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IL •fiPOI.CRO DI GALLA PLACIDIA. 

Il sepolcro di Galla Placidia.^figliuola di Teodosio ìT 
Grande e madre di Yalentioiano III, è uqo de' più bei 
moDOinenU di Ravenna^ città illustre e magnifica sopra 
quante ne vanti Tltalia per antichità e ricchezze di ba- 
siliche sontuose e reverende, le quali mostrano quanta 
pietà e grandezza albergasse negli italiani petti sino 
dal primo secolo, in che la Chiesa di Cristo ebbe libertà 
e pace da Costantino Imperatore. Imperocché avvi ba- 
siliche famose erette sino dall'anno 417 com'è quella di 
sant'Agata, del 424 come quella di. san Giovanni Evan- 
gelista, del 438 come quella del Battezzatore opera di 
Baduario Patrizio, e del 634 come quella di sant'Apol» 
linare in Classe fuor delle mura, edificata da Giuliano 
Argentario, che al solo entrarvi rocchio stupisce alle 
ammirande colonne, ai preziosi pavimenti , alle urne, 
alabastrine, agli amboni di maestre sculture, all'ardica 
soffolta da finissimi marmi, coli' abside incrostata di 
splendidi mosaici in campo d'oro; all'altare che s'alza 
maestoso sotto marmoreo padiglione, le di cui quattro 
colonne di nero e bianco africano sono d'inestimabile 
rarità. 

Eppur questo nobil tempio, che Illustra Ravenna dai 
più antico evo cristiano, non è il più stupendo a petto 
della Patriarcale Ursiana, e massime della basilica di 
BusciAKi. Bepuhb* Mom. VoL II. i 
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san Vitale y levata ad otto gran facee dallo stesso Ar- 
gentario, e consacrata dal T Arci vescovo san Massimiano 
Tanno 547. Ivi colonne di porOdo e di cipollino, nic- 
ehioni e log^ge vestite di lastroni di marmo greco coi 
riquadri di rosso d'Egitto, e sa per tutte le pareti, le 
eornici, le basì, le fasce, gli specchi addobbata di brit- 
tonico antico, di giallo agatato, dì pavonaz2etto, di ver- 
daglio, d'alabastro rosso, bianco, cotognino, di broc- 
eatello, di nero morato, di breccia corallina, di carnicino 
d'ondamarina, e di cent'altrl marmi Onissimi e rari, i 
quali tutti son vinti da una sola portentosa colonna (che 
per un vago icherzo, o capriccio dì natura) fu formata 
nel seno de' inontì da smeraldi, diaspri, corniole, agate» 
granati, sardonici ed ametiste fusi Insieme con una 
grazia e uno splendore tramirabile. 

Tacio d'altri chiari monumenti, e della grandiosa aba- 
zia de' Camaldolesi, opera bellissima del secolo XVI, e 
del Mausoleo di Teodorico, il quale ci fa vedere l'animo 
barbaro elevato da Cassiodoro alla romana grandezza: 
conciossiachè dall'egiziano tempio di Butl in fuori, tu 
non trovi cosi vasto e massiccio edifizio rotondo, coperto 
da una marmorea coppa tutta d'un pezzo, come quella 
di questo Re Goto. Da qual monte si divelse quel masso? 
Qual nave tragitollo per l'adriatico mare ìnsino alla 
piaggia ravennate? Quale architetto e con quali argo- 
menti sollevò a tanta altezza quell'enorme catino, e sol- 
levatolo potè locarlo e adagiarlo con sì bell'arte sopra 
quegli arconi, che s'ìnchiavellano e s'incastrano nelle 
chiavi che n'assestano jl gran cerchio? Quando mai la 
eìvittà moderna (che non aspira più all'immortalità, ma 
si tuffa nel presente come l'anguilla nella mota) pò-, 
trebhe aspirare alle opere di questo barbaro? 

Il sepolcro di Dante, il quale posa in un tempietto 
della Chiesa di san Francesco, sia in Ravenna, coine'la 
fiamma di Vesta, a porgere e ridestare il sacro fuoco nel 
petto degl'Italiani , che vogliono attingerlo a quell'al- 
tare. Mai gl'italiani, che in quella pura fiammella veg- 
gon rlsplendere l'antica fede, che s'avvincola coii libertà, 
giustìzia, probità e temperanza, rifiutano* d'attingere il 
fuoco a quell'altare, e vanno ad accendersi in quella 
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vece al fttoco ehe divampa e rugge in petto a Hasaini; 
non facella candida e serena ehe anima a nobili e g^ 
nerosi ardimenti^ ma tizzone delle furie che s'agita e 
crepita» e dà vampore fumoso e tetro a desolazione di* 
talia ; fuoco che dove tocca affuma, imbratta e appuzza, 
che arde e consuma ogni legge, ogni diritto, ogni maestà, ' 
che attenta audace e reo a bruciar cielo e terra, uo* 
mini e Dio; fuoco di Satana ehe vorrebbe converso il 
mondo in inferno. 

lo son trascorso dal sepolcro di Galla Placidia a men^ 
levare gli altri superbi edifizii di Ravenna, quasi per 
istomare un. rimorso che mi travaglia, poiché in qnel 
sepolcro ho consumato un orribile sacrilegio. Giace qual 
gran mausoleo solitario negli orti della basilica di s. Vi«- 
tale, e a chi v'entra genera in cuore meraviglia e ri* 
verenza, perchè tien più del tempio che del sepolcro, e 
allo sforzo imperiale, che ne ricopria le volte d'oro e 
le pareti di preziosissimi marmi pellegrini, accoppia la 
santità della religione e l'augusto aitar della croce, dietro-- 
al quale è posta umile e schietta la grand'urna d'ala- 
labastro orientale, in che rlposan le ceneri dell' Impe«- 
ratrlee e aspettan la tromba che le risvegli. 

L'ampio edifizio è formato a croce, ed ha sulla di- 
ritta la tomba d'Onorio e sulla sinistra quella dell' impe** 
ratoreXostanzìo, marito dì Galla Placidia e padre di Yà- 
lentiniano IIL I più eleganti mosaici adornano il «acro 
loco, e la poca luce, clic vi risplende, e il perpetuo si- 
lenzio che vi regna, Jo rendono vieppiù devoto e pieno 
di timor santo e religioso. 

Ma l'empia setta de' carbonari non ha nulla di saero, 
e abusa la religioue colla stessa perfidia colla quale 
prevarica ogni fede, ogni giustìzia e ogni legge. Era 
l'un'ora dopo la mezzanotte, ed io passava tacitamente 
con un compagno sotto il palazzo Rasponl tutto com- 
preso dai tristi pensieri che mi si sollevavano in capo; 
e per molte contrade aggirandomi pervenni alia basi- 
lica di san Vitale, che per la luna già cadente gittava 
immensa ombra d'intorno. M'inoltro per lunghi chiostri, 
giungo ad un atrio antico denso di colonne ed oscuro; 
il mio compagno tocca leggermente una porta, un uomo 



ìmmanteUaUo l'apre, il compagno precede ed io io seguo 
dentro al tempio del mausoleo. 

Là nel mezzo delia croce, e sull» predella dell'altare 
star/» un lume, posto entro ad ona coppa di cristallo 
vermiglio, da cui partiano rìfralti e' d'un color di san- 
gue gli scarsi raggi che si spandeano per l'ampio vano^ 
e dayan tetri e smorti sulle marmoree pareti. Intorno 
ad , esse, e lungo le arche degli imperatori Onorio e Co* 
stanzo eran panche, e sovr'esse in varie attitudini se- 
duti e in un profondo silenzio sepolti alcuni uomini, 
ehe al mio entrare levaron la testa e si volsero a ri- 
guardarmi. Uno che stava ritto presso l'altare al corno 
dell'evangelio, jmi si fé' innapzi^ m'accennò col dito ch'io 
mi sedessi ad uno stallo ch'era vuoto, cominciò a no- 
vverare gli astanti e disse -^ ventidue: ci slanEio tutti. 

Le mene del carbonarismo italiano erano già sì vaste, 
si ben tramate, con 4anta provvidenza ordite, ch'egli 
non avean più ehe attendere il maestro che gittasse la 
navetta, giocasse le ealcole, sorrise le easse, e desse 
l'avviatura alla gran tela. Erano perciò convenuti a 
Ravenna gli ambasciatori de' vari Comitati d^ Italia ove, 
per essere città fuor dì mano, avean risoluto d'aprire 
i comizi iékVjéssemhlea Generale: ivi capitarono a guisa 
di viaggiatori, di mei*canti, di pittori, di disegnatori 
l'un dopo l'altro, due della Venezia, due di Lombardia, 
due del Piemonte, due di Toscana, due di Sicilia, quat- 
tro del Comitato centrale, un Francese, un Prussiano, 
un Inglese e uno Spagnuolo, i q«ali parlavano italiano 
egregiamente. 

Il primo Legalo di Napoli era un Calabrese, pic- 
cioletto della persona, bruno, asciutto, muscoloso, dì 
sembiante risentito e calda, d'occhi scintillanti e pieni 
d'un foco atroce, tutt'animaf 

« Non avea membro che tenesse fermo *. 

Fu scelto oratore del consesso; e com'io fui entrato nel 
tempio sepolcrale di Placidia e seduto, continuò quél 
nero silenzio ancora alcun poco, sinché l'araldo che sta- 
vasi ritto di fianco all'altare, fé' cenno al Calabro che 
parlasse. Costui levossi da sedere, s'avviò all'altare, salì 
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la preMI», e si pose tra la mensa e la lacerna ebe da 
piedi gii coruscaya un lome sanguigno in viso, che lo 
reftdea d'uno aspetto sinistro e infernale. Si guardò in* 
torno ^ sì calcò in testa il cappello , passò due volte la 
mano dalla fronte al mento ^ crollò alquanto II capo e 



« PrateHI, in quest'ora solenne, In qnesto tempio che 
sfida i secoli solitario e inconcusso, fra il cupo silenzio 
che ne circonda, a pie delle tombe esecrate de' tiranni 
dell'antico mondo, dinanzi alle ceneri maledette che as- 
stston fredde a testimonio de' nostri patti , esce la mia 
parola feconda di libertà. In questo momento Italia tutta 
è sepolta nel sonno, ma noi vegliamo per essa: verrà 
una notte (e già s'avvicina) fn cui questa neghittosa 
e poltra Italia dormirà per l'ultima volta fra le sue 
catene. Si sveglierà libera, coronata in trono, impera- 
trice delle genti. Anco i Re dormono sopra i ietti d'oro, 
e sognano catene e ceppi da più strettamente awin-* 
ghìar popoli servi e abbietti: dormano e sognino, che 
noi vegliamo: quel sonno ci giova, né temiamo che l'in- 
dolenza e la dappochezza de' lor Ministri lo desti, poiché 
dormono anch'essi il sonno de' briachl, e quando si sve* 
glìeranno, vedran per terra i lor Signori, giacenti) pò** 
veri, ignudi domandare per misericordia un tetto che li 
ricoveri, un pane che gli satolli. Così svegliaronsi nello 
scorso luglio i Ministri di Carlo X in Francia^ così sve- 
glieransi quelli de' nostri Re e Dinasti d'Italia. 

• Fratelli, tutto qui é provveduto, ordinato e presto 
^1 gran colpo. Luigi Filippo attizza Fiandra e Bra* 
bante contro il Re d'Olanda, gittò la fiaccola a Yarsavia, 
e sta lavorando le mine in Elvezia, le quali scoppiando 
crolleranno l'imperlo di Tienna, e al fiero busso ne sarà 
divelta Ungheria, Boemia, Lombardia e Venezia. Ma noi 
che faremo de' nostri tiranni ? Se il colpo non sarà bene 
assestato, ci fuggiran tutti di mano, e ce li vedrem so:^ 
praccapo colFarmi tedesche a stritolarci. Noi non doln 
biamo misurare le cose nòstre eoa quelle di Francia: 
Luigi Filippo ha gittato l'offa età una generQna, grande ^ 
iavitta nazione che gusta la libertà^ e però Carlo X può 
trovare chi lo ricetti,. ma non chi lo, rimetta In trono» 
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» Per convèrso ritvIlR è divisa in parecchi Stati ^ e 
i popoli non gustano crticora (a libertà; e s'io debbo dir 
franco it mio pensiero, non la gusteranno mai: avrji 
da' sediziosi /ma i sediziosi hon sono la nazione. E 
dunque mestiere educarla, sluirbicarle Cristo dal cuore, 
togliere preti e frati, sterminare da Roma il Papa; grì* 
dare, schiamazzare, scrìvere; impédronirsi degli mìì 
d'infanzia, toglier l'educazione di mano al clero, in»- 
gnorirci delle scuole, rendere più operose le Università; 
Hi ciaHse de' mercadanti non è ancor nostra , bisogna 
allettarla, guastarla^ prometterle oro a fiumi. Con tutto 
questo i villani d'Italia ci guarderan sempre bieco, poiché 
i preti ce li assassinano; e i villani in Italia, ove l'a- 
gricoltura è cosi fiorente, sono H nerbo della nazione. 
Nelle vii la te maggiori abbiamo qualche medicotto, qual* 
cbe speziale, qualche studiante di legge ; egli è da porli 
in faccenda. Adescammo parecchi sviati dei contadi eoi 
ll^ danaro;, ma oltreochè ogni rivoltura ci costa tesori di 
^^ moneta, i villani d'Italia son come I pesci, accorrono 
all'esca, ma ov'ella più non compaja, é costoro guiz^ 
TE$no a rintaikrsi e ci piantano a mezza via. Egli è 
adunque da renderli nostri ^et via di persuasione e 
d'amore. 

» Fratelli, tutte le fila dejla Cotigiura son tirate pei 
primi di Marzo del vegnente anno Ì8Bi: attenti al se- 
^ gnale! Intanto aspettate e adoperate virilmente. Non 
disconfidare, pazientare , sopportare longanimi e saldi 
fatiche, vessazioni, necessità, tentazioni, ingiurie, ripren* 
sionl, confusioni, dispregi, minacce, ci farà pervenire a 
libertà. Se qualcuno sfrenasse, o si levasse impaziente 
prima del tempo deteiminato e posto, minerebbe ogni 
cosa: bisogna impugnar bene I caVezzoni ai puledri 
delle Romagna, delle Calabrie, della Lombardia èentrale, 
che non saltino là sbarra dell'arringo e ci Irabociehino 
in perdizione. Intanto Giulio nostro, ch'è giovinotto di 
senAo e signore , viaggi é informi il Gran Comitato j 
sovra tutto vegga modo efficace d'indurre Francia a 
gridar alto il Non Intervento : se Luigi Fìlippo^ si tien 
Baldo, I Monarchi d'Italia non risorgono più^ e la Li^ 
berta sederà regina dall'Alpi al Lilibeo »» 



9 
Dissej smoDtò dall'allara, sedette al suo stallo. L'a- 
raldo trasse d'un involto alcuni rocchietti torniti a co* 
lonneLla, confisse in uno tre peducci, incastrò l'altro, e 
ne formò un candelabro di quattro palmi. Cavò di petta 
un pugnale aguzzQ, lo forti, piantollo cui pome nel can* 
deliere in luogo di torchio : stese in terra un pannicello 
di scarlatto, e posevi sopra il detto candelabro. Allora 
il Presidente dell'Assemblea, disse — Fratelli, giuriamo 
— Si rizzaron tutti^ steser le destre verso il pugnale, 
ritrasserle e sedettero nuovamente. Indi cominciò cia- 
scuno a dar conto dello stato delle cose nelle proprie 
Provincie; quanti Comitali speciali, quante Divìjiioni, 
quante Trafile d'ogni divisione, quante jàlte luci d'o- 
gni Trafila, quante Sezioni, quante Squadre. Si fece la 
rassegna generale, si noverarono i capitani, si lessero 
le biografie di tutti. Lignaggio, patria, nascimento, ge- 
nitori, parentele, amistà, ricchezze, industrie, ingegno, 
ìndole, studi, virtù e vizi, specialmente se astuti, simu- 
latori, dissimulatori^ attivi e freddi, ardili e prudenti, 
antiveduti sutt'aria d'indolenti, cupi con sembiante dì 
franchi, risoluti a sacrificare per utile della setta padre, 
fratelli, parenti, amici, ricchezze, sé medesiini. Queste 
viterelle parte sono scritte da ciascuno nell'atto della 
Iniziazione, parte dagli Arruolatori, parte dai Maestri, 
e parte dai segreti Indagatori e Censori che investi- 
gano i detti e.i. fatti di ciascheduno: e quegli appunto 
erano così sottili ed esatti che non v'ha Polizìa cosi 
indagatrice, né tribunale cosi oculato, che possa pareg- 
giarla 

Tr^ttossi a lungo e minutan^nte del tesoro, e si trovò 
scarso a tanta impresa: i più operavano nelle casse pro- 
vinciali , militari, municipali, che sarien predate nei su- 
biti commovimenti delle ammutinagìonì. Altri considera- 
vano, che le pubbliche casse vanno facilmente alla ruba 
de' primi e. più audaci rapinatori, e non puovvisi far sopra 
molto assegnamento: la vendita de'beni del clero incerta ^ 
tarda all'uopo: metter le chiese a soccomauno, odioso agli 
Italiani, soverchio bigotti. Che far dunque? Accrescere 
le imposte ai Carbonari doviziosi. I Lombardi che, in- 
£arcati dai Tedeschi^ non' ponno lavarsi e molti vi soft 
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ri€chi ajatìno almeno le altre Provineie^ le quaiU, i^fo-* 
cendo, geUeransì al rbeatto della Lombardia e della Ve- 
nezìa. Potersi fare assegna mento non poco sopra gli 
Ebrei, ricchissimi e bramosi. Il dispendio maggiore do- 
versi alla provisione del Tarmi. 

Ivi si trassero le liste e gFioventari dell'armamento 
già distribuito ai congiurati^ e di quello che la società 
teneva in serbo. Sicilia si provedea da Malta, le Cala- 
brie dalie Isole Jpnìe, Toscana avea le armi francesr a 
Livorno recate dai legni à vapore; il Piemonte dal Varo 
e dalla Savoja, la Lombardia dai Cantóni (Svizzeri, le 
città marittime deirAdriatìco dai contrabbandi d'ogni 
ragione: armi levantine. Inglesi, spagnuole, franeesL 
Parecchi depositi esser sotterrati nelle Marche, nelle 
Romagne, neltltalia mediana venuteci giù pel Po, per 
Ticino, dalle Maremme, dalle valli di Comacehio e da 
Cervia. Ma la speranza maggiore poneast negli assalti 
improvvisi delle armerie militari.. JVon nrancasse il cuòre 
e U braccio de' prodi, armi non mancherebbero mai. 

Fuvvi non picciola differenza fra i legati per le cose 
di Toscana; altri volean che si^ sollevasse una col Pie*- 
monte, collo Stato della Chiesa, T Estense e il Parmi*- 
giano ; altri per converso arbitravano che dovesse te- 
nersi neutrale per alcun terarpo e come campo, dì ri^ 
serbo; le fortune della guerra esser sempre varie e incerte^ 
quelle poi delle ribellioni infinite, arduissime, incertfa^ 
sima : la Toscana era glk sempre apparecchiata,' poiché 
ì fuorusciti di Napoli, di Spaglia e di Piemonte pei moti 
del ventuno ricoverarono in essa , e la dissodaron al 
bene, e vi gittarono st buon seme, che sé ne correbbe 
frutto ogni volta che uopo ne fosse (1). E fu oflinto 
consiglio: perocché dopo gli scontri e ìit rotte dei Ro- 

(i) S'iogannaTano però a partito; poiché egli è aempre dà por 
'mente che avvocati medici, poeti, e qualche mano di tlgnori non for* 
mano la nazione. Gli uomini dd contado, di Firf^aKe oe diedero Tan^o 
1849 tal lezione a Guerrazzi e Montanelli, che se ne rammenteranno 
per un buon pezzo. Ora dopo dodici anni la Toscana ha cól più nero 
tradimento cacciato nuovamente il' suo Prhicipe, perdtft« la Stt« ««(•. 
Bornia, le sue leggi, le antiche sue glorie per divenir^ provine^ del 
Piemonte; ma il grosso della nazione n' è egli contento? ViUebimus 
infra» ' ' ' 



magniloti Del 1831, nìoùi poterono ^a lare' in Toseana^ 
e per Li?orQO Ifagittàfsi in Franeia e altróve. 

Cercossi delle PcrIìAie italiane, qaanto fo«sé da fidar-^ 
sene o da guardarsene. I legati piemontesi risposero^ 
die de'loro alcuni coramessari eran comperi, ma ì di* 
rettori supremi fedeli a re Carlo Felice; il Gorernator 
d'Afessandria poi veeehio Ispido come' un istrice/ e cosi 
orso eh^ d*una zampata scoscerebbe un tòro; militò fn 
Russia, e portd m Italia 1» rusticità cosacca colla fred* 
dezza lappone; fn dttadelta fa ti Pascià , fa le rìTiste 
caTalciohi a un cannone, e que* nostri officiai uzzi bal* 
lérìfiii Ùi trottare d'un ambfo die gli frolla. Anco il (ro- 
Tematore di iVovara, con quella sua faccia leonina > 
gtiarda su Tèrso Magadltio é Bellinzona con ceHi oc- 
chi tó>rvi, tace e mugola fra'denti. Quello di €knoTa è 
mah^ueto^ e cèrtese ; ma gli sta serrato a'fiancbi un Gè- 
nerale di divisione che arruffa I baffi e scuote la testa. 
I! maresdaHo' Governator di Torino, uomo di^ fedie an^ 
tlea e leale Soldato, se fosse solo e sènza sospetto, po- 
trebbe fórse dalle rfostre versuzie esser sorpreso : ma ri 
ha certi cani molossi che ringhiano e van dì notte ca^ 
tdloni d! ronda, eb'egH nod c'è punto it fidarsi. 

Allora rnterrbppe V altro Napolitano — dunque vd! 
alt^i non siete a ordine?; — Saremo per marto,<rlspose 
il piemontese^ ma noi avremo a durar più fatica che si 
pfnsa ; ed anco voi Napolftahi nonisguazzate dAvTero? 
arete ceiii grugni a palazzo e cotali svizzieri a Giistel 
sant'Elmo, che ve n'avvedrete alF^pHre del ballo. 

Parlossl anche a lungo del Duca di' Modena; e i pfà 
avvisavano, che se si potesse gif tal* da cavallo con una 
terzetta quando uscita da porta Castello, il suo fidò us-' 
sero Tavrebbe tardi coperto delta sua* pelliccia. Ma uno 
de'qualftro 'del Comitato Centrale disse — lasciamo que- 
sta impresa a Menotti^ che coglierdllo, con^e il topo alla 
stiatclii. Intanto, cosi scaltro com' è, ^on s'àTvedè che 
Doi l'abbiatho'^ circuito a dovere, ed anco ci paga ì no- 
stri esploratori, e fa viaggiare un glovinotto in Ger- 
mania ed fn Fraftcia, 11 quate CI serve a maraviglia d? 
procaetHio.» „. • 

Uno de' punti essenziali di quella Dieta nottum» fu- 



eziandio di teD^*e.apparecchUti i Giortmiisti per lo &eop« 
pio della rivollay e si parlò dì molti Direttori^ f^iascun 
de'qiialt si carcasse i suoi cagnotti da abbajare di buona 
gola;, si assegnai'ouQ i nomi da batt^'zzare. i Giornali» 
poiché un bei nome attira i curiosi. Parlos^l della lega 
de'tipografi e dei librai i quali avessero doppio avvedi- 
tuento: l'uno di non istampare mai libri buoni ^ mas- 
sime CQntra le fazioni e iti libertà, di guisa che^ se fosse 
possibile^ niuno scrittore ,del Giusto e dell* Onesto possa 
trovare chi gli pubblichi T op^ra sua. £ se il tipografo 
non potessis in niun modo c^ssarsene^ accetti il mano- 
sfritto e stancheggi T auior^, e come Tabbia stampato, 
i librai non accettino di venderlo, ovvero accettandolo 
gettinlo nel dimenticatolo del fondaco e del magazzino. 
Il secondo avvedimento sia di stampare e pubblicare 
e vendere per tutti 1 modi le opere de* Liberali^ farne 
bellissime edizioni^ e moltiplicarle in forme economiche 
che spacciar si possano a lievi prezzi fra il popolo; e 
in quel mentre tutti i giornali ne levino a cielo l'au- 
tore, ne esagerino il merito, ne trombino per tutta Ita- 
lia i pregi e le. bellezze singolari* Per converso guerra 
a morte agli scrittori pii e religiosi. ]\è ciò basta ad 
agevolare lo scopo delle congiure; ma egli ci bisogna 
avere j/i ogni Comitato un tipografo fedele, che stampi 
celaiamente i nostri foglietti, gli ordini, le corrispon- 
denze clandestina, ed abbia carta forestiera e caratteri 
ignoti a'suol garzoni , poiché le; Polizie han occhi per 
tutto. E cotesti tipi non accade averli in case ^ospette^ 
ma in qualche camera .appigionata presso una buona 
vedova od altra donnicciuo la devota e avara, che non 
entri in sospetto, e per avere la soa buona pigione non< 
badi a chi va e viene per la sua scaletta (1). 
. Per ultimo si venne a trattare delle proscrizioni; ed 
ogni legato n'avea la sua lista, ch'erano in tutte assai 
più copiose che le Sillaoe e le Catilinarie. Alcuni do- 
veano esser tolti di mezzo a tradinientp o di veleno, o 

(1) Appupto nel 1833 furoo trovate in Genova le carte più gelose 
della congiura presso una vedovella; e ne die indizio un'erbajuola che 
vedea certi brutti visi entrarvi Tun dopo l'altro e starvi a grande ora 
4i notte. 



di éélteilo, o di taiosehettò ; ' aMri dmiii iieiravcire y;oi 
piomètidi ne'fatliraenti, coir^rtr toro liti arruffatifi8ime; 
eoi farK dimettere dai carìchi idcrosi, dagli offizli «o- 
spìeuf. Altri manomessi neironore co'bueeinameRti eto 
si spargono a studio o in córte, o neli^esercito, o nelle 
amministrgzJOfìi^ eoprendoiì d'infamie atroci e sozze da 
non laseiarii più levare il viso in faccia degli uomini 
dabbene. Altri tc^nuti indietro ebe non giungano agli 
aTanzementi che loro spettano di stretta giustizia; e ciò 
eoi doppio avviso di avvitirli e disgustarli teramenle dal 
Prineipe^ quasi sconoscènte e iniquo a tanta fede e a 
si caldi, Jofighi e intemerati loro servigi; altri diffidali 
presso i cat>i de'Ministeri, acciocché non possano nuocere 
alle congiure né ili detti né in fatti: ad altri legate le 
mani in modo che non possano muovere un dito ; ad altri 
guasti I figliuoli, chiusi gli aditi a migliorar condizione^ 
e alcuna volta ridotti a tanta Inopia che si veggano lan- 
guir la famiglia sotto gli occhi e venir meno d'inediaé 

£ quasi queste opere tenebr4)se e Infernali sien gen^ 
tìlezze per la Carboneria, si venne a parlar de*Sicariif 
e delia prodezza. di ciascheduno e delle prove. di san- 
gue di delitti orrendi; e del mettere i Capi squadra 
in lega cti sitarli delle altre provinole e degli altri 
Stati ;' e dei mezzi di sottrargli alle indagini della 
giustizia, del ricoverarli in contrada straniera, e de'cam- 
bi e baratti ospitali ^ e dei segni da cotaoscerli e dei 
modi d'adoperarli. E ove mai cadessero neUe maùi dei 
tribunali, cóme trovar scappatoje, corruzioni di birri, 
infedeltà di processanti, testimonianze di spergiuri. 

Mentre sotto quelle antiche volte, in mezzo a qae'se^ 
polcri» fra tanta solitudine, fra si cupo mistero, alla pre- 
senza di quel pugnale, su cui cadeano i raggi sangui^ 
gol di quella lucerna, i Legati del Carbonarismo t^ir- 
lavano tranquilli e freddi di congiure e di morte, ai 
sente toccar leggermente la. porta. Il Goprilore inierrio 
che vegliava di guardia tutta la notte, al noto segng 
aperse e vide ch'era imo dei Cofìritori eHerni, il quale 
venia tacitamente né avvertire V Assemblea ch'era già 
presao le quattro éel mattino, e voler prudenza che ai 
dilegoftsaaro. 



i inoltrosti laéMunto , tide 11^ pngnalei «al candèlierèi 
inehinolto, lit po^e» sofpra ki mano, e giurò^: indi toUosi 
al 'conoiiio, disse -^ Fratelli, potete iisetr.di qàì' con 
È^tnvezna, come siete séarti sicuri tutta l» notte a par- 
hHQiento. Aivierafean' Copritore nel* chiostro di san Yi- 
lale, mi altro all'uHimo canto della via> e oosìdLmano 
in'iiiiavio sa tutti i crocìceiri, I quali condueono» ai que« 
ila volm. Per isviare le spie dali contoitnot, e massime 
l eartfbinveriv abbiam- loro-^dfeito^ faccenda, tutta la notte; 
Imperoccfhèi ià g«è dentro lapjasaa a una 4avefrna ab«< 
bitfm pagato 'bere a paireechiì facohin», «no de' quali é 
dbi' nostri Onpi inquadra; commettendo Ibro» di flar le 
oliste d'abbaruffarsi, e così far popolo v e indurre i ca- 
rabinieri a venir sopra luogo. Di' fatto ci. fu tale uno 
ÉClliamazsOy un tambusso, un ti scortico e ti sbudello, 
die 'aètrìt* facchini trassero dalle bettole propinque e bri- 
g<a>viansl d'acchetava quella, buglia. Unai gran frotta di 
caro'binikpi! aecorse con «a brigadiere o due: saltaron 
denlro^ feoér piasza colle piattonate^ n* ammanettarono 
dYNfue <! selv e glif akiri. ebbero di ehìefarea tei^erd'oc^ 
clii6 gli abbaruffati» che per i^ia s< attestavanoi a tre e 
quattro > e balenando come brlaebi sii mtaaeciavano e 
fìiciean' le mostre di venir. nuovamente alle nUmi. 

« M«i qnestoitfu 'on giuoco appetto d' un': altra batosta 
che mOvemmO' presso il. palazzo di Teodonioo, ore usano 
k un' fildotto» r pescaiorf I e ì haarlnànri di porte piando 
él^riduoona» In <eìttà. Uno. <de*copri tòri p»g4 lo scotto a 
cinque >o aely' e> iquando! gli( vide ben alti e. fuor dei gan* 
gheriv 'disse ilon» eheta; quelPaìl tra tavolala; là di contro 
y'arveai > certi ^bira rè che li beffavano e Qicean loro la fi"* 
ch'e*^ dicieiìdo iraldeiitt) •*^> di ifucl« pdUroni>r quattro eoit* 
tra ano isapebbon>. pochi. . : ■ . 

'Uno'ide>>GÌnque»'pèir' avventura slava, già gfosso da 
qualche '.giorno con: cu» ^lovlnotfto che cenavaal suo di-» 
Hmpetto; > perché ^senz'altro/ alzò ilpugno^ e mlsur»»" 
éogUelo dalla luo^a iilminaceiaiia .dicendo -r^ ti troverò 
dbmfinli versO' la fontana fudr 'deUa..poiita di Classe -*^ 
Ohe dombniiMripiglid. Ifahro. QuLqui mi. dà la vista 
di coprirti quella fìtcciaccia/spoffcaidl schiaffi ^-^tSchciaffi 
a me? Al corpo, al sangue, ch'Io ti daròdiiquasto e*!** 
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tello perla trippa tasto che semini 4e /. budella \ per h 
via. •— . /• ■-:.,, 

E il tdire, e -l'alsarai e i'av^eniarei ^UJa UreU 4i (froiUe 
fa tulio aa pUilto« L'oste salta in mesao e jmtliieiieraer 
eoltellatore : i garsoni strepitano» i più paeifiei Cuggsono 
e gridano -^^ ajuto , aecorrete crisiiani « da fiattistone 
s'ammaazAno. , 

-^ S' ammazzano! dicea la gente: giimba ajataiu, e 
correano in casa , e serra van gli usci.; e le donne fa- 
ceansi alle 'finestre — quanti n'Imnao uceiso»? Dio miol 
chi sono? 

Fra questi abitala nel eontorno una sorella del «pe* 
seatore minacciato ^ la quale domandò — a ehi banno 
menato? — e fu risposto — a Prospero — A Pro* 
spero? ah canil ah traditori I — Abbranca un edltello, 
salta le scale, e cosi scapigliata e discinta com'era, corre 
verso la taverna. Chi la incontrava dicea -^ gkidrzio^ 
Benedetta ; lascia fare agli uomini, non t'impacciare con 
ubriachi — Ma essa più ebbra d-Ira e di adegno spie*- 
cava salti da indiavolata,, e giunse proprio nel furor della 
zuffa. La stanza era tutta sossopra; tre carabinieri in 
quello stante erano già accorai, e stavano per metter le 
mani addosso al feritore di Prospero ; ma la Benedetto 
sofficeasi come un gatto, dà del coltello nell'epa al mi* 
cidiale, scaglia due gomitate in petto a due cacabinteri> 
sguizza loro fra gambci e s'avventa alla porta. 

In quello quattro, al tri carabinieri sopravveniano di 
corsa; due l'afferrano per le trecce i essa grida, -morde^ 
arraffia, si dibatte, gittasi in terra, e cosi stramazzone 
cerca dì dar la stincata e rovesciar "^que'robasti, i' quali 
non potevano venir a. capo di serrarle ai polsi le casta* 
gnuole; tont' era l'abisso di quella indragatissima giO" 
vioottah La contrada era tutto a rumore : ehi porta -Pro* 
spero a casa, chi rimette le busecchie allo sventrato» 
chi piange, chi fugge, chi accorre. Sicché voi vedete^ 
fratelli, che ninno pens^ davvero questa notto* al Sepol- 
cro di Galla Placidia. 

Com'ebbe ciò |detto, ci levammo jtacitemente e uselm* 
mo ad intervalli uno» due^ tre per volta, tenendo eia* 
scuno al suo alloggiamento. Ma il Preside del C&miialù 
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cèitfrci/tf dtudiavasi'per fnlUe g^fee di epndinre gli ac- 
cordi con taata [H*evidenza, che ciascuno dicesse il suo 
i»enHmeiito t ricevesse le risoluzioni e g^li staMlimeati 
di tutto il concilio senza il cotidiimo -bisogno di eoa* 
venir tutti insieme con sommo pericolo da lato della 
Polizia, che vigilava più elle ma) dopo. T «rchibugiata 
sparatasi in piazza a un Commissario, e sovratUitto pei 
6olpo di carabina tratto poc' anni addietro in carrozza 
a4 Cardinal Legato^ cbe feri un ecclesiasbico suo comi 
pa'giio. Laonde ci trovavamo ne* luoghi più solitari di 
Ravenna (che tanti ve n'ha) quasi per fortuito abbate 
timento; ed ivi riatreCti facevamo ufi po'di eoaibriccola , 
si ^«fvano le intelligenaie pel domani, un' abbracciata, 
e via eiasctino a rapportare il trattato ad altri che cìi 
attendevano altrove. I 

Un giorno m' avvenni in tre neir ambito dell' antico | 
baltisterio presso TUrsiana; toltomi indi , mi recai in 
san Nicolò e vi trovai altri cfual:ti*o* Due m'atlendeano 
nella basilica dello Spirito Santo, e sorridendo conlem- 
plavauvo il finestrino pel quale dicesi che entrasse la; 
colomba il di dèirelezìone <legli Arcivescovi Ravennati, 
e- volteggiando sopra le turbe adoranti^ si posasse final- 
mente sul capo di colui che il divino Spiritò avea eletto. 
Cinque passeggiavano sotto il portico pei battistero. de- 
gli ariani; ed entrati in quel marariglioso edifizio a 
maniera di gustare i finissimi musaici ond'é ornalo, ivi 
favellai a lungo deUe cose occorrenti. Spiccatomi di ih, 
era atteso in sant'Apollinare intra 4aì due Siciliani, che 
aggiravansi per l'ardiea di^ quel vetustlssiino tempio.; e 
fattici dentro e guardato a sinistra dell'entrata il mn*» 
silico che ritrae iU' disegno l'antica Ravenn^i^il palaxzoi 
di Teodorico e il porto di Classe^ ragionossi a lungo 
de'easi nostri. Me gli presi poscia in carrozza, ed usciti 
deUa città fummo a santa Maria di PortO'> eretta dal 
B. Pietro Peccatore della nobile famiglia degli Onesti» 
e costì erano altri cinque, coi qnali si raggroppò quanto 
io aveva ordito con tutti gli aJtri nella giornata. 
-Tenendo questi ordini e procedendo con queste cau- 
tale^ in meno di otto dì furono presi tutti i convegni 
da operare l'umversal - commovimento d'Italia pel marzo 
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M ISSI; convegni che fallirono al gran subbfeUo per 
la morte di Pio Vili, per l'elezione di Gregorio XYI^ 
per lo spegnimento deirantico ramo della Casa di 8a« 
roja nel re Carlo Feliee, e per la subita a^énsione al 
trono di Cario Alberto di Carignano; ma molto piò per 
rindole contumace degFItaliani, che non sa e non vuole 
e non pad e non potrà mai essere d'un consiglio^ d*un 
animo^ d'un patto, d^una legge^ d'un interesse, d'un uo-' 
roo, o d'una repubblica che la regga e la governi tutta 
intera. £ cielo e terra e mare s'oppongono a quesCu* 
nitè; la razza italica non è d'un seme. I Saturnii, gli 
Enotrii, gli Ausonii , ì Siculi , i Pelasgi , gli Oschi , t 
Tirreni, ì Sabelli, i' Peocezi, i Dignri^ i Messapi, i Bruzi, 
i Dori, gli Buboici e cent' altri lignaggi antivenuti a 
questi, e più tardivi popoiaron da prima questa terra 
fatale: né la CarbowerlOy né la Giovane Italia varranno 
mai a trovare tal glutine che leghi in uno coceste pie- 
tre poligone e misquadrate, di grana indomabile al ferro 
e sdegnosa d'un comune cemento. Dio plantovvi in mezzo 
\l Yaticano, e questa ròcca non vuol padrone: ella sola 
lira a sé in una fede tutte le nazioni dell'universo: ella 
sola è lina ; e Italia è una in Lei sebben corretta da 
molti Re. L'unità di Mazzini è un sogno d'inferno, ed 
io sognai con esso; ma troppo tardi mi sveglio, quando 
cosi desto mi trovo sull'abisso d'un rimorso inesorabile 
che oì'inghiotte (i). 

ARISI. S DailAI.l€B - 

Il padre Antonio Cesari, prete dell'Oratorio di s. Fi- 
lippo In Verona sua patria, venuto nell'autunno deH'an* 

00 4828 a visitare gli amici di Romagna, e massime 

(1) Ora del 1S6f si tuoI far una ritalla ; e già W maneggio deUe 
lette pcrvenae a qoaii tnitsarla. Noo vi manca se non Roma e la 
Venezia ; ma LioneUo avea ragione eh0 non si trova un comune ce- 
mento da rinsaldarla. Il Regno di Napoli poi é sdegnoso più che mai 
di cotesta unità. I Petruzf, i Vestini, gli Irpini, gli Enotri, gli Àusonf, 

1 Calabria gli Aptpnll, i Bnizi, i lleasapi, i Scanniti, i Peuaesi, i Dauiil^ 
i Marsi, i Laterdi^ e gli altri popoli , che formano il Regno , non to- 
jliono punto essere una coi Galli Taurini, onde il Piemonte avrà pur 
dil bnono a domarli, e fare l*Itaila una eindMtibile, 
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il. discepolo; suo diUUissiino da Faenza .Giuseppe Ma* 
'iHizxi, lume delle lettere «:deÌ.|be}lo Jdioqia d'Italia, si 
fu poscia trasferito a Raveoua per ivi eoo monsignor 
Parìoi amicissiioe suo godere famigliarm^nte qjvalcbe 
giorno in dolce, ed erudita conversaislone. S9 non che 
soprappr^so da breve e acuta infermità si mori presso 
Taniico ; e quel grand'uomo che aveva tutta la yi(4^ sua 
onorato e predicato^ Dante aHltalia, fu seppellito in Ra- 
venna, ove. la saliQa del divino poeto da cinque secoli 
si Tiposa. ^ i 

Alpuni anni innanzi essendo io> a cagione di visitare 
le.toopJlie degli Scaligeri^ ito. con don 6ii|lio a Verona^ 
bramava iodicibilipente f^^nosce^e dipnesenyaiqu^iraor 
mo ch'ave« fatto risorgere e rifiorire in Italia gli ^t^di 
della riccia leggiadra le nobil favella nostra; del ^quale 
m'avea già iatto gustai^e il mio maestro (^on, intuito 
diietto le Cjixpiose scritture. Come vojle mia buona veo- 
tora^ trovandomi coi conti Bf^Uadoro in. Val Poilicella 
presso lì conte Antonio Perefi^, ed ecco venire appWo 
il padre Cesari a villeggiarvi alcun dì,. cpm*er<i u^tp 
quasi ogni anno di fai^e,; laonde io il nil godette pen-' 
dendo le kingbe> ore dal labbro suo , d«, cui tanJ^a sa- 
pienza : e tanta .dottrina fivL\vsi i^gli ipofnini, anMchi di 
Soma e di qnel suo maestro Alighieri», le. cui b,eiiezze 
anea terminato d'esporre a quei di .ne! jmiqì dialoghi. 

Io ero cosi preso della natia sempli|CUà,^.sebie;t(ez9a 
di quelFuomo che comparandolo con l'alta e forte elo- 
quenza, con che si leva e tuoi;ia ,tujtti i vizi dell'età no- 
stra, non sapea credere a me stesso di parlare con quel- 
l'uomo medesimo ai jnqdesto, positi vQ>,p|i^evo)e<»gra)tp e 
alla »mano» .che pur mi, siporgea fra que'auoi i^oibilj.e yir« 
tw»i amioi. Ricordo ohe avendolo; io ipoes^ in c^ctì ra^ 
gionamenti de'suoi duri e scortesi avversari, e chiestolo 
perchè non rispondesse mai loro per confonderli, ri- 
apose — mio caro Lionello, io mi porrei più basso di 
loro, dove tacendo mi levo d-assal sopra tutte le ingiu- 
rie che mi scagliano contra* Credete \o\, che se in luogo 
di scrivere di Cristo, de'Santi e della Chiesa io. lusin- 
gassi rincauta gioventù alle eospiraziohi^ a rompere ogni 
freno di soggezione alla santa autorità d^lle leggi e de' 
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diritti signori d* Italia, e gridassi alto — Libertà — , 
non mi sehtìrei magniflcare da que' medesimi che ora 
mi vituperano eosi fieramente? Sarei di certo: ma io 
001) baratto la mia confusione alle più sfolgorate Iodi, 
compere a sì vii prezzo ed osceno. Lionello, credete a 
me: abbiate il timore di Dio ; siate prode^ costumato e 
virile, e lasciate gracchiare le gazze. — 

Mentre io stavami adunque in Ravenna sopra la mo- 
desta lapida terragna che allora copriva quel valoroso 
Italiano, e ravvolgea tacito nella mente quelle sapienti 
parole, che mi faceano arrossire e vergognar di me 
stesso, alzo a caso gli occhi e veggo un giovane abate 
contemplare queUlscrlzione breve e sentita , la quale 
accennando semplicemente che Ivi sotto riposa Antonio 
Cesari, dice più d'ogni fastoso encomio, li cherico era 
nel suo abito talare, che fecealo parer sì grande e com- 
plesso ch'io gli posi gli occhi addosso; e maravigliava 
di vedere 11 iato petto e le ampie spalle e tutta la per- 
sona torosa e rilevata , la quale era più di gladiatore 
che di levita. Aveva però II viso basso, modesto e tutto 
ÌD sé ristretto e riposato d' una pace che si vedeva in 
lai compera a forze di lotte e di vittorie. 

Eravamo noi due soli in quella chiesa, poich'era dì 
feriale, e l'ora d'oltre al mezzo giorno, iti che i citta- 
dini sogliono essere ai fatti loro. Il cherico rizza il capo 
eroi guarda e dice con un vocione robusto — Lionello! 
^lolo squadro con volto fra lieto e maravigliato: mi 
pare che quelle fattezze non mi riescan nuove; ma un 
A^ate che mi chiama fainigliarmente t a Ravenna, dov'io 
oon conosceva «he pochi Cospiratori! Costui m'allunga 
il suo gran braccio^ m'offre la robusta mano che stringe 
la mia gagliardamente e mi dice — Lionello non mi 
conosci ? So che dovresti negarmi la m^no , perchè è 
inane di ladro; ma io spero d'averla lavata ben tre 
volte adoperandola per salvarti la vita. Io son quello 
che a Padova, studiando teco all'Università, t'assaliva 
di notte e ti rubava la borsa, che la notte appresso ti 
l'esi scema idi quei maledetti trentacìnque zecchini che 
ini condussero a tanta disonestà. 
Io rimasi stupito a quelle parole; guardai fisso quel gè- 
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neroso^ che penai alquanto a ravvisare» poiebè avea rad 
que' suoi fòrmtdabiH baseUonì, e toso il capo dai lud 
gbi capelli che prima gli ondeggiavano sino alle spallj 
e gli venian giù pel viso con larghe ciocche. A qu 
detti esclamai — Pietro, tu qui? e in quest'abito? 

Pietro mi rispose — venni l'altro jeri a salutate 
mio barba che mi ama come un suo figliuolo, ed è coti 
solatissimo dì rivedermi^ specialmente in quest'abito san 
Ma io cbiederotti alla mia volta, come tu qui? Ab 
non sai qu^nt'amaritudine mi cagionasse quella tua scerei 
disparjzione da Padova; in quanta tristezza io mi pìon 
bassi, e in quante angustie della vita tua: roercecch 
tu eri tanto spericolato e cercavi le brighe con tan^ 
avventatezza» ch'io temetti dapprima non fossi caduti 
in qualche soppiatto trabocchello de'perfìdi tuoi rivali^ 

Allora il domandai con un'ansia , che dissimuland 
mi premeva nel cuore — ebben , Pietro ^ sapesti pò 
perchè mi fossi dilegualo di Padova, e dove ito mi fossi) 

— No, riprese. Sappi che io era bramosissimo di sa- 
perlo: aveva giurato meco stesso di vegliare alla tua salute, 
e questa forza di braccio che tu mi vedi, consacrarla 
tutta per ristorarti dell' ingiuria che io t'ho fatto. Dio 
mi concesse di salvarti più volte: tu non mostravi d'es- 
sere rinsavito: io temeva ogni notte che t'incontrasse 
qualche sinistro» né "mi tornava mai all'albergo sincb'ìo 
non t'avessi scorto dalla lunga rientrare in casa. 

— Anima generosa I sciamai allotta : dunque tu eri 
il mio angelo tutelare? 

— Era il più sincero de'tuoi amici. Quando io m'av- 
vidi adunque che non eri né al teatro né al caffè, an 
dai difilato al tuo alloggio: chiesi se fossi ammalato 
mi fu risposto che mancavi da due giorni, e lasciasi 
detto che non ti attendessero per allora. Fu un grai 
dire fra gli studenti. Chi ti volea fuggito per debili 
ehi assicurava che t'eri duellato a Stra per la Gììd 
ballerina con un capitano ungherese, che l'avevi ferii 
gravemente, e che a sicurezza della persona confugrg*; 
sti oltre Po: nominavano sin anco I tuoi padrini. Qu< 
ste cose non m'avevano sembiante di veraci ; io sospel 
tava iu quella vece^ che essendo stata scovata la ria seti 
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^selvaggi, tu ei fossi ravviluppato, e la Polizia ti avesse 
dato lo sbandimento da Padova; ma pensando ehe anzr 
coloro t'erano sfidati nemici^ mi racchetai. Nulla però 
Ì\ meno veggendoti soprastare si a lungo, volli doman- 
darne due commessari di Polizia amici miei , uno de! 
^aii non me ne seppe dir nulla, Tajtro mi accennò che 
la Contessa tua madre^ sapendo che ti consumavi in 
sul gioco, t'avea richiamato a casa, e datoti moglie. 

— E te ne disse il nome? poiché la Polizia entra nei 
secreti di santa Marta^ e la vuol vedere per filo e per 
segno. 

-No, soggiunse Pietro; ma io credo che tu, sic- 
eome giovine di ^ cospicui natali e ricchissimo avrai 
preso alcuna tua pari che ti avrà messo in casa una 
liole sfolgorata. Lionello, tu se* d'animo così nobile e 
cbìaro ch'io mi fo certo, la donna tua non poter essere 
che felice con te. 

— Felicissima! pensa, Pietro, che le giuocai la dote 
al faraone in una sera. — E vedendolo infoscarsi gli 
^iedi una buona strappata di mano, e sorridendo gli 
tó — no , Pietro, non ho ancor donna eh* io mi 
sappia: se poi la Polizia me la tiene in serbo, tu mi 
5arai compare, e ti dico ch'egli è più facile ch'io m'am- 
mogli che non m'impreti. Ma tu come diascul mai ti 
s^'tu condotto in sacristia, che eri così valente legista ? 
EpH è però vero eh' io ti vedeva ire alla Messa, e dai 
PfiBìi scappuccioni in poi, ti se' rimesso in senno; tuttavia 
oon mi sarei giammai apposto, che, tronchi gli studii, 
Risaresti gettato al prete. Qual capriccio ti ci mosse? 

— Ah Lionello, non fu capriccio il mio ma fa gra» 
2Ìa mirabile di Provvidenza, che guida le sue creature 
per vie scerete, soavi ed efficaci agli alti fini delle sue 
•nisericordie. Sappi ch'io era già per compire nel giu- 
gno scorso il mio quarto anno di Diritto, e m'apparec- 
chiava per gli esami di laurea (che poscia presi e n'ebbi 
^Uottorato) quando m'avvenne l'orribil caso che m'empì 
'animo di spavento. 

Tu dèi conoscere quell'Aristodemo, che portava i ca- 
pelli pioventi dalle sue tempie colla discriminatura in 

B»Mcu«i. Repubb. Jlom. Voi., II. 2 
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mezzo al capo a gaisa di donzella, e noi chiamavam- 
celo per istraziu la Ninetta. Ebbene costui alloggiava 
al mio piano saperiore presso eerta buona gente che 
aveanlo a scotto. Ne' primi dì giugno, essendo qu^'st'anno 
il caldo anticipato, il nostro Ninetta voile scioccamente 
bagnarsi nel Bacchiglione^ alle rive del quale era giunto 
scalmato e tutto in sudore; spogliossi e vi saltò dentro. 
Le aeque erano ancora crude , e fu tanto il ribrezzo 
che .il prese a quel freddo improvviso, cbe se non era 
presto à dar volta, afferrarsi a un ramo d'ontano e ri- 
salire in sulla ripa 9 ne intirizziva; poiché già gli si 
«rano chiavati i denti, e nel subito serrar dei pori ri- 
stagnò e cagliò il sudore sì fattamente fra pelle e pelle 
che il poveretto fu cólto da un tremore e da uno sbat- 
timento di tutte le membra che non potea riaverle. 

Passò a caso un contadino ch'era colà a fare la fra- 
«ca^ e vistolo così assiderato, ajutollo vestire e l'ebbe 
accompagnato un pezzo verso la. città, ove giunto , al 
prima caffè ne volle una tazza bollente con entro ver- 
satovi di gran rhum; ma giunto appena a casa, il pre- 
sero sfinimenti così mortali che tutta la notte era fuori 
di sé e vaneggiava. Una buona donna dell'albergo scese 
a cercarmi, chiedendo in grazia ch'io volessi salire a 
porgergli ajuto, poiché il marito suo era corso pel me- 
dico. Quando il vidi in quello stato, e che dirugginava 
continuo i denti é facea la spuma e balzava nel letto, 
e cominciava a enfiar tutto, feci scaldare de'panni lanl 
e venia stropicciandol con essi per ravviargli il sudore 
«e possibii fosse. 

Venne il medico e disse che l'accesso era gravissimo; 
le donne si disperavano, il marito rimase come un tra- 
lunato, il medico attendea pure alle fumigazioni, e avea 
spedito la fante allo speziale, e la moglie e una sua 
cognata si davan dattorno, ^ilora io, temendo che il 
giovine pericolasse nella notte, pensai di provvedere al- 
l'anima di quell'infelice (ch'io sapea la trista vita che 
conducea per le bische), e senz'altro dire corsi al Cu- 
rato , il quale avvlossi meco all' infermo. Il medico in 
quel mezzo tempo era ito alla visita de'suoi malati, di- 
cendo che prima della mezza notte riverrebbe a vederlo. 



Il giovane era sopito in un letargo affannoso, a quando 
a quando si tragittava pel ietto e mugulava, e nel faf^ 
aetico imprecava fieramente a Una Doralice, e maledir 
«eala dì maledizioni orribili. 

Il Curato ne lo spruzzava coll'acqua benedetta, e ad 
ogni spruzzo il giovane crollavasi tutto e i capelli riz^ 
zavansegli in capo , e afferrava le lenzuola co' denti e 
mordeaie, e i pugni serrava e dibattea^ spalancando 
due occhi invetriati e rutilanti. Allora il buon prete 
poneagli la stola sul petto , e il petto alzavasi come 
mantice, e alenava affannoso e rapidissimo, e il cuore 
balzavagli fra le coste, e tutta l'epa gli rientrava quasi 
appiccata alle reni. 

A quel terribile aspetto le donne alzaronsi il grem- 
biale al volto e diedero indietro esterrefatte, stringen'» 
dosi le une alle altre e fuggendo da quella camera in 
un'altra senza poter proferire parola. 11 marito stavasi 
ritto in un angolo né osava di guardare il furioso, ma 
siccome era uomo d'anima, segnavasi della croce, e in* 
Tocava sant'Antonio dicendo il Si quofris, e ad ogni 
tratto esclamava — Signor Iddio, scampateci da male* 
— Intorno alla mezza notte capitò nuovamente il me- 
dico^ e visto l'infermo in quel gran tumulto, biasciava, 
e dicea — ne pronostico male assai : signor Curato, la 
ci badi, e quando gli dà giù il parosismo, vegga di con- 
fessarlo — £ intanto cercò via di stillargli in bocca del 
liquore anodino, e andossene. 

Verso r un' ora die un gran sospiro,^ si riscosse; ed 
io sollevatogli il capo gli feci ingollare due cucchiai 
di calmante che lo riebbe alquanto: ma aperto gli oc- 
chi e guardatosi attorno e visto il Curato — Che ci fa 
eeli qui quel prete, disse con voce roca, e che vuole? 

Allora il Curalo gli disse dolcemente — signor Ari- 
stodemo, avendo saputo che le prese male, venni a vi- 
sitarla , e offerirmele in ciò eh' io vaglia. — E quello 
sgrazialo miratol bieco disse — non ho bisogno di prete. 

— Ma pure, signor Aristodemo, pensi a Dio, a salvar 
r anima , non si sa.... il male è serio.... guarirà.... tut- 
tavia l'acconciare i conti della coscienza.... ^ 

— ]Son ho conti, non ho coscienza — cominciò a 
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gridar altD^ e rizzarsi in sulla vita rigido e fremente ^ 
e ìjicioccare i denti e strabuzzare gli occhi per guisa, 
<;he fuggite le luci nelle palpebre^ non apparia che l'or- 
bita bianca e cristallina -?- va, va — via quel prete;'— 
e brancicando pel letto, e trovata la stola, scaglioccela 
In viso con una rabbia e un furore da invasato. 

Io mi rivolsi pietosamente al sacerdote e gli accen- 
nai che si ritirasse alquanto; indi, prese con soavità le 
mani del frenetico, e careggiandole, e con un fazzoletto 
facendogli un po' di vento al viso, gli dissi — Aristo- 
demo, il pr^te n'è ito. 

— Non di sue gambe, ripigliò con un riso Infernale, 
lo cacciò Doralice. — Si ricompose un poco, parca che 
Tansio sfollasse; poi tutto un tratto balzò su soffiando, 
fremendo colle narici, versandosi tutto, e voltosi cogli 
occhi da un lato, gridò forte — che vuoi, maledetta ? La- 
sciami in pace : sì, sento annitrire il tuo Ariel, sbuffa, 
zampeggia, scuote la negra crinaglia, mi vibra fiamme 
dagli occhi; sì, sì monterollo, inforcherollo, porterammi 
in visibigtio. Ho giurato, non mi ritiro, Ya, maledetta, 
precedimi, io ti seguo. 

Dopo quell'impeto e quelle misteriose parole, che mi 
faceano raggricciare i peli addosso , Aristodemo cadde 
in un letargo profondo: lo mi scostai da quel lettole 
preso per un braccio il padron di casa , eh' era come 
fuori della memoria, il condussi nella camera vicina , 
ove il buon Curato pregava a ginocchi dinanzi a un'im- 
magine di Maria. Chiamai la signora Antonietta, e le 
chiesi s'ella sapea nulla d'una Doralice che l'infermo 
imprecava e maiadicea furiosamente. 

Mi rispose — io proprio non saprei ; posso dire sol- 
tanto che l'anno scorso, appunto d'estate, dovendogli 
ricucire le stafie a certi calzoni bianchi di lischetta, 
trovai in una delle tasche un astuccio di pelle rossa fer- 
mato da un gangherello ch'io apersi curiosamente e vi 
trovai una cioccherella di capelli, sotto cui era scritto 
in una polizzina — Souvenir de Doralix — e intorno 
al cerchio dell' incavo erano aggirati come certi crini 
scurissìmi di cavallo, e sottovi scritto — Gage d^ÀrieL 
£ voltasi al marito disse -* ti sovviene, Filippo, di 
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quella notte che Aristodemo gridava sognando — no, 
Doralìce, l'anìmp, no, -^ e tu v'accorresti, ed egli sve-» 
gliossi, e sudava e tremava tutto, e ti pregò che rima- 
nessi seco, e tu gli tenesti compagnia sinché raddor^ 
mentossi? — Ben di^ lo ricordo, rispose il marito. In- 
tanto il Curato disse, preghiamo per questo infelice. 

lo mi rifeci da capo al suo letto, ed ei continuò gran 
pezza sepolto in quel letargo , sinché poco prima del- 
l'alba gli uscì un copioso sudore che tutto il riebbe; 
aperse gli occhi, e vedutomi — oh buon Pietro, mi disse, 
che fiera notte! Deh quanto mi ti professo riconoscente 
di tanto disagio che tu sostieni per me; non sarà lungo 
perchè mi sento male assai. 

Allora io ripresi — caro il mio Aristodemo , io il 
faccio ben volentieri, così potessi ricuperarti I Ma se tu 
anche t'intendi così aggravato, perché non chiami un 
sacerdote che ti confessi ? Credilo, amico, la pace di Dio 
ristora anco il corpo. 

— Pietro, non v'é più pace per me, rispose. Pietro, 
non mi parlar di prete: io son dannato, son perduto 
per sempre, già mi sento il demonio correr pel sangue, 
serrarmi il cuore, questo cuore ch'è suo, che gli giù* 
rai, che non gli posso più ritorre. Doralice lo sa, Ariel 
in'è testimonio, Jriel nitrisce e freme: già gli offersi 
due vittime , quelle due vittime sono il suggello della 
mia perdizione. 

Ed io serratogli le mani nelle mie e baciatolo in 
fronte gli disse — Aristodemo, c'è rimedio a tutto : la 
grazia di Gesù Cristo è onnipotente: chi è questa Do- 
ralice e questo Ariele 

Or dirottelo, rispose. Si guardò attorno, si vide solo, 
mi fe'cenno che gli asciugassi il sudore, e poi conti- 
nuò — Ti dèi ricordare, Pietro, che un anno e mezzo 
fa, prima delle feste del Santo, venne una celebre com- 
pagnia di saltatori a cavallo, e con essi avea due donne, 
i'una delle quali del Mechlemhurgo, grande, complessa 
I e in un leggera e bellissima del viso e della persona, 
che noi all' Università chiamavamo la Giunone. Molti 
l'amarono degli scolari, ma io più perdutamente di tutti» 
per forma ch'io l'adorava. Costei però ch'Io riputava. 
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cosa celeste, era un demonio in carne, ed era alla so^ 
cietà tenebrosa de' più infernali misteri^ deli'liluminisino' 
cosi altamente addetta , che n' avea carico d^ arruofa- 
irice e maestra. 

Costei vedutasi da me cotanto amata e riverita si ac- 
cesamente» scandagliò s'io era fondo sicuro da navigarvi 
alla distesa^ e conobbe T animo cupo, vizioso, -niiscre- 
dente e servo d'ogni reo appetito: non ne volle di van- 
taggio e si tenne aver già espugnata la rocca del cuore. 
Indi come signora di me^ cominciò a mettermi nei primi 
vestìboli degl'iniqui misteri dì Weishaupt: e tanto ressi 
a ogni prova e cosi lìgio e fedele me le prestava > che 
finalmente ruppe l'infernale suggello deirultìmo sacra- 
mento , e mi scagliò nelle ime fauci della Bestia del 
miiterio. Pietro , quella notte sia maledetta in eterno« 
Doralice dopò avermi svelato a pieno il culto di Satana» 
mi prese per mano» colla sinistra prese una lucerna , 
attraversò tutte le camere del suo quartiere^ ch'era a 
un primo piano , e cominciò a scendere una scala. Al 
calcare d'ogni scalino io sentìa da basso come un fremer 
di cavallo, e giunti al fondo, un annitrire concitato e 
un fiero picchiar di zampe nel battifianco della posta. 
Doralice apre un usciuolo, e in vero ci troviamo in istalln. 

Yidi legato a due venti un gran palafreno, nero come 
la notte, con una stella bianca in fronte; il quale ap- 
pena vide la sua signora cessò d'annitrire, ma gli guiz- 
zavano tutti i muscoli addosso , e la mirava con due 
occhi di fuoco, e sferzava coli' ampia coda d'alio in 
basso^ e scoteva la gran criniera» e vibrava gli orecehi 
come due lingue di basilisco. Doralice posò la lampana 
sopra il pilo della fontana; la quale faceva riverberando 
nell'ombre lampeggiamenti e increspamenti d'una luce 
sinistra. I 

Allora Doralice mi disse — Aristodemo , questo è 
Ariel il mìo buon demonio: metti la tua mano destra 
sul ciuffo di Ariel fra gli orecchi — Io tremava: al- 
lungo la mano» e il cavallo sbuffa e rizza alto la test» 
sdegnosamente. Quella versiera mi guarda bieco e mi 
dice — vile, tu tremi? dunque tu eredi ancora in Dlo^ 
<*»»- lo mi sentiva gelare il sangue: essa pronunziò una 



2T 
parola tedesca, e Ariel che stava impennato abbassò* 
umile il capo, ed io vi. posi sopra la mano. Ed ecco la 
donna far gioroella della mano, attingere nella fontana 
Qn po' d'acqua, spruzzarmela in viso, porre il dito in* 
dice nella stella bianca e dire — io ti battezzo in pome 
di Ariel: tu d'ora innanzi ti chiamerai Teucro: la stella 
bianca di Ariel ti sia fausta, fortunata e ^lice. 

Slegò dalla testiera i venti del cavallo, e usci meco 
dalla posta in mezzo alla stalla, né il cavallo si mosse. 
Costei mi pose la mano sinistra sulla spalla diritta^ e 
la destra mano mi calcò sul cuore che battevami an- 
siosamente; si rivolse coi capo verso il cavallo^ e re'colle 
labbra — Happ, — il cavallo girossi rapidamente, venne 
a noi , mise le narici alla mano eh' ella mi tenea sul 
cuore, e fremette e rignò fieramente. Poscia ella tirossi 
alquanto indietro, guardò il cavallo^ disse certe parole 
in tedesco, e la bestia rlzzossi quasi in pie e toccava 
col capo presso alla volta: battè le due palme, e il ca> 
vallo calossi^ e stette manso come agnello. 

Allora Doralice snodossi lo scl»llino dal collo, e gliel 
pose cavalcioni le spalle , e il cavallo piegò le ginoc- 
ehia dinanzi sino in terra e raccosciossi: la donna gli 
sedette sul dorso, ed ei gittò l'un piede in fuori e poi 
l'altro, e datosi un crollo si levò. La donna cosi seduta 
a bisdosso, che parca Dejanira sui Centauro, chiamommi^ 
e disse — Aristodemo, metti il capo sotto il mio piede ; 
ed io chinatomi il posi^ ed ella calcomntfelo forte e gridò 
— Giuralo d'Ariel, sarai fedele all^angelo della bianca 
siella? — Io risposi — sarò (1) — Detto questo ella battè 
eolla mano aperta sulla groppa , e il cavallo tremò ^ 
sbuffò, spumeggiò, zampeggiò in terra, e poi sferrava 
calci al vento, e Doralice gli avvolse la mano ai crini 
e gridò con voce cupa — Ariel, Teucro è già tuo, calu- 
mati — e la bestia ristette, Doralice d'un salto fu in 
terra, tolse lo sclallo ad 'Ariel, gittommelo al collo, mi 
tirò a lui e mi disse — bacia la sua stella — e la 
baciai — degli la mano in pegno di fedeltà — • ed il 

(i) Ecco romana superbia, che sdegna star soUomessa a Dio crea> 
fore e Signore di tutte le cose,'e per consacrarsi nelle società sectetc; 
il diavolo, si sottomette vilmente al pie d*una meretrice. 
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cavallo (mirabile a dire!) alzò la zampa diritta e la mi 

porse, ed io gnene strinsi. 

Pietro, potrò io ridirti il senso che mi fece quel ferro 
gelato ch'io strinsi?. Pietro^ quel ferro io me lo sento 
sempre in mano^ quell'ulna mi pesa sulla palma. Ariel 
mi guardò, m' intese, gonfiò le nari, battè le labbra, mi 
spruzzò quella spuma sul viso; l'ho qui, mi brucia, e tu 
mi parli di prete? Ariel ha l'anima mia: Doralice gii 
svelse Hn crine, lo chiuse in un cerchio e vi scrisse — • 
Gage d^ Ariel ossia Pegno di Ariel — Vedilo, lo porto 
al collo coi capelli di quella maledetta: e tu mi parli 
della divina misericordia? ]\on v'è più misericordia per 
me: Ariel era Satanasso, Ariel adesso m'trisce, sbuffa, 
scalpiccia, piega le ginocchia, mi piglia sul dorso come 
Doralice, e mi profonda in inferno. 

Lionello, disse Pietro, io t'assicuro che in quello istante 
io mi sentia pieno di raccapriccio: pure Iddio mi fece 
grazia eh' io gli potei dire — Aristodemo, calmati. Quella 
perfida t' ha crudelmente uccellato. Tu sai che cotesti 
giocolieri avvezzano i loro cavalli per cenni a fare tutte 
queste bagattelle. Io slesso ne vidi più volte, e il volgo 
ne stupisce, e grida al miracolo; ma in fatto non è che 
un gioco da intrattenere. Il tuo Ariel era un cavallo 
avvezzo a cotai lustre da saltimbanco, né egli era il 
diavolo, né Doralice maga. EU' era però una fine Illu- 
minata, ti ha stregato coi giuramenti della esecrabile 
setta di Weishaupt; ecco tutto (1). 

— Ma io vendetti l'anima a Satanasso, e gli debbo 
tenere il patto. Pietro, quella setta è infernale; né io 
fui pago di perder me solo, ma trassi due altri miseri 
giovani chMo sedussi, e gli ho fatti periurar Cristo e il 
suo nome e il suo battesimo santo, e gli ho piombati 
nel baratro di perdizione. 

In quello il Curato, impaziente dì pur redimere quel- 



(i) Fa trovato appunto negli Archivi di Venezia dal chiarissimo si- 
gnor Commendatore Mutinelli, e pubblicato un documento di quel tempo, 
nel quale si parla di coteste saltatrici di cavalli, siccome arrolatrici scai- 
trissime alla massoneria. Delle Doralici poi ve n'ha anche a' dì nostri 
in Italia, e seducon di molti, e traggonli a perdizione inabissandoli nelle 
società scerete. 
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4'aniina dalle fauci del nemico, si fece cosi un pochetto 
all'uscio; ma non s'era mostro appena che l'infermo gridò 

— Pietro, tu m^hai tradito; il prete è là; là che pianta 
la croce sulla soglia: e dietro a lui veggo due occhi 
di fuoco — e il dire e dare un rimbalzo e cader boc- 
cone sul Ietto e ficcar la faccia sotto^ fu tutto un punto. 

Allora il buon sacerdote, senza entrare^ si fé' a leg- 
gere gli esorcismi di santa Chiesa^ ai quali io rispon* 
^eva — Amen (i). — L'infermo non fé' più motto: io 
gli sentiva un gran bollimento in petto^ e quel gorgo* 
glio cresceva rauco e profondo, e l'ansio faceva levare 
il copertojo a buffi come di vento di fornace. L'infermo 
gonfiava per lo rappigliamento degli umori, che il ba* 
gno freddo avea fatto rientrar così subiti sotto la pelle. 
Stato così alquanto, esco di camera e dico al Curato 

— noi sento più ansare — Egli entra meco in punta 
di piedi, e mi dice — levate alquanto il copertojo. — 
Diol era morto e tutto sformatamente enfiato, e il viso 
s'era fatto livido e nero, e non avea più figura d'uomoj e 
dalla bocc9 avea vomitato un lago di tabe e bava e sangue. 

Lionello, quella morte così orrenda mi sbigottì d'un 
timor salutare; p uscendo da quella stanza di morte avea 
già proposto nel cuor mio di fuggir le insidie degli empi 
e di consacrarmi al Signore. Presi la laurea, ritornai in 
patria, e pochi giorni appresso mi resi a Ferrara; cercai 
d'un vecchio religioso detto il padre Principe, e vi feci 
una buona confessione generale, piangendo i miei pee- 

(i) Ridano a voglia coloro, che non credono che il demonio investa 
comecchessia quelli che sono addetti a certi più rei misteri delle so- 
eietà scerete; e massime quando lottano neiragonia della morte. Chi 
assiste di frequente i morii>ondi non ci ride punto. Sarà poi sempre 
degne di gran considerazione- a' savi ciò che avvenne in Francia nelle 
furie àt' Montanari, dopo la cacciata di Luigi Filippo d'Orléans nel \%k%^ 
Imperocché assalendo queste belve feroci con urli e bestemmie la casa 
del parroco d'un sobborgo di Parigi, il parroco, uomo vecchio e pieno 
di Dio, veggendoli cosi indragati furiar nabissando sulla piazza, mes- 
sosi la stola e preso V acqua santa, leggeva sopra loro gli esorcismi, 
e giù dai fessi delle gelosie spruzzava coU'aspersorio in nome di Gesù 
Cristo l'acqua lustrale^ Ma che ? Contò egli stesso a on autorevole per* 
sonaggio ( che poi narroccelo di sua bocca ), che ad ogni spruzzata e 
ad ogni roinaQcia in nome di Cristo, quella furia dava giù, e senz' altra 
cagione apparente, l'un dopo l'altro se n'andava, e in poco d*ora sgom- 
«brò la piasza. 



catì. Spero che Iddio m'abbia perdonato; cosi mi con- 
ceda di poter riparare agli scandali dati a' miei com« 
pigili; e tu Lionello (e gettommisi improvviso a' piedi 
in ginocchio) perdonami ,per l'amore di Gckù Cristo il 
grave affronto che t' ho fatto. 

A quella vista io balzai indietro, e tutto tremante gli 
dissi:. — alzatevi^ don Pietro ^ alzatevi per carità: « 
vi perdono — E quasi per impeto di cuore volea- get- 
tarmegli prosteso dinanzi, e chiedergli perdonanza de- 
gli ^scandali miei e confessargli ch'io era più sacrilego 
e periuro d'Aristodemo e che vedesse via di trarmi di 
queir abisso. Ed oh Tavessi fatto 1 che ora non sarei così 
crudelmente in balia de' rimorsi che mi divorano, e della 
disperazione che mi brucia dentro d'un inferno antici- 
pato. L'orgoglio mi vinse, e rialzato il piangente amico, 
il richiesi con una tranquillità affettata s'egli aveva pa- 
trimonio ecclesiastico, poich' io l'avrei potuto provvedere 
di buona prebenda. Don Pietro mi ringraziò; disse che 
avea Benefizio di famiglia; salutommi, uscì di chiesa, e 
lasciommi stupefatto sulla tomba d'Antonio Cesari. 

Due giorni appresso io non era più a Ravenna; poi- 
ché il timore d'abbattermi in don Pieiro mi s' era forte 
aggavignato ìal cuore; ch'io lo mi vedea ogni poco sotta 
gli occhi, e pareami che sbucasse da ogni canto, che 
uscisse da ogni porta, che m'inseguisse e m' affernisse 
a' panni, o mi si gettasse innanzi a' pie ginocchioni per 
iacongiurarmi di ritornare alla pace di Dio. {ìwtW ìD" 
contro era forse preordinato da' suoi pietosi consigli a 
mia salute: io n' ebbi paura, e in luogo di gettarmi ab- 
bandonato nelle braccia della divina misericordia, ho 
cercato di sottrarmene colla fuga. 

IL RITORNO DEI. CARJBOHARO. 

L'aver inteso da don Pietro che a Padova non s'era 
Saputo della mia cattura, fummi di stimolo acuto a ritor- 
nare in patria, ove mi promettea che molto meno ne 
sarebbe venòto sentore. Vi mancava già da dire a due 
anni; poidhè dopo gli esami di laurea in Bologna, es- 
sendo ito a tuffarmi nella Carboneria^ stetti nelle Ro* 
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magne tnUo il remo appresi, e nella primavera visitai 
Roma, Napoli e Sicilia come Legato della setta. Ivi 
ebbi commissione di navicare a Malta, a Corfù e alle 
ìsole Ionie, per provvedere in caso d'una disdetta ne* 
sollevamenti che s'apparecchiavano pel i8di; e questa 
antiTeggenza e previdenza ci valse a porre In sicurtà 
tanti fratelli, che appresso, per l'amnistia del 46, riveli- 
nero in Italia a ravvivare e rinfocar le cospirazioni. Do- 
▼etti poscia rapidamente attraversar la Germania, la 
Francia, l'Inghilterra, trascorrere, come accennai, sino 
& Yarsavia e ritornare in Romagna con tutti i recapiti 
delle Vendite e dei Comitati secreti. 

Egli non è a dire quanta festa mi facesse la madre 
e la sorella, e quante carezze ricevessi da' parenti e da- 
gli amici; ma io aveva l'inferno nel cuore e l'animo 
confuso e tempestato da mille orrori, che non mi ^er* 
met(eano di godere le domestiche gioje e le materne e 
sirocehievoli tenerezze. Tutto pareami eambiato in casa, 
vedea fosco per tutto, né v' era mai sì gran sole che 
m' allegrasse le vaghe stanze e il delizioso giardino. Oh 
to che leggi, se mai lontano dal tuo tetto natale piom- 
basti per isventura nei baratri delle Società scerete, 
dimmi se quando vi tornasti, q^iella casa che accolse i 
tuoi primi vagiti, ove movesti i primi passi, ove apristi 
le labbra alle prime parole, ove t'intrattenesti nei tra- 
stalli dell'innocenza, ove gustasti le prime delizie degli 
affetti materni, e delle parentevoli compiacenase, dimmi, 
se quella casa non ti riesce un sepolcro? 

Di fuori la briachezza e il delirio delle tumultuose fan*- 
tasle, che ti fermentano in capo alla vista, agli atti e alle 
parole de' tuoi peridi seducitori, ti rapisce a te stesso e 
t'aggira come un turbine, ohe non ti lascia posare i 
vagabondi pensieri, uè calmar gli animi sollevati; ma 
quando ritorni al silenzio della tua camera, ai riposi 
domestici, alle eure tranquille de' tuoi negozi, il cuor si 
torba, la ragione balena certe luci paurose, la coscienza 
latra e morde e strazia, e per giunta dèi simulare una 
pace che non provi, acconciar le labbra a un sorrriso 
che non ti nasce in bocca, serenare gli occhi che covan 
dentro la fiamma della cangiura. 
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Ohimè Dio! eh*era egli a vedermi in faccia /quella cara 
e candida animuccia della Giuseppina venir narrandomi 
colla ingenuità, che rendea si bello e chiaro l'ani mo sno^ 
tutti i pensieri che le s'avvolgevano in cuore nella lunga 
mìa lontananza: tutte Le pene che l'amareggiava no, tutte 
le paure che la facean palpitare; e le gioje del ricever 
mie nuove, e le sollecitudini del rispondermi, e il cer- 
care che facea sopra le carte geografiche i paesi ch'io 
'aveva trascorso, e il leggere le descrizioni delle più il- 
lustri città dell' Italia meridionale, e il fingere d' esser 
meco, e navigare in Sicilia, a Malta e a Cefalonia, strin- 
gendosi al mio fianco nei timori delle tempeste, o mi- 
rando il sorgere della luna sulle brune onde marine, e 
in queste dolci fantasie addormentarsi e svegliarsi con 
esse. £ poiché v'era qualche trattativa di matrimonio 
con un giovane marchese, amico mio dall'infanzia, l'in- 
genua giovinetta m'apriva il suo cuore a quelle tenere 
confidenze, che non hanno altra importanza che nel- 
l'amore, non destano altro interesse che quello di sentirsi 
travasar tutta l'anima nella propria; e le speranze e i ti- 
mori, e i desiderj e le titubanze e le gioje e i dolori. 

Io non era più capace di gustar le delizie dell'inno- 
cenza, mi facea una forza violenta di sorridere di qael 
puro sorriso che appalesa i mutui contenti di due ani- 
me, le quali sentono colla medesima intensità tutta la 
letizia dell'esser comprese. Giuseppina in quel sincero 
abbandono, con che metteami a parte dell'intime sue 
cosuzze, mi guardava con occhi giulivi eh' erano spec- 
chio deir animo suo; ma talvolta troncava riciso il 
discorso, e miravami timorosa dicendo — Nello mio, 
che hai?, — Nulla, va innanzi — Jh, replicava, tu sei 
triste I — e raddoppiavami le carezze. 

Io avea già detto a mia madre, che all'uscir del verno 
avea divisato condurmi a Parigi, a Londra e nell'alta 
Germania; di ch'ella fu dolentissima, dicendo — ch'io 
appena giunto volea ripartire; che la sorella fra pochi 
mesi dovea uscir di casa per ire a marito, ond'ella ri- 
marrebbe soletta, vedova, senza figliuoli; che disamore 
da parte mia! che durezza 1 — Io confortarla con si- 
mulate proteste, dirle che sarei tornato al più presto; 
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«he don Giallo intanto ie terrebbe buona compagnia.... 
Povera madre 1 Io ie mentiva crudelmente. Nel giura- 
mento dflla Carboneria noi rìnunziamo airamore di tutti, 
I pronti a sacrificare alla cieca obbedienza e alla tiran- 
nia delia setta i più sacri doveri d'affetto e di riverenza. 

La Giuseppina non polendo vincere la mia ostinatezza, 
aUend^a sollecita ad allestirmi il bagaglio; e tanto le 
stava a cuore che nulla mancasse di quanto ella ripu- 
tava dovesse occorrermi, che spesso dimenticava il suo 
corredo di sposa; il che è dimostrazione di vivissimo 
affetto in una fanciulla. Un giorno ch'ella intralteiieasi 
tutta sola, senza ch'io il sapessi, nel mio gabinetto ad 
assettar lini e vesti in un valigione, mi si annunzia la 
visita d'un forestiere: l'accolgo nel mio salottino, e ap- 
presso le prime accoglienze, costui mi dice bruscamente 
— Giulio, che badi? Il Comitato t'ingiunge di partir 
senza aspetto. Le vicende s'incalzano, le giornate di 
luglio che rovesciarono Carlo X son pregne di speranze 
e di libertà, Italia s'atfretla ad afferrarle. I grandi mae- 
stri della Carboneria di Parigi e di Londra voglion es- 
ser chiariti appuntino delle nostre congiure, e com'esse 
eonsertinsi provvedutamente, e s'accentrino per operare 
don colpo. Parti, informa, accendi, attizza, infiamma; 
Italia ti* guarda, il Comitato affida al tuo zelo la grande 
impresa : Oreste già li prevenne, Orazio s' è spinto nel 
Belgio, Decio in Elvezia. — 

Allora il pregai che volesse lasciarmi soprastare al 
quanto fino alle nozze di mia sorella. Colui fece un 
ghigno, e guardommi fiso. Quello sguardo era satanico, 
e trapassommi il cuore come un dardo avvelenato: prese 
il cappello, e mi scoccò recisamente uno — hai inteso. 

Mi si scurò l'anima a quelle due parole; quel comando 
era crudele né io sapeva a quai pretesti giltarmi per inor- 
pellare élla madre e alla sorella quell'andata precipitosa. 
Allora conobbi più che mai che la giurata obbedienza 
fra più aspra della morte, né avvi tirannia più atroce 
ji quella delle Società scerete. Triste, angoscioso, inve- 
lenito m'avvolgeva per le mie camere: cercava d'acco^ 
Marmi jn bocca le fucate parole da raddolcire quel- 
pnfausto annunzio a mia madre; ma nluna era sì mite 
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e soave che pur non dovesse terminare In qnel terribile 
-— io parto. — Finalmente sceso alle sue camere, e fatte 
il viso fermo, le dissi, che pel matrimonio delia Giusep- 
pina voleà fare una corsa anticipata a Parigi per com- 
perare i regali delle gioje e dei vezzi di ottimo gusto. 
Ella In sulle prime s'oppose vivamente a cotesto mio 
capriccio, com'ella il eredea; ma tanto dissi, che alla 
fine piangendo e sospirando, s'arrese ad appagarmi: 
tant'era buona quella madre infelice, ch'io tradiva così 
spietato. 

Dopo la mezza notte io vegliava ancora; leggea ta« 
cito e mesto le istruzioni del Comilalo; faceva miei di- 
visamentì; escogitava i modi di trar prestiti sopra le 
usure, poich'io non era uscito ancor di pupillo, ma vi 
correa poco intervallo, né la mia quota per la provi- 
gione dell' armi era meno di cinquantamila franchi. 
Mentr' io a si gran notte, fra si «profondo silenzio sedea 
tutto ne' miei pensieri sul letto, sento di fuori come un 
lieve ondeggiar di vesti, e poscia un toccar l'uscio e 
dolcemente aprirlo; volgo l'occhio e veggo in un am- 
pio e bianchissimo vestimento spuntar timida e irreso- 
luta la Giuseppina, né osare tutta in sé ristretta e ri- 
spettiva, porre il secondo pie Jnnanzi. Intanto ch'io mara- 
vigliato sto riguardando, sento cosi sotto voce — IXeilo?... 

— Bella mia, che vuoi ? 

— Nello, mi permetti? — E dettole io — Vieni: sog- 
giunsi — come a quest'ora non se' ita ancora a dor- 
mire? — E Giuseppina s'avanza in punta di pie .lene 
lene come l'Angelo della visione notturna, e mi s' ac- 
costa; é mi dice — come ppsso, fratel mio, coricarmi 
e dormire^ quando il mio cuore è sollevato da tanta 
tempesta? Or lasciai poco fa nostra madre in un gran 
pianto e lamento smisurato della tua dipartenza. IVellol 
perché vuoi darle tanta tribolazione? perchè la getti in 
questa incomportabile angoscia? Deh ti prenda pietà di 
lei e di me ohe t'amo di tanto affetto. Tu diei che parti 
pei nuziali doni da presentarmi, per le gemme da in- 
zaffirare la mia diadema di sposa, pei vezzi da ornar 
le braccia e il petto della tua Giuseppina i( dì delle nozze. 
Nello, che noz2fe vorranno esser queste, irrigate da tante 



lagrime materne, da tanta desolazione di cuore nutrite? 
Saran nozze amare e foriere di morte. Credi tu, che 
mamma, la quale pianse cotanto la tua lunga assenza 
passata, sosterrà Tambascia della seconda? 

Io rinterruppi dicendo — cara mia, tornerò presto — 
Ed ella accostandosi, serrandomi il capo e baciandomelo 
affettuosamente, rispose — no, IVello, tu non tornerai : 
i tuoi viaggi non son viaggi da nozze, i miei presenti-^ 
menti sono funesti, il tuo cuore non è più per noi, tu 
stesso non se' più quello: perchè ti se' tu mutato il nome? 
perchè ti chiami or Giulio? 

A questa parola io m'intesi tremar tutta l'anima in 
petto, e con voce soffocata e sbarrandole due grand'oc- 
chi in volto, gridai — Pina, che dici? — La poveretta 
balzò sbigottita indietro, si gittò le mani al viso, disse 
— Maria Tergine, ajutatemil e fuggi rapidissima. Io 
rimasi come fulminato, poiché né mi mossi, né vidi più 
lume per un pezzo, e stavami come una cosa balorda. 
Chi sa quella ingenua giovinetta che vide di orrendo e 
dì terribile negli occhi miei, scintillanti dell'atroce fiamma 
delle congiure e del diabolico lume d'inferno? Noi che 
sappiamo coprire tanto cautamente e gelosamente il no« 
stro secreto, che accomodiamo atti e parole con tant'arte 
da poter vivere e conversare famigliarmente coi Prin* 
cipi, coi Ministri di Polizia, co' più scaltri e sagaci uo<* 
mini delle corti, senza far trapelare il minimo sospetto 
dell'esser nostro di congiurati nelle Società scerete, io 
eredo che quando noi ci sentiamo fremer dentro i fu- 
rore di setta, diveniamo il più vivo ritratto di Satana 
in volto umano. Io stesso che tante volte ho atterrito 
altrui collo sguardo, sono stato atterrito talora dallo 
sguardo de' mìei feroci compagni (1). 

(1> Ciò che narra Lionello noi lo vedemmo in Roma assai delle volte, 
massime in certe occasioni de' maggiori sconvolgimenti, come il di i 
di maggio, il di \S e i6 novembre del 1848, e nel tempo dell'assedio, 
in cui vedeansi certe facce cosi spaventose, e cert' occhi tanto sinistri, 
biechi, truci che pareano di dragone e basilisco. Pliuiio potea soste- 
nerne la vista, e avvegnaché alcuni fosser giovani di bello aspetto, 
avean pur l'occhio di bragia con cipiglio sì fiero e truculento, che pa- 
rean demoni incarnati. Eran proprio ì demoniaci di George Sand e 
di Balzae, 
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li. grah •art berivardo. 

Toltomi agli amplessi e alle lagrime della madre e 
della sorella^ e pervenuto a Novara, mi cadde in pen- 
siero di ascendere il gran san Bernardo» e dì là calato 
in Isvizzera condurmi per Ginevra alle gole del Giura, 
e lungo il Rodano mettermi pecla via di Lione a Parigi. 
Perchè detto al mio cameriere che facesse colla carrozza 
la via del Sempione e m'attendesse a Martìgny, io tenni 
per Vercelli ad Ivrea. 

Quest'antichissima sede degritalici re, spentisi in Ar« 
duino, fu in gran parte cagione a' di nostri dell'estrema 
ruina di re Carlo Alberto; il quale, per le nuove istorie 
di Lìiigi Cibrario, riputandosi rampollo della Casa d'I- 
vrea e però l'unico Re d'italiana prosapia, credette fer- 
mamente dovergli scadere a pieno diritto il regno italico 
dal Varo alla Livenza. Con questa persuasione quel 
bramoso ruppe guerra l'anno passato all'imperio d'Au- 
stria^ signora di Lombardia e della Venezia; e n'ebbe 
alla Custoza dall'esercito imperiale e poscia quest'anno 
a Novara, quelle sconfitte, che in luogo del conquisto 
del nuovo regno, gli tolsero il suo e faranlo forse mo- 
rir di rammarico in terra straniera. Re grande e in- 
felice, che ora infermo in Oporto vedi i tuoi adulatori 
straziare il regno e tiranneggiar burbanzosi e beffardi 
la giovinezza di Vittorio, scrivi, scuoti tuo figlio; digli 
che susciti il valore che mostrò a Goito, a Monzabano 
e a Pastrengo, e strappi come già Emmanuel Filiberto 
dopo la battaglia di san Quintino, il Piemonte dall'ugne 
di quelle volpi che lo strozzano e ne suggono tutto il 
sangue (i). 

Da Ivrea costeggiando la Dora Baltea, pervenni alle 
Chiuse di Bard; ove natura ed arte piantò le tanaglie 
che addentano e immorsano quelle aspre gole, alle quali 
non si perviene che per vie scarpellate dall'audacia ro- 

(i) E queUe volpi colle astuzie, colle viltà, col tradimento gìansero 
nel 1860 a fare un regno d'Italia più grande di quello d'Arduino. li 
regno però della Casa d'Ivrea fu tumultuoso e di poca durata, poiché 
ingoiosselo un antagonista più scaltro e più forte. Nel presente regno 
d'halia i tumulti non la cedono agli antichi, per la durata poi staremo 
a YÈdere. 



mana nel vivo fianco dtì'niftcigni^ e sono fra i dirupi 
e le frane soffoUe da morag^Honi che bastane saldi da 
ben dae miiranni , eon ponti, e sproni , e eontrafibrtl 
snìiauraii e inconcussi. Tutta la testa di quell'ardua mon^ 
tagna pare che da un violento cataclismo fosse crollata 
e divelta dalle selvose spalle, e capovolta in immensi 
ronchìoni di cinghi e «cogli e masài nel profondo val- 
lone, che inforcano accavalca ti e pendenti sulle voragini, 
fra le quali s'innabissa e rugge e bolle e spuma e ar- 
rabbia fremente la Dora Baltea. Coteste strabocchevoli 
ròcche son rugginenti e scure, nude e sta]g^liate che pajoa 
recise a filo; e sul cinghion di mezzo si lieva minac- 
ciosa la gran bastita di Bard, che afi*ronta la vallea di 
rimpetto agli sbocchi delle alpe pennine e delle graje. La 
bastionano attorno e le fan corona sul ciglio degli scogli» 
torrazzi e sbarri con batterie di cannoni, che tutte im- 
boceano e spazzano quella soki via che costeggia la falda 
di quella traripata montagna. Egli è a giudicare mi« 
randola , che niun uomo possa mai valicare il passo , 
ove la guarnigione di Bard il contenda ; eppure Napo- 
leone passovvi coiresercito che guidava pel san Bernardo, 
eon esso i cavalli, le artiglierie da battaglia e il car- 
riaggio. Se i Tedeschi vi giocavan sol di^ci bocche di 
eannone, non averla potuto di certo il temerario Con- 
sole forzar quella strozza. Fu valore? Fu astuzia? fu* 
tradimento? Intanto egli scendeva a Marengo, sbarat- 
tava Melas, e s'apriva le porte all'imperio. 

Aosta, che Mede a pie delle immense vallonate pen* 
nine e graje fra il Balteo e la Dora , antica sede dei 
Salassi, è forse la più fortunata conservatrice dei mo- 
numenti d'Augusto, i quali ci testimoniano la squisitezza 
di quel secol d'oro delle arti. L'arco trionfale s'erge 
maestoso a ricordarci i trionfi di Valerio Messala e di 
Terenzio Yarrone sopra i bellicosi Salassi, e le gemelle 
porte pretoriane stanno intatte a memoria della Colonia 
che foudovvi Ottaviano Augusto. Tutta la città è ancora 
intorniata dalle mura augustall, e ci mostrano con quanta 
disciplina i Romani cingessero le città forti: avvi lungo 
le cortine a circa ogni venti piedi, le torri quadre cho 
sportano dal muro, e il mur») è vestito di quadroni 
Brmcuhi. Repubb, Bom, Voi. II. 3 . 
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marinorei e beo levigati col suo cordone sotto il pa- 
rapetto* Ora gran parte delle cortine è scamiciata, poi- 
ché gli Agostani servìansl ne* bassi tempi di quei quadri 
a murare i pubblici e privati edlfizii, ma l'andamento 
del girone è ancora quasi tutto in piedi 

Ivi conobbi il canonico Gali , che airampla dovizia 
ileirerudizione antica accoppiando infinita cortesia, volle 
condurmi ad ammirare que' bei monumenti, e mostronìmi 
gii avanzi del teatro, dell'anfiteatro, del foro frumen- 
tario; di bellissimi ponti e le vetuste basiliche dì sant'Orso 
e della cattedrale, e i tesori contenuti in quelle d'opere 
gotiche e longobarde: ma sovra tutte meraviglioso è il 
più antico dittico greco di certa data, avendo l'eburneo 
ritratto d'Onorio III dell'anno 406. Conducendomi egli 
a veder la torre del Leproso d'Aosta, resa celebre dalla 
storia di Saverio de Maistre, m'accennava lungo l'interno 
muro d'Augusto alcune' boeze che risaltavano in lungo 
ordine, né sapea se fossero sproni o spaldi, da' qua(i com- 
battere sul parapetto; ma ne' miei viaggi avendo io veduto 
in Roma il campo pretoriano di Probo, e nell'isola di 
Capri il campo delle guardie pretoriane di Tiberio, e 
a Baja i quartieri del capo di Miseno , gli dissi che 
quelle erano , le celle militari che correano lungo le 
cortine: il che vide il canonico esser vero, e siccome eru- 
editissimo, disse che ogni cella conteneva per solito dieci 
soldati e un decurione. 

Partito d'Aosta, e fattomi per la bella e gioconda 
valle che mette ad Etroubles, non potea di certo fra 
que' dossi verdeggianti di pascoli e di vigne, fra quelle 
macchie pittoresche di castagni, fra que' gruppi di fol- 
tissimi noci e roveri e faggi, pensare che allo svolto 
sarei entrato fra quegli altissimi gioghi che salgono 
cogli orrendi fianchi a lievar sino al cielo quegli asper- 
i^imi scogli del Pennino. Ma giunto a sant'Oyen, e mi- 
ratomi intorno 9 mi vidi soprastare per tutto immense 
boscaglie di larici e pini selvaggi, entro le quali mug- 
glan tempestosi i venli de' ghiacciai, che di continuo buf- 
fan sonanti per le profonde gole de' ruinosi burroni, e 
s'aggiran fra 1 vortici delle bufere a sprofondarsi in que' 
cupi e interminabili abissi. 
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Così d'erta ìa erta, di balzo in balzo, di falda in 
falda montando mi s'apriano talora sotto gli occhi certe 
vailonate traverse che ai ji^rdeano tra ì nubilosi vapori 
ondeggianti sulle somme creste di quelle ardue cerchie 
montane; e studia per tutto romoreggiare le cascate 
delle acque che si precipitano da quegli aerei scbeg- 
gìoni e si ammassano a valle e formane i torrenti che 
melton capo ad ingrossare il Balteo. 

Come pervenni a s. Remìs, ivi smontai dal mio chav" 
à'CÒlé, ch'è un carrino basso^ stretto e leggeri nel quale 
si Saigon que' dossi di fianco, poiché di fronte pigliC"» 
rebbe troppo larga carreggiata a quegli stretti sentieri. 
Yi trovai un alberghetto pulito, e fattami recare una 
buona colepi one, chiesi una cavalcatura e una guida per 
salire al s. Bernardo. Ma l'oste miratomi fiso^ disse — 
una guida, signor mio? non le ne basteranno tre: non 
ved'eìla che giornata è cotesta? A tale stagione la non 
sarà poc' oltre il villaggio che troverà due uomini di 
neve, e più monterà e più troveranne. Il cavallo sarà 
ben ramponato , ma eziandio coi ramponi , la troverà 
de' passi scabri, e converralle smontare e farsi reggere 
a braccia. — 

Gli replicai che m'assegnasse pure quattr'uomini : ed 
egli data un fischio, e venuta una sua figliuola giovi- 
netta, quella buona montanina mi tenne grata compa- 
gnia, intertenendomi modestamente di quell'aspro pas- 
saggio, e dei pericoli che v'incontrano. Mi narrava la 
poverina piangendo che un suo caro fratello giovine in 
sui verit'anni era stato l'anno scorso di marzo travolto 
da una voluta (1) là giù là giù in quel baratro (e me 
l'additava dalla finestra), né potè. aversene di sotto la 
neve le reliquie se non passato il maggio, e trovossi 
tutto rotto e infranto sotto una gran catasta di tronchi 
d'alberi divelti dall'impeto e via portati in quel profondo. 
£ mi diceva — signore, egli è seppellito nel vicino cimi- 
tero, e il nostro fabbro, che gli era amico grande, gli fé' 

(1) Io usai più volte la voce forestiera Valanga, non avendo mai 
incontrato io Toscana un sinonimo dì questa voce , ora trovo che i 
montanari del Casentino le chiamano dolute dal rivolgersi che fanno 
io sé stesse cadendo dai monti in grandissimi ammassi. 
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la più bella eroce che sia ivi d^nlro, ed io tutte le sere 
gli vo a dire un requie e sinché la stagione ci dà de' 
fiori, io ne fo una ghirlandetta fresca ogni dù Pensate! 
yo talora sutto i ghicciai a cóme i più belli. 

— Come? diss'io, nascon egli i fiori sotto le nevi e 
i ghiacci? 

^ Signor si. Appena s'è stratta una falda di neve, ed 
ecco spuntare un'erbetta sottilissima e fitta, la qual ger- 
mina tosto di belle margarltine rosse, gialle, azzurre, e 
certe tazzette color d'amaranto, e campanelle vecmiglie 
e stelluzze e terza nel le sciamintine eh' è un piacere a 
vederle ; ed io ne fo niazzuoli che poi giro e intreccio 
a corona che pongo sulla croce di frateimo. Ah signore, 
voi che mi sembrate italiano alia pronunzia^ dovete es- 
ser cattolico,, n'è vero? Ebbene, quando sarete sq al- 
l'Ospizio, di grazia, dite un'^ve per luì alla Madonna; 
e se gli farete celebrare una Messa io ve ne sarò sem- 
pre tenutissima. Io ci fui per la festa di settembre, e 
l'era scoperta la bella Signora, e vi comunicai a suf- 
fragio del mio povero Remigio — E dicendomi quelle 
sue passioni, alzava il giembiale e s'asciugava gli oc< 
chi, mirandomi con una grazia cosi pura e innocente, 
ch'io mi sentia rapire. 

11 crederesti, lettor mio? In quei momento io era cat- 
tolico davvero. Le promisi che non una, ma sei Messe 
le avrei fatto celebrare e (gnene attenni); ed ella mi 
prese affettuosamente la mano , e me la baciò con un 
impeto d'amore e d'esultanza che le si vedea tutta l'a- 
nima sulle labbra. Oh Giuseppina mia, quella cara 
montagnola ini ridestò la tua memoria, mi parca di 
veder gli occhi tuoi sereni, poithè gli occhi dell'irìno- 
cenza son belli ne' palagi come nelle capanne. 

In quello stante ritornò l'oste con quattro giovani 
montanari, di statura di quasi sei piedi, nerboruti e 
complessi, di bianchissima carnagione e di biondi e ric- 
ciuti capelli, i quali con viso baldo e sicuro mi dissero 
-<• non temete 5 signore, siamo con voi — Aveano In 
pie zoccoli di faggio ferrati, e in gamba calzettoni di 
mezzalana pilosa che montavano a tromba sino a mezza 
coscia; un farsettone indosso, attraverso al collo una 
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grilla banda a maglioni di lana, e in tesla un groMo 
berretto ad orecchie per incappucciarsi ail'uepo. Ciascuno 
avea In mano nn (ungo e nocchieruto bastone, armato 
d' un lungo puntate di ferro aguzzo. Questi quattro 
gagliardi m'invitarono a salire a cavallo, che trovai ben 
Sellato ad arcioni alti^ sopra i quali avanti e dietro^ 
aveano cinghiato due grosse schiavine di lana cruda, se 
mai per avventura accadesse di gittarmele addosso per 
non assiderare. 

Net movere, si fecero un gran segno dì croce; due 
mi si misero innanzi e due da lato, e si procedette di 
buon passo: ma più s'entrava in quelle cupe serre, e 
più ci s'addensava attorno un nebbion fitto e freddo che 
m'aggelava; e intanto mi percuotean l'udito certi bombi 
lontani che reboavano di balzo in balzo e si^ perdeano 
confusi pe' circostanti ghiaccia]. Io me ne stava tutto 
rattrappito mirandomi sempre innanzi, quando al girare 
d'un alto fianco e al metterci per entro un pauroso vai* 
lonaecio s'udì un fremito, uno stroscio, un fracasso or^ 
rendo, che mi riempì di spavento — . Guarda, signore, 
gridaronmi le guide, ecco là sotto quelle bricche a si- 
nistra una voiuta — £ levati gli occhi, vidi minar dal- 
l'alto tomboloni un grande acervo di neve, il quale ad 
ogni giro ingrossava, e traboccando gli sfaldi delle 
rupi, conquassava e rapla seco i grossissimi larici, e i 
faggi annosi^ e le immani roveri, schiantandole con tutto 
il masso che ne reggeva i filtoni e k barbe, e seco tra*^ 
vollgfcndoli di salto in saito, con muggir di vento im- 
petuosissimo che precedea la tempesta di quella furiosa 
caduta. Quel gran monte dì neve, giunto a un cinghione 
di scoglio, ivi addoppiata la foga, die' un trabalzo e 
cadde da quella somma altezza nel profondo torrente 
e avvallò. Rintronarono i monti, si scosse la neve, in 
isiasci e frani, si spaccarono, tonando, i ghiacci, e il 
torrente oppilato da quella gran rosta, vi ribolliva e 
fremeva intomo rabbiosamente. 

ito innanzi tutto sgomento insino al valico d'una lacca 
precipitosa, i montanari procedean cauti, ad ogni poco 
alzavan gli occhi in sul lato manco donde uscia da wim 
valle una fumea torbida e vorticosa come dalla gole d'ut 
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vulcano. Quand'eceo tutto a un tratto gridano — La 
tourmenlel La tourmenie! Scavalcate, o signore^ e rio- 
volgetevi la faccia col vostro sclallo, tenetevi in mezzo 
a noi, e piantate bene il bastone in terra. -— Ma non 
fui appena spiontato, che il turbine sbucando con un fre- 
mito procelloso dalle ime caverne di quei valloni^ venia 
tempestando le foreste a aggirando fra le trombe del 
vortice riisonante gli alberi e i massi e i ghiacci e le 
nevi e Tacque dei torrenti con uno scoppio, un imper- 
versamento e una furia, che parea volesse diroccar le 
montagne e capovolgerle negli abissi. Orrore e notte 
precedean l'uragano, e fragori e tuoni gli ruggivano 
in senot, e distruzione e desolamento il seguiano, e un 
traballar sotterraneo, e un trarupar di volute^ e sfian- 
camenti di scogli e scoscendlimenti e smottamenti di frane 
e di burroni. Quella bufera andò a rompere nelle gole 
d'altissime rupi, e scaricarvi ammassi smisurati di nevi 
e tronchi e sassi e lastroni di ghiaccio, ch'era uno smar- 
rimento a vedere.' 

Non fummo involti che da un estremo lembo della 
procella; ma il vento era si crudo, il buffo si violento, 
la pioggia gelata cosi tagliente, la neve sì densa, il 
freddo si rigoroso, ch'io non potea con tutta la sciarpa 
in ch'era avvolto riavere il fiato. Stavamo immobili die- 
tro un gran dosso di scoglio alquanto incavato; ma rotta 
con fracasso la colonna del vortice, mi fecero riprendere 
il cammino verso la Canline ch'era poco lontana. 

La Cantine è Tultimo rifugio sotto i gran gioghi che 
salgono all'Ospizio del san Bernardo; e Tedifizio sorge 
in mezzo a un po' di spianato, che forma il girone di 
quelle orride creste pennine, quasi come il fondo d'una 
bolgia di Dante. Là fra quella solitudine, fra quel de- 
serto, ov'albero non alligna, né aquila ascende; fra quel 
ghiacci eterni che riverberan hici torbide e fosche; fra 
le spelonche e ì gorghi e le cune profonde riempite di 
neve; fra le acque precipitanti giù per gli scheggioni 
e i balzi e le ripe ne' borri e ne' crateri dirupati e ca- 
vernosi; ma molto più fra que' denti e quelle punte aride, 
jLude e cenerognole che si levano e campano in cielo 
icome giganti rigidi e minacciosi, fra le cui falangi s'az- 
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sente Dio. L'empia mia oltrncotanza umiliossi, atlerroasi 
rappiccinita come il lombrico, il quale si rinnaneila, e 
rientra in sé medesimo» e s'aggroppo «in un pallottolina 
bavoso e sozzo. 

Mi parea di vedere quel primo istante in cui lo spi- 
rito di Dio passeggiava solitario e onnipotente sopra gli 
abissi, circondato dai turbini e dalle tempeste, né avea 
detto*^ ancora alla luce — sprigionati e fiammeggia. — 
Mi parea, che allora l'arida apparisse fuor degli oceani 
che la inghiottivano e fulminata In alto dai vulcani che 
le bolliano in seno, buttasse su ardita i gran fiunchi e 
le immani spalle de' monti irta e scoscesa e gnuda: che 
né r erba virente la rivestiva , né le chiome de' boschi 
le ondeggiavano intorno, né anima spirante la traseor- 
rea. Chi non è salito su quelle altezze, massime dopo 
una bufera, che i paesani chiaman tormenta ^ non pu(^ 
concepire qual senso d'orrore e di riverenza si susciti 
nel petto affannato e cqnquiso da tanta maestà. 

In quell'ora solenne io mi trovai religioso, e mi s'ac- 
crebbe questo sentimento nell'animo alla scena pietosa 
che m'attendeva della bella Sofia. Imperocché pervenuti 
a grande stento alle stanze della Cantine^ ed io trova- 
tomi tutto aggelato, e il pastrano carico di neve^ che 
m'era entrata giù pel bavaro e m'avea pieno sino allo 
tasche, fui tosto condotto dentro a un largo e basso fo- 
colare ove ardeva un gran fuoco. Vidi seduto ivi sopra 
una panca un viaggiatore d'alta statura, di grave aspetta 
e di nobili fattezze» e inginocchiata a' suoi piedi/ch'e-^ 
rano scalzati, una donzella giovinetta di grandi occhi 
e sereni, di leggiadro e modesto sembiante e di persona 
rilevata; la quale tutta china sopra i pie paterni^ gli 
stropicciava con caldi panni lani, e dopo alquanto la* 
sciatolo rinvolto ne scaldava un altro alias fiamma, e 
tolto, il primo rifacea quell'atto dello stropicciare con 
tanto amore, con tanta tenerezza e garbo filiale che le 
si vedea tutta l'anima nel volto acceso ed attento. 

Questi era un ricchissimo Maggiaro unghet*ese che 
venia d'Italia a Ginevra^ e per appagare il desiderio 
della figliuola che volea vedere II celebre ospizio del sai» 
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llernardo^ s*era messo a quel passaggio, benché ad av^ 
ttinno innoltrato, Sofia, giorane d'aUi spirili e generosi 
e in un di somma pietà e divozione alla Vergine bramò 
di poter venerare^la 'sua cara Signora nei santuario più 
elevato ch'Ella abbia nel mondo, e mossa da quell'ar- 
dente desiderio bravò le nevi e i ghiacci e l'aspro di- 
Migìo di qdeir ascensio.ne. Essi ci avean preceduto di 
un'ora e mezzo e fuggirono l'uragano; ma i freddi veliti 
che precedean la bufera, essendosi scatenati già dal 
primo albeggiare^ avean ridestato nel conte Pietro i do- 
lori della podagra; e la buona Sofia cercava di lenirgli 
)a doglia con quelle cure che in sì disagevole stanza si 
potean migliori. 

Que' montanari non aveauo che vin grosso e asprigno 
e pan di cruschello e càcio, pasto silvestre e da stoma- 
chi montagnuoli; né il conte voile gustarne, avvegnaché 
avesse bisogno e voglia di refocillarsi alquanto. Io uvea 
per avventura ad armacollo una boracela di cuojo piena 
di vecchio e generoso Madera, e dall'altro lato un car<' 
niere con entro vi quattro aranci e due pani di ciocco* 
latte; perchè levato subito un calicetto di cuojo verni- 
ciato lo porsi pieno del mio Madera al conte che n'ebbe 
infinito ristoro, e voltomi alla giovinetta le offersi qual 
più gradisse o vino od aranci. Essa con atto graziosis- 
«Imo e gajo accettò un arancio; e mentre lo scorteg- 
giava, toltomi dal carniere il cioccolatte, chiesi se avessero 
un vaso o un pentolino. JUa Sofia sorridendo «^ Oh co- 
testo poi, disse, è negozio mio; e fattamisi con gentil 
modo innanzi prese il cioccolatte, affettollo, e fatta pria 
bollir l'acqua nella pentoletta, gittovvelo dentro e rac- 
colti certi fuscelli di sanguine, ne formò un mazzetto 
che scusasse il frullino. Il conte ci ridea, e fatti venire 
ì bicchieri, la damigella volle mescerci da quella sua 
nobile ciuccolattiera il liquore spumeggiante che tutto 
ci riebbe. 

Aveano quattr'uomini anch'essi: due si fecero in sul- 
l'uscio del casolare a squadrare un po' il cielo, e rien* 
Irarono dicendo: che il tempo si rialzava alquanto a po- 
nente e il nebbione gittavasi giù per le gole dell' En- 
tt^mooL Sofia ricalzò il padre, e Ire montanari levatoi 
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SU di peso, il misero a cavallo. Io gli rinvolsi i pie e le 
gambe nelle due schiavine/legandorielcapi airanello deh 
l'arcione; e ajutala Sofia a sedersi in sella, ne racconciai, 
le ravvolsi bene il suo Boa di martore attorno al collo, e 
salito a eavallo anch'io, fbmmo in cammino. Tutto era 
neve d'intorno, ma cosi gelata^ che ci sostenea senza 
punto affondare; se non che v'ebbe de' valichi aspri, e 
talvolta cosi forti a vincere che ben ci volle tutta la ga<- 
gliaitlìa e la destrezza di quegli alpigiani, i quali avean 
preso alla Cantine vanghe, pale, e picconi da rappia- 
nare, da assodare, e far roste e parapetto in sui tra- 
bocchi e gli scosci. 

Finalmente le guide si sberrettarono dicendo — siamo 
sotto il gran sasso del san Bernardo: vedete la croce 
là so, la quale ad onta di sì gran neve grandeggia su- 
blime. Ivi ci dicono li monaci, che v'era il tempio di 
Oiove Pennino' eretto dai Romani, ma san Bernardo lo 
diroccò e piantowi la croce. Vedete un po' se il demo- 
nio potea camparli dai pericoli? La croce santa, oh! 
quella sii guarda tutti i valloni, e il pellegrino le si 
raccomanda, e n' ha soccorso e conforto. 

A oA certo girare della via ci abbattemmo in un Mo- 
naco venerando"^, che avea seco due uomini erculei che 
scendevano il balzo con due gran molossi ai fianchi: i 
quali come videro le nostre guide, chiesero se nullo si- 
nistro incontrato fosse al alcun passaggero, poiché dal- 
l'alto essi videro il turbine tempestar fieramente il but*- 
rune. Questi due raontanaj er&n uomini dell'Ospizio, che 
i paesani domandano MaronierSy ed aveano seco 1 due 
più famosi cani, i'un dei quali era nomato Drapeaù e 
l'altro Bellona, coi quali veniano in traccia di que' me- 
schini che rimangon sepolti sotto le nevi. 

Cotesti cani sono di color biondo, ed haìino testa leo- 
nlna e quasi statura d'un viteHuccio, e sono cosi bene 
avvezzi da' Monaci, che accorrono alla salvezza del- 
l'uomo, cui sentono al fiuto molte braccia affondo sotto 
la neve che lo ricopre. Edi hanno inoltre questo istinto, 
ch'essi raspano seinpre da quel fato ov'è il capo del sof- 
focato e si ne lo scoprono; e poscia zampeggiano lungo 
il braccio e lo sgomberano d'ogni impaccio, acciocché 
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l'uomo possa dimenarsi tragittandolo, e puntatolo rial- 
zarsi. Ogni cane ha tin collare di cuojo, al quale è ap- 
pesa una borraccetta di vecchio vin di Cipro., che l'as- 
siderato si bee,. ed ha virtù nello stomaco di mettergli 
un dolce calóre nel sangue che gli ritorna gli spiriti. 

Come Puomo è rialzato, se può, cammina da sé; se 
la debolezza lo vince, gittasi colle braccia sul dorso del 
cane il quale adagio adagio lo tira in sul sentiero ove 
l'attende il Maronier , che gli allunga il bastone e vi 
s'attacca e sale. E quando il pellegrino è Intirizzito, il 
cane pietosamente gli alita in viso, lo lecca, lo piglia 
colla bocca leggeri per un braccio, e lo scuote e tenta 
di rialzarlo, e vi mugola attorno con una sollecitudine 
amorosa. Ogni anno a questa guisa que'cani filantropi 
salvano la vita di tanti passaggieri; laddove i Radicali 
svizzeri più crudeli non sol de' cani ma delle jene, gri- 
dando filantropia a gola, cacciarono dopo la guerra del 
Sonderbund que' santi Monaci dall' Ospizio , e uccisero 
tanti cattolici che s'erano rifuggiti ne' monti. 

Mentre noi c'eravamo soffermati alquanto col Monaco 
e i JUaroniers j ecco il Drapeau dare improvviso un 
acuto guaito e volgere ì passi rapidamente, seguito dalla 
Bellona^ verso una china sdrucciolevole^ e tender di filo 
a un certo avvallamento ch'era a pie d'un dirupo. 11 
santo Religioso disse ^— di certo là sotto la neve è qual- 
che infelice — e s'avviò ratto coi Maroniers a quella 
volta. ]\oì volgemmo di traverso 1 cavalli per osservare, 
e vidi ì cani aggirarsi impazienti, e fiutare, e sbatter 
le code, e ficcar il muso a un po' dì sfenditura che parca 
più molliccia; indi ambedue con una gran furia diersi 
a raspare, e mandar via la neve sinché apparve un po' 
di nero. Allora^ due cani guajolando di pietà e di gioja, 
levavano dolcemente a zampa chidsa la neve, mentre 
intanto co' musi bassi alitavan forte per riscaldare il se- 
polto. Uno dt* Maroniers potè scender fin là e ajutò colle 
mani a sgomberare la neve. 

Fiero spettacolo a vedere! Era sepolto là sotto da ol- 
tre a due ore un giovanottone robusto il quale avea so- 
pra di sé .avviticchiata una puttina di nove a dieci anni» 
che strettolo al collo tenea con lui congiunta faccia a 
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faccia e bocca a bocca; ma la poverina era morticela 
e parca spirante. I cani la leccarano, II Uaronier la 
dìvelse piananiente dal collo del giovine e presa colla 
mano una giomeila di neve^ cominciò a stropieciarlela 
in VISO tanto, che la bamboletta aperse gli occhi e riebbe 
alquanto il colore. Allora le diede alcuni sorsi di vin di 
Cipro, e continuava le fregazioni alle mani e a' piedi^ 
intanto che il giovine, beuta la fiasca appesa al collo 
della Bellona, s'era di già riavuto e rizzato. Ma il Re- 
ligioso impaziente, calò anche egli in quel fondo, prese 
dalle braccia del Maronier, la creaturella, e levatasela 
in collo venia leggero su per l'erta, mentre il MarO' 
nier, tolto il giovane sotto il braccio, Tajutava salire. 
Sofi^a a quella vista piangeva; e giunto il Mqnaco sul 
balzo, gli chiese la bambina che si mise in grembo sul 
cavallo, e serratasela al seno e ricopertala con un gran 
mantellone di raso foderato di faina, la venia carezzando 
e riscaldando. Io scavalcai di presente e fatto salire il 
giovine in sella e postevi "da lato due guide, continuossi 
a montare insino a sommo Faltissima costa. Ivi s'apre 
lo spianato dell'estremo giogo pennino, il quale è piut- 
tosto un androne in mezzo ai repenti e nudi scogli, i 
quali gittavan su quelle formidabili guglie e denti e cu- 
spidi stagliate e rotte, che si lanciano verso il cielo a 
Ì0327 piedi, intorno a cui si convolgono di continuo i 
negri cavalloni della fumana ch'esala dagli abissi de' 
ghiacci eterni, impetriti come diamante fra quelle schegge. 
A pochi passi del piano s'accerchia un laghetto, il quale 
sembrava un ampio lastrone di cristallo; tant'era gelato. 
Poc'oltre il mezzo nasce come per incanto a 7548 piedi 
il massiccio torrione dell'Ospizio; che tal si presenta al- 
l'altezza, alla scarpa smisurata che gli fa sprone intorno 
per reggerlo contre il fiotto delle tempeste, ai petroni 
aspri e rugginosi dei quali è edificato, alle strette fine- 
stre, che han l'aria di troniere da baloardo, e sono ar- 
mate di grosse intelajature e chiuse a doppie invetriate. 
Quest'è la «casa più alta del mondo, che sia abitata con- 
tinuamente; né vi ci vuol meno della carità cristiana, 
che attinge all'intimo seno dell'infinito Amore, per in- 
catenare in èo quella paurosa altezza uomini dilìcati^ 
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éott! e genlfli i qaàli sacrificando tutti g^H agi della 
Tita s'offrono in pieno olocausto a Dio per ajuto de* 
loro fratelli. 

Giunti air Ospizio^ venner subito que' bei cani a fe- 
steggiarci^ e si fece in sulla porta il Padre Cart^ Ola- 
vandier, od ospitaliere del Monistero, il quale con aria 
cortese accorse ad ajutar scavalcare il conte Pietro, men- 
tre io tolta di grembo a Sofia la putlina e datala ad 
una grossa alpigiana che mi si fece innanzi, levai di peso 
la damigelia che era quasi intirizzita. Altri furono at« 
torno al giovine disseppellito di sotto la neve, e porta- 
ronlo alle stufe. Questi era un tessitore a Lione, d'una 
terra di Biella, il quale sapulo della morte di sua ma- 
dre, e sollecito di questa sua sorellina, che unica avea 
senz'altri parenti, s'era condotto a pigliarla e trasfe- 
rirla seco in Francia, ove alcune Religiose l'averiano 
accolta e allevala con ogni cura; ma giunto senza ac- 
cidenti fin sopra la Cantine e camminando sulla neve, 
non s'accorse ch'egli non età in sul sodo; e perve- 
nuto a quel tratto, v'ebbe un grande slascio, che lo 
travolse e seppellì con tutta la fanciullina ch'aveva in 
braccio. 

Fu chiesto dal P. Cart al conte Pietro, se bisogno 
avesse d'un bagno caldo o egli o la figliuola; m» sic- 
come eravamo stati condotti in una sala calda, ove ar- 
deva una bella vampa di scheggìoncelli d'abete, il Conte 
e Sofia ne lo ringraziarono. Allora il cortese Canonico 
tolse dai fuoco un vaso di thè bollente, e versoccelo in 
larghe tazze di porcellana aggingnendovi alcune stille 
di rhum: né si potria dire come quel calore ci si dif- 
fondesse per io stomaco e tutti ci ricuperasse. Ma la 
buona Sofia non ebbe appena beuto e rimessi gli spi- 
riti, che domandò al Padre Ciavandier da che lato fosse 
la Chiesa e la Madonna; e rispostole che dietro appunto 
alla parete di fronte: quell'Angelica creatura, senz'altro 
dire, volta la faccia al muro gittossi a ginocchi, e chi- 
nata la fronte profondamente e chiuse le mani, e tutto 
il viso raccolto e compunto, stétte buona pezza ado- 
rando con tanto rapimento di tutta l'anima che appena 
alitava. 
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Oh giovinetta piena d'amore^ te ehe ardi tanto ac- 
cesamente pel tuo Dio, avresti pur potuto amare anche 
Lionello e svellerlo di bocca airinfernol Certo io era 
si preso della sua virtù, che due giorni appresso io Ta- 
vea chiesta ai Conte; e forse Tavrei ottenuta, se la don- 
zella non fosse già da un anno impalmata a un gio- 
vane Maggiaru dì Buda. Sofia e Fanny erano le due 
sole donne al mondo che avrebbero potuto salvarmi ; 
ma io non fui degno d'averle. Fanny era del Lussem- 
burgo y vedova di poc' anni y che alla beltà accoppiava 
tutta la pietà e la franchezza fiamminga. Ricca, nobile, 
di beiringegno, di molte lingue, di somma perizia nella 
musica, d' un sentimento squisito ; e per giunta io son 
certo ch'ella mi amava dMntensissimo amore. Essa avea 
un figliuolino d'radole così cara e di sì belle fattezze 
ch'era una delizia a vederlo. Conosciute le virtù di 
questa giovane gentildonna, mi fui risoluto di doman- 
darla. A quella proposta Fanny die un guizzo repen- 
tino; ma saldato il viso, e alzatomi in faccia il suo Ar- 
righetto, disse concitata — Lionello, vedi tu questo pe- 
gno del mio primo amore? Guardalo, e poi dimmi se 
egli è possibile che una madre possa abbandonarlo — Pur 
dettole ch'io gli sarei padre amantissimo -^ IVo, rispose. 
Non poteva ess^r amato che dal mio Ottone: Dio ce lo 
tolse, io l'amo anche per lui: io sola posso amarlo di 
doppio amore — Ma voi slete giovane, e volete vivere 
nella vedovanza senza conforto ? — Conte, mi rispose, 
gli anni volano , ma il rammarico d' un giorno solo è 
per una madre incomparabilmente più amaro che tutte 
le dolcezze d'un nuovo matrimonio — Io mi tolsi da 
quella città desolato. Le scrissi più volte da Amsterdam, 
dall'Aja, da Anversa: non mi rispose più. Mi pare che 
Sofia^ Fanny sarebbero state le due sole donne che 
avrebbero infrenato le mie avventatezze, corretto i miei 
traviamenti, ricondottomi alla virtù e con essa alla pace, 
ehe mi fugge sempre dinanzi. ^ 

Sofia, pregato alquanto la sua Madonna, si rizzò, e 
fattasi 'tutta serena e giuliva al padre, gli disse — sai 
babbo? ho pregato anche per te, ed ho ringraziato Mam- 
ma buoiia ehe ci campò da tanti disastri. — Poco stante 
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ci fu a))prest8to il pranzo: e non si crederebbe, come 
fra quegli orrori la carità e la cortesia ci seppe offerire 
tanta copia di cibi e cosi bene apparecchiali e conditi, 
con una pulitezza di tovagliuole, di cristalli e di tutto 
Il fornimento , che agguaglierebbe qual sìa più nobil 
mensa cittadina. 11 padre Cart sedeaci a iato e i ispon- 
dea gentilmente alle nostre inchieste; e quanti perico- 
lati salvassero ogni anno, e come i loro giovani religiosi 
reggessero a quell'aria fredda^ e nei mesi più aspri qual 
TÌta fosse la loro, e quanti pellegrini ogni anno valicas- 
sero il san Bernardo? Diceva che alcune stagioni, i sal- 
vati da certa morte oltrepiissavano il centinajo; e ci 
narrava molti casi pietosissimi a udire. I loro giovani 
religiosi avere stanza e studio a Martigny, e davansi la 
muta ogni tre mesi, raa^ il verno rimaneano a valle, e 
soltanto gii uomini robusti stavan là su, fra i turbini 
e le procelle cantando salmi, studiando e albergando 
quegli audaci che in sì orrida stagione salgono a quelle 
vette. 1 pellegrini poi esser migliaja; e tutti v'hanno 
albergo e cibo e letto eziandio per più giorni , poiché 
talora gli uragani li sequestrano in casa. 

Ci mostrò, il crederesti? un bel museo di storia na- 
turale, ov'ha stambecchi, daini, cavrioli, camoscie, mar- 
motte, tassi, ghiri, tutti animali che battono il greppo 
e vivon fra gli scoscendimenti delle inaccessìbili rocce. 
Avvi anche uccelli montani, come pernici bianche, fran- 
colini, fagianelle alpestri, galli ghiacciajuoli, e un uc- 
celletto bigio chiaro con tacche rosse fiammanti (ch'è il 
fringuello nivale di Linneo), il quale vive solitario fra 
le nevi del Monte Bianco e del san Bernardo. Il P. Cart 
vi raccolse poi molte tavolette votive di bronzo che si 
dissotterran presso l'antico tempio romano, e s'intitola n 
tutte lOVI PENNINO pel felice passaggio, per lo scampo 
ne'frangenti, pel ricovero dai turbini, per aver superato 
le nevi ecc. Questo, disse il Padre Cari , facevano gli 
idolatri ; ed ora vi passano tanti Cristiani che in luogo 
di ringraziare Iddio lo bestemmiano — ed io vi aggiu* 
gnerò fremendo — ed ora vi sono degli Svizzeri nati 
cattolici ma radicali, che dopo la guerra del Sonder- 
bund oppressero cotesti Religiosi, eroi di carità, li ta- 
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gtieggiarono , Il rubarono , li sbandeggiarono crudele 
mente (1) ! 

Il giorno appresso levatici di buon mattino, la Sofia 
s'era già confessata a uno di que'santi Monaci; ed en- 
trata nel salotto, mi disse con aria ingenua e piena di 
letizia — Lionello y io yo a udir Messa e fare la Co- 
munione per papà ch'è ancora in letto. Anche voi avete 
madre: volete comunicarvi con me? 



(I) Eziandio nel passato marzo del 52 i Radicali del Vallese vole- 
vano venderne all'asta tutti i beni per divorarli. Dal 900 in qua l'O- 
spìzio del 8. Bernardo è raromirazione del mondo. Principi e popoli 
gli si professano obbligati: ogni anno alimenta gratuitamente migliaja 
di viandanti d'ogni ordine, d'ogni nazione, d'ogni religione, cattolici, 
protestanti , ebrei^ turcbi e pagani; poiché tanti empì che abiuraro- 
no Cristo, son peggiori de' pagani; e passan di colà accolti collo stesso 
affetto di carità e cortesia cristiana ; caduti sono rialzati, sepolti sotto 
alle, nevi sono dissotterrati, abbrìviditi dal freddo son riscaldati, per- 
duti i sensi pe'deliqui sono richiamati agli spìriti, dirotti dalle cadute 
sono portati a braccia, basiti di fame son ristorati, infermi, con ogni 
cura medicati e guariti^. Or qui non si tratta di frati; il togliere i beni 
agli Ospitalieri del s. Bernardo non è ladroneggiare soltanto la Chiesa, 
ma incrudelire contro l'umanità, essere spietati de'fratelli, carnefici dei 
viandanti d'ogni nazione. Austria, Prussia e Francia, che fate? che 
pensate? Sosterrete tante barbarie fattevi dai giurati nimici della so- 
cietà? Son pur Francesi, son pur Alemanni la maggior parte de'passag- 
gieri ospìziati fra quelle perpetue nevi, e voi, nobili e cortesi nazioni 
sopporterete che i lupi dei radicalismo elvetico vi divorino tanti in- 
dustri cittadini , che il commercio e le arti chiamano a superar quei 
valichi paurosi? 

Italia, tu che matteggi ancora dopo tante sventure , vedi , quando 
bramì la signoria dì questi rigeneratori, a quali felicità aspiri ! Pensa 
a'tuoi spedali, a' tuoi ricoveri^ a' tuoi orfanotrofi, a'tuoi conservatorii 
e a tutte le altre istituzioni di carità, in che i tuoi maggiori spiega- 
rono (massime al tempo delle tue Repubbliche e de' tuoi Comuni) tanta 
muni&Qenza. Cotesti nuovi repubblicani, senza Dio, ti ruberan tutto ^ 
ti spoglieranno cosi gli altari del Signore, come la mensa de'tuoi or- 
fanelli, de'tuoi pellegrini, de'tuoi vecchi; ti getteranno gl'infermi sulla 
vìa « le misere partorienti resteranno senza soccorso, e le tue fanciulle 
cadute vittima de'brutali, senza rifugio , e gli esposti bambini senza 
ricovero e senza il latte della pubblica pietà che gli nutrichi. Italia 
dissennata e crudele a te medesima ! qui non peroriamo la causa dei 
tuoi preti e de' tuoi frati, ma il pane che cotesti rapaci strapperanno 
di bocca a'tuoi poveri che ti morranno di stento e d' inedia sotto gli 
occhi. Le rapine de' radicali al san Bernardo, e le angherie dei costi- 
tuzionali di Torino alle ricchezze di s. Paolo , ti sieno caparra della 
fame canina de'tuoi desiderati tiranni: ti spolperanno in sino all'ossa, 
anzi ti stritoleranno anche quelle per suggerne il midollo. Ora che sia- 
mo nel 1861 e che il Piemonte rubò l'Italia si avverano coleste pro- 
fezìe scritte nel 1852. 
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A queste parole mi corse uà brivido per tutte l'ossa^ 
e risposi secco — madamigella non ne son degno -^ La 
povera Sofia arrossi, mi guardò, le apuntò una lacrima 
sugli occhi, disse — Lionello, pregherò "anche per voi 
e per vostra madre e incamnunossi alla chiesa. Oh in 
quel momento essa avea veduto di certo tralucere dal 
mio vi0o tutta T empietà che mi traboccava dal cuore. 

LA MASSOIVERIA 

Dopo il desinare, mentre la Sofia era ita in chiesa 
a pregare la sua Madonna^ dalla quale parea che spic- 
car non si potesse, il conte Pietro pregommi ch'io vo- 
lessi accompagnarlo a vedere la stanza mortuaria, che 
appellasi la Morgue. Perchè usciti e afiacciatici aUe fi- 
nestre, che son basse e inferriate, vedemmo ivi dentro 
legati con una cintura al muro 1 cadaveri di coloro che 
neirannata erano stati rapili, morti e sepolti dalle vo- 
lute nel profondo abisso de' valloni , e poscia cerchi e 
trovati dai Monaci, son esposti in quella stanza alla ve- 
duta dei passeggieri, se mai per avventura fossero da 
qualcuno riconosciuti. Il freddo v'è così intenso, Taria 
cosi sottile, l'ambiente così puro che quei corpi, seccate 
dentro le viscere e vaporato il sangue e le linfe dis« 
seccano, conservando in tutto le fattezze e i tratti più 
speciali che ne divisano i sembianti, di maniera che chi 
li conobbe dapprima in vita , or gli ravvisa mummi- 
ficati. 

Dopo quel triste spettacolo il Conte sentendosi tutto 
traffigger dalla brezza montana che gli bruciava la pelle, 
volle tornare alla stufa: e fattici a pie dello scalone, 
si vide là in faccia sul pianerotto la gran lapida che 
ricorda il passaggio di Napoleone, e la bravura del ge- 
nerale Desaiic che guidò l'esercito su quel balzi, e mori 
glorioso nella battaglia di Marengo; ma fu poscia por- 
tatone il corpo al san Bernardo , e in chiesa, riposto 
sotto nobile mauseleo. Il Conte, ch'era uomo d'alto senno 
e di molta pratica negli umani casi entrò per occasione 
di questo maraviglioso passaggio di Napoleone a ragio- 
nare de'suoi vasti intendimenti, e della forzai e saldezza 
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di quel petto, ehe non tsbigottfva n qua! più arduo osta- 
colo si frapponesse alle sue risoluzioni. 

E 1b questo postoci a sedere a un bel fuoco ehe ar- 
devi in sala, e d'uno in altro ragionamanto passando 
H Conte esclamò — gran chef queir uomo che superò 
la natura^ Tinse in battaglia e ruppe tanti eserciti, ro- 
vesciò tanti troni, soramise al suo scettro tanta parte 
dì Europa^ non valse a domare la Massoneria; la quale 
prima sollerollo all' imperio , e come vide eh' ei volea 
signoreggiarla, ne io trabalzò per incatenarla, come Pro- 
meteo in sugli scogli tempestati dall'interminabile ocea- 
no. Lionello^ chi s'adda alla possa tenebrosa delle so- 
cietà scerete, ha mai ' gioco alle mani: o presto o tardi 
ne sarà vittima certa. Voi siete giovane, andate in Fran- 
cia ; le seduzioni che v'attendono son molte^ lusinghiere 
e potenti ; state in voi^ tenetevi all'erta. Io non ho che 
xm figliuolo màschio, il quale un dì formava le mie de- 
lizie e le mie speranze ; ed ora m'è oggetto di ramma- 
rico incessante, di lagrime inestinguibili, d'angosce e di 
agonie mortali. Ei cadde sprovvedutamente ne'Iacci della 
Massoneria^ entrò in scerete cospirazioni: l'ho potuto 
salvare appena con mille sacrifizi e pericoli, ed ora mi 
conduco a vederlo in Ginevra , ove mena , esule e scono- 
scinto, giorni pieni di rimorso e di pentimento. 

Questo sfogo paterno di quel degno Maggiaro mi ri- 
destò la memoria di mia niadre, e con essa i latrati 
faticosi e acuti della coscienza: onde per tdrmi a quello 
strazio , facendo lo gnorri^ stava mi colte molle raccon- 
ciando le legne sugli alari , e poscia voltoml al Conte^ 
quasi alla sbadata^ soggiunsi — tuttavia fummi detto 
che la Massoneria è cosa innocente; che la non è come 
l'empie sette della Rosa Croce degli Scozzesi e degli 
Illuminati 'i non esser la Massoneria che una specie di^ 
congregazione d'uomini dotti, spiritosi, franchi, i quali' 
anelano soltanto al bene de' toro prossimi col diffonder 
le scienze, eoi migliorare le istituzioni filantropiche, col 
promuovere I commerci, i viaggi, l'agricoltura, la pa- 
storizia ed ogni sorta imprese giovevoli all'umana società. 

-i- Chi vi dice tali co^e, mio caro, o è ignorante 
Bruciàui. Repubb. Rom* Voi. II. 4 
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fuor di modo o mastro supremo d'inganni e di menzo*| 
gne. Voi siete Italiano, nato signore, educato nel grem^ 
bo della Chiesa: or credete voi, che se la Massoneria] 
fosse l'innocente congrega che Ve fatto credere, laChies&j 
l'avrebbe nella sua sapienza e nella sua giustizia col-{ 
pita di tanti anatemi? Vietato d'entrarvi a'cattolici sotto] 
pena d'escomunieazione, e tolte ai semplici sacerdoti l'au-l 
torità d'assolvere da tanto peccato? La Chiesa, al di*] 
vin lume che la scorge e governa, sa ciò ch'è innocente! 
o reo, ciò che conduce a salute o a perdizione, ciò che] 
è fattura di Dio, o malefizìo del diavolo. 

— Ma ditemi, codte Pietro, allora soggiunsi io, co- 
me va egli dunque, che i Franchi'- Muratori si spacciano 
per addetti alla religione cavalleresca de'Tempieri ; e a 
prova di ciò (siccome custodi e ristauratori del Tem- 
pio del santo Sepolcro in Gerusalemme) assunsero gli] 
emblemi de'maestri nell'arte di mufare? Èssi hanno^ ove 
dipinti nelle logge, ove in ciondoli d'oro, 1^ -mestolettei 
le marrìcine da calce, le nettatoje, le cazzuole, gli spia- 
nato], ì martelluzzi e sino le lieve, le manovelle, i va- 
gli e gli schifetti e il grembiulino. 

— Diceste benissimo — che si spacciano tali — ; ma 
gli astuti sanno ben essi quai sono e di qual tristo seme 
generati. Al volgo gittano questa polvere d'oro negli oc- 
chi peraffoscarlo; gli parlano, quando del Tempio di Sa- 
lomone e quando di quello del santo Sepolcro, ma in so- 
stanza i Franchi Muratori non sono che la degenerazione 
d!una insigne opera della carità cristiana, vòlta e tra-] 
Ugnata per diabolico soffio ad operar tanto di male, quanto 
la prima Istituzione cagionò di bene al mondo. 

— Se non ci scendono dai cavalieri del Tempio, donde 
ci venner eglino adunque e riuscirono si grandi e po- 
derosi, che ora si dilatarono per tutta Europa e oltre i| 
mari, e ve n'ha per tutte le Americhe e nelle isole nuove 
di Taiti, di Sandwich e dell'Australia? Gran fatto è cotesto { 
invero, e dee esser prodotto da alte e sovrumane cagioni. 

— Né da cagioni alte, né sovrumane. Il mio caro Lio- i 
nello; ma per contrario usci dal lezzo e dal fracidumei 
d'inferno, per l'invidia e il rancore onde Satanasso si 
strugge contro la Chiesa, e si briga d'opporre alle sue 
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«jivine ìmpr^e le epere tenebrose che le guadino, le 
soatarino e rifaeciano in senso malo e niquitoso quanto 
ella nobilmente e santamente adopera. 

•— Sicché il demonio si contende di contraffare la 
Chiesa? 

. — Per certo, e questo suo mal vezzo è antico. Oppone 
altare ad altare, sacrifizio a sacrifizio, sacramenti a sa-, 
cramenti, riti a riti ; al sacrifizio d'Abele quello di Gaìno^ 
al Battesimo di Gesù Cristo quello de' Carbonari. 

— Ma la Massoneria a qual istituzione cristiana si 
contrappone? 

— Or dlroTvelo; e ciò ch'io vi ragiono è, a mio av- 
viso, la più genuina sorgente de' liberi Muratori. Do- 
vete adunque sapere, che poco innanzi al duodecimo se- 
colo 1 popoli d' Occidente s' inanimarono d' accesissimo 
desiderio di liberare dall' ugne de' Saraceni il santo Se- 
polcro di Cristo; ond' ebbero cominciamento le Crociate. 
Pietro l'Eremita condusse la prima; il Buglione con- 
quistò Gerusalemme e ne fu Re, a mano a mano tutte 
le corone e tutti i Signori e Dinasti cristiani si vota- 
vano alla Croce e al passaggio per la difesa di Terra 
Santa, insino a Federigo II imperatore, e san Luigi 
re di Francia ; talché le Crociate eontinuaronsi intorno 
a due secoli. 

Intanto il regno de' Franchi era già stato corso e de- 
solato più volte dalla banda de' Pirenei, per le correrie, 
i rapimenti e le arsioni de'Mori d'Africa e dì Spagna; la 
parte settentrionale del reame, dall'aspro corseggiar de' 
Normanni i quali mettean tutto a ferro e a fuoco. Le 
belle e ricche abazie e cattedrali, edificate dalla pietà e 
munificenza de' Merovingi e de' Carolingi erano state as- 
salite da quei lupi rapaci, rubate e in gran parte di- 
roccate ed arse: i più dei villaggi messi a saccomanno, 
e abbattute le munizioni delle castella, e bruciati i ponti 
di legname gittati sui fiumi e quelli di pietra scassinati^ 
disarcati e messi a terra. 

In Baviera, in Italia, in Borgogna irruppero fieramente 
più volte gli Ungheri; e correan le contrade come un va- 
sto incendio spinto dalla bufera nel più folto della foresta, 
che stermina e incraerisce. infino alle radici deil'terbe, dei 



virgvltbe delle piente, lateiando « segno del^ bqo fiiren 
QH deserto di cenere. La Germania oltre il Reno era ma< 
nomessa dai Prassi ; la Boemia^ la Moravia dai Tartari e 
dagli Slavi; le marine del Baltico e le città entro terra 
eran desolate dagli Sveoni e dai Turingi; i Fiammingbj 
Tentano diserti dai Frisoni. Ma sorratutto Ingfailte^Ta, 
che sotto i primi re Angli fioria di si belle badie^ cat- 
tedrali^ ospizi d'ogni ragione^ si yedea venir sopra so- 
vente i Danesmarchi^ i quali rìempìanla di gaasti^ disfa- 
élmenti e rulne di inonìsteri, di chiese^ di torri, di ponti e 
di ricoveri dei pellegrini e degrinfermì, di ch'era quel- 
l'isola copiosa sino ai tempi d'Alfrido e d'Eteiredo. 

Or voi vedete, Lionelloy ch'Europa intera nel secolo 
decimo era divenuto, per opera de' barbari tramon* 
Inni ede'mori, una selva selvaggia ed aspra; toltole ogni 
decoro di chiese, di monisteri e di città munite; ve- 
nuti grossieri e foresti i suoi abitatori ; e ogni villa, ogni 
casale, ^^i terra (atta quasi un' isola in mezzo al mare^ 
poiché mancavano in tutto i mezzi di trasferirsi da un 
luogo ad un altro. Non vìe, non ponti, non barche, non 
più le ricche mansioni de' monisteri, che accogliessero i 
viandanti e desser cibo ed albergo ai pellegrini; ma per 
tutto boscaglie» maresi, paduli e fitte e sfondi, ove né n 
pie né a cavallo si potesse passare. Dio a pietà de' po- 
poli fece sorgere uomini generosi, gagliardi, sapienti e 
pieni d' altissima santità; i quali modellando sopra le 
sovrane Istituzioni di s. Benedetto nuovi Sodalizi mo- 
nastici, diboscarono in prima e poscia addomesticarono 
gli animi foresti e rozzi dei popoli, eh' erano intorno 
a'ior santi monistert. Indi vedemmo in Francia span- 
dersi maravigliosamente l'Ordine di Cistello, di Cluni, 
della Certosa sotto la guida di Bernardo, di Oddo, e di 
Brunone, uomini divini. In Germania quello di Premo- 
strate suscitato da s. Norberto Arcivescovo di Hagde- 
burgo. In Inghilterra Lanfranco e Anselmo, Arcivescovi 
di Conturbia, ristorarono i monisteri fondati già da san- 
t'Albano, da s. Uunstano, da s» Colombano e da altri uo- 
mini santissimi, di che fu sempre copiosa quella terra fe- 
lice. L'Italia ebbe fra gli altri a quei di s. Giovanni Gual- 
berto e 8. Bomoaido» istkatori di Yallotnbroaa e di Ca- 
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maldoU, i qaali gruerreggianiqp a morte la rfflionia e il 
«oneubioato ch^ avean gittate, con mille altri vizi^ prò- 
fonde radici in occidente. Finalmente verso lo scorcip 
del duodecimo secolo apparvero i due lumi del monde» 
Francesco e Domenico^ 1 quali coirOrdine de'Minori e 
de' Predicatori illiAninarono le tenebre di quella barbai 
rie, che avea ottenebrato di tanta oscurità le più belle 
contrade cristiane, e rese le genti cosi grosse e rubeste. 
A mansuefare^ appiacevolire e addolcir la ferita di quelle 
aspre genti, surse eziandio il gentil seme della Caval*- 
leria, e massime i cavalieri dello Spedale e del Tempio; 
i quali portando di Levante modi più cortesi e gentili, 
aiutarono a ristaurare la civiltà romana, ch'era tra- 
boccata in mano de' barbari e condotta a tanta ruina, 
che poco più d'umano tralucea negli abitatori dell'in- 
selvatichita Europa. 

' Essendo le cose adunque in tanto conquasso, la Chiesa, 
madre ch'è sempre in tutto providente e solerte, studiossi 
d'accorrere operosa ai bisogni della Cristianità d'Occi- 
dente, come provide per le Crociate a quelli di Levante. 
Perchè considerando, quanto i popoli (in quei tempi di 
viva fede) erano accesi di mettersi al passaggio d'oltre 
mare per ottenere i tesori delle sante Indulgenze, e d'al- 
tra parte non era convenevol cosa, che tutti gli uomini 
peregrinassero armati al Sepolcro, per non ispogllare in 
tutto le contrade di rettori, di consiglieri, di guardia e 
di difesa; bandì pei reami di Francia, di Borgogna, d'In- 
ghilterra, per tutto l'Impero di Lamagna, e per tutte 
le Baronie de' cristiani, e indulse perdonanza di colpa 
e pena a coloro, che stando alla propria magione si sa- 
rieno offerti e adoperati a benefizio de' prossimi, e a ser- 
vigio ed esaltazione di santa Chiesa ne' modi prescritti. 
Fra queste opere ingiunte vi era l'offerta d'alcun libro 
alle biblioteche de'monisteri e delle cattedrali; con ciò sia 
che le arsioni, le espilazioni, i devastamenti e gli atter- 
rMoenti delle badie, delle collegiate, de' presbit^ii e dei 
vescovadi avean distrotto le opere dell'antica sapienza 
sacra e profana, e persino i libri rituali e corali, i di- 
plomi, gli archivi, le cronache e le storie. Que' barbari 
guerrieri co' libri accendeano le stufe e i forni, fodera- 
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Vano le selle de' cavalli;^ delie pergamebe , meoUatè la- 
•sìeme faceano scudi;» ne soppaoDavano gli usberghi e le 
panziere, ne faceano stinied e frappe d'usbergo. I libri 
scritti in sui fogli della carta portavano a campo^ e ne 
faeean letto assoldati e ne strameggiavano i eay^llì^ com^ 
av:yenne al libro della Repubblica dì "Cicerone, e eoceaii 
colle fiamme loro la vivanda, e in luogo di legne e pa- 
gliame faceano falò da rischiarare le sentinelle e dare 
gli avvisi .ai lontani. Or chi donava un libro ajla C blesa , 
donava qn tesoro; e noi dobbiamo' a questo sapiente di-^ 
visamento de' Papi, se le migliori opere della dottrina 
greca e romana, e quelle dei santi Padri camparono dai 
diluvio universale della barbarle. 

Ma sovra ogni altra cosa, a cui intendeva la materna 
pietà della Chiesa, si era la riedificazione de' ponti, degli 
spedali, de'monisteri e de' templi del Signore. Laonde fu 
concessa Indulgenza, pari a quella de' crocesignatì che 
si armavano al passaggio di Terra Santa, a chiunque 
con moneta, coll'opera, colla protezione o col consiglio 
si fosse adoperato a rimettere in piedi e In assetto edi- 
fizi per pubblico bene. Era a que' dì molti Conti e Ba- 
roni, che per vecchiezza o per infermità non avevano 
potuto prender la croce, i quali mossi al bene dell'ani- 
ma loro e de' loro padri e parenti s'accingevano al- 
l'opera: similmente assai gran donne, ricche e potenti 
dì casteilanie e di vassalli e creati e ligi, ehe pagavan loro 
fio di moneta e servigio di persona, si sentiano, spronate 
gagliardamente a coteste sant« e generose imprese. 

Ecco per qual guisa si mosse la nobile emulazione, che 
destò Francia, Inghilterra, Germania, Italia e tutta la 1 
Cristianità di Ponente, subito dopo il Mille, ad innalzare 
quegli stupendi edifizi, che formano la nostra ammira- 
zione e ci tolgono la speranza di poterli, non che su- 
perare, ma né manco di gran, lunga, con tutto l'incre- 
' mento delle arti e delle discipline moderne, pareggiare. 
Avresti veduto Margravi, Langravi, Conti, Visconti, Ca- 
stellani e Baroni d'ogni ordine, grado e signoria pre- 
sentarsi a'Yescovi e agli Abati, e offerirsi loro con tutto 
il nerbo de' loro servi e ligi e libeilarii all'edificazione 
-delle chiese, di lor diocesi, abazie e priorati, proferendo 
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molto ajuto di pecanfa, di Gavalli» di muli, di somieri^ 
dì tregge^ dì benne e di carrette. 

Ha siccome ove la Chiesa entra colla sapienza del suo 
consiglio, tutto si volge ad armonia, ad ordine e legge^ e 
sì fa corpo animato *con membra guidate e scorte ad ope- 
rare dal capo che colla mente le governa; cosi Vescovi e 
Abati instituirono che tutte qifelle turbe si divisassero 
per ordini e classi, ciascuna ^otto il suo reggitore, e ì 
reggitori facesser capo a un Duce comune^ Il quale avesse 
balia d'imporre statuti, e reggere secondo la diritta ra- 
gione que' santi imprendimenti. Di qui vennero adunque^ 
prima, in Francia, e poscia in Inghilterra e in Germa- 
nia, i religiosi sodaliziii de' Massoni o Muratori, che si 
adoperavano air erezione delle chiese, de' monisteri^ de*^ 
priorati, delle scuole dei cantori, delle collegiate^ de* 
presbiterii, degli ospizi dei pellegrini, degli spedali de^ 
malati, de' ricoveri de' leprosi, de' ponti sulle riviere, de^ 
ponti di barche sui fiumi. 

Il capo di queste fraternite si chiamava gran Maestro 
de' Massoni^ li rettori particolari appellavansi Maestrij gir 
operaj Massoni^ i fattorini ^/)/}rend{7on( in francese ^;)- 
prentis) o Iniziati. I graQ capannati che si rizzavano 
intorno alla fabbrica della Chiesa, ove si raccoglieano e 
riparavan gli operaj, domandavansi Logge, Gli addetti 
al sodalizio, conforme alla semplicità e carità cristiana, 
diceansi Fratelli, Per essere annoverato a queste pie 
congregazioni e lucrare le sante Indulgenze, l'uomo e 
la donna dovea innanzi tratto confessarsi e comunicare,, 
promettere ubbidienza al gran Mastro, ed eseguire l'opera 
che gli venia commessa dal reggitore della sua 'Loggia : 
ma sovra ogni altra cosa era necessario di perdonare, 
e fare la riconciliazione co' proprii nemici; il che im- 
portava grandemente in que' tempi bellicosi, ove non solo 
i baronaggi e le città e i comuni erano in continua guerra 
co' vicini, ma in que' costumi aspri e in que^ petti fieri 
e subiti all'ira^ le nimistà, gli odii e le vendette eran 
frequenti, atroci e di sangue. 

Secondo le memorie più esatte, pare che coteste con- 
fraternite cominciassero a Chartres, poc' oltre l'undecimo 
secolo, all' occasione di edificare quella grandiosa Cat-^ ' 
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Cj^drale; e da Chartres si dilatassero ineontaiiente io Nor- 
mandia e per tutto ii rimanente di Francia, ove si aa- 
aumentarono per guisa che, tragittato il mare, s'appre- 
sero in Inghilterra e Scozia ; e molto più nei Fiammio- 
ghi^e negli Alemanni. 

Era spettacolo dégno in vero della fede vivissima di 
quell'evo di eroi, che u^ciano allora dalla ferrea notte 
della barbarie, il vedere i nobili e potenti Baroni pre- 
sentarsi in atto umile e Nverente al Vescovo^ doman- 
dare d' essere benedetti , e avviarsi ad offerir V opera 
loro al gran Mastro che gli accettava confratri, e in- 1 
viavai! a'Maestri a ricevere il comandamendo d'adoprarsi ; 
alla fabbrica, secondo la elasse a cui erano assegnati, i 
£ il veder le superbe Marchesane e le figliuole de'Lan- ' 
gravi, de'Marchioni, de'Contì e persino de'Re di Corona 
domandare a grande istanza Fumile e faticoso sodalizio 
delle muratriciy e andar liete d'esserne ascritte consorelle. 

Quando bandiasì, che nella cotal diocesi si volea edi- 
ficare la cattedrale, o nel cotal monistero la chiesa, o 
altrove il ponte al passaggio^d'una rivfera; eccoti dalle 
diocesi vicine accorrere per Isquadre, coi sacerdoti in 
capo che precedean colla Croce, ogni ordine dì Massoni 
« d'Imprenditori, e presentarsi divotamente al Maestro, 
•che gli distribuiva per Logge ed assegnava a ciascuno 
doperà di eh' era capace. Avresti veduto altri, murare, 
altri squadrar pietre, altri digrossar travi: altri curvar 
•centine. Incastellar palchi e ballatoi altissimi, e gittar 
«orrenti, e far le travate, e porre spallette e parapetti. 
Chi con marra tramestava la calce coli' arena, chi va- 
gliava laghiara, chi portava bruciaglia e fascine «Ile 
fornaci , ehi maneggiava la creta o foggiava embrici , 
tegole e mattoni. Oh! ch'era egli a vedere tante nobili 
matrone e delicate donzelle recarsi in ispalla sassi e 
legni; Jevarsì incapo i vassoj della calce e della rena, 
4) scendere a'fossl, alle riviere, a'fiumì e portar brocche, 
anfore^ tdrie e mezzine d'acqua in sul lavorio; e il più 
delle velie, squadronate in lunghissime file che mettean 
«apo alla riva, passarsi l'una all'altra con rap<ido tra- 
gittameaio le secchie dell'acqua, ovvero da' magazzini 
i 
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£ tuUo questo fa4Masi eon gran ordine» silenzio, com- 
postezza e modestia» ch*era una companzione a vedere* 
Cosi nell'andare come nel tornare da opera cantavano 
inni e sante laudi a onore di Cresù e de' Santi , e io 
ispecial manierva magnificavano le glorie di Maria sempre 
Tergine» incoronata in ciejio regina degli Angioli sopra 
tutti i troni celesti. Con questo digiunavano le vigilie 
delle feste^ e i Sacerdoti gli eccitavano a penitenza col- 
l'offerire a Dio le pene, gli stenti e 1 travagli delle fa* 
tiche» dc'soli ardenti, delle pioggie e de'freddì^ del dis- 
agiato dormire e del cibarsi mal condizionato in co- 
mune. Se alcnna differenza intravveniva talvolta fra loro, 
i Sacerdoti e i Maestri la <;omponeano; e l'obbedienza 
v'era sollecita e allegra in uomini avvezzi talora a ti- 
ranneggiare i loro vassalli con aspro e duro governo. 
Caro Lionello» a leggere quelle istorie dei Massoni io 
mi sentiva sollevar sopra me stesso, ammirando la forza 
che ha in sé la fede e l'amore di Dio (i). 

Si legge una lettera d'Aimone abate di san Pietro 
di Dives in Normandia, scritta l'anno 4145 in Inghil- 
terra ai monhci dell'abazia di Tutteburg» nella quale si 
narra le maraviglie di questa magnanima consorteria, 
la quale adunatasi per edificare la chiesa di san Pietro, 
si segnalava grandemente in atti di pazienza e costanza. 
« Imperocché, narra l'Abate, vedreste, miei cari con- 

(i) Questo nobile spettacolo rionovellasi a questi dì in Gioliano , 
grossa terra di Campagna neirErnico; ov'lia un celebre Santuario di 
nostra Signora, e vi s'edifica intomo nna easa di Religiosi addetti al 
Santuario del ministero di confessare ì pellegrini, che sin dagli Abruzzi 
€ dai paesi intorno al Liri v'accorrono. £ bello veder ivi i terfazzani 
ajntare dell'opera loro la fabbrica , portando in ispalla travi e piane 
« grosse pietre^ carreggiando arena e calce, gpiccando da una petriera 
^ossi architravi e stipiti e sogliari da porte. Sovratutto poi diletta e 
commove il vedere una lunga schiera di giovinette dai tredici e quat- 
tordici anni in su, ire cantando le litanie 9ià attioger acqua a una fon- 
tana e levarsi le grandi anfore in capo e portarle alle vasche ; e chie- 
dere bramosamente all'Arciprete la grazia d'adoperarsi eziandio a por- 
tare io capo i vassoj della calce, knentre da un altro lato una torma 
di garzoncelli porta l'arena e i sassi con un'attività, un brio, una ga- 
iezza che innamora. E noi vedemmo l'arciprete di Giuliano, e talvolta 
eziandio il Vescovo di Ferentino che promuovono sì sant'opera, tro- 
varsi la mezzo a quelle pie caterve, come il re dell'arnia tra la 
iebiera operosa delle pecchie , quando più ferve T opera de' favi nel- 
l'alveare. 
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fratelli» ivi accolti i più potenti signori e le più eccelse 
^onne^ che posta sotto i piedi la nobiltà della prosapia, 
l'autorità del comando, e la delicatezza dei viver ne'pa- 
iagi s'attaccano animosi a tirare le carrette pel carreggio 
de'legnami, delle pietre^ della sabbia» e dell'altro materia- 
le. £ dopo tanto travaglio diurno vegliano a gran notte» 
ponendo sui carri torchio manìpoli accesi» intorno ai quali 
intonano inni e cantici al Signore Gesù e alla divina sua 
Madre. — E continua ragguagliandoli» che queste frater- 
iiite de'Massoni nacquero a Chartres per via della catte- 
drale» e si diffusero per tutta Normandia. Sin qui l'Abate 
di Dives. Ma voi ' troverete di molti particolari edificanti 
di cotesti sodalizi nella storia degli Arcivescovi dì Rouen, 
negli annali dell'ordine di s. Benedetto» in Roberto Du- 
mont nella continuazione di Sigeberto. Nella storia 
dì Ginevra dello Spondano leggesi una pergamena del 
i2i3» per la quale si narra d'una confraternita di Mas- 
soni» fattasi per edificare la maestosa Cattedrale di san 
Pietro» la quale ci fu conservata dai calvinisti» dove i 
Massoni moderni più empj dì loro Taverien diroccata. 

Ma forse queste pie colleganze de'Masso'ni non furono 
mai meglio e più saviamente disciplinate che a Stra- 
sburgo» sotto l'architetto Dotzinger. verso Tanno 1450; 
ancorché io dubiti a certi miei indizi» che già vi s' in* 
troducesse il tarlo a rodere e avvelenare la purità delle 
prische istituzioni de'Muratorì. 

Voi vedete adunque» Lionello» che queste Logge Mas^ 
soniche nacquero dalla fede e dalla pietà cristiana del 
medio evo, istituite e promosse dalla Chiesa» che alletta 
i fedeli a scriversi consodali in esse per l'acquisto delle 
medesime Indulgenze de'Crociati. £ noi da queste con^ 
gregazioni abbiamo quanto di bello e nobile e maravii 
glioso si vede nelle Cattedrali di Chartres» di Bourgesj 
di Colonia» di Magonza» di Strasburgo^ di Westminstcr, 
e per tutto altrove in Francia» in Inghilterra, in Iseo* 
zia» in Alemagna e in Elvezia. E sebbene le portentosa 
Cattedrali di que'tempi in Italia fossero erette dalla pietl 
de' Comuni e delle Repubbliche» nondimeno pare che 
v'avesse gran parte l'opera di speciali sodalizi, che m 
promoveano Fedificazione. 
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Or all'aspetto, di tanto bene, e|ie facea della selvaggia 
Europa un paradiso, e dove prima era deserto, solitu** 
dine e boscaglia fitta, si yedean levare al cielo le son- 
tuose moli de' templi , de* presbiterli e degli spedali , e 
salmeggiare a Dio il giorno e la notte: T inferno sì com- 
mosse di cocentissima rabbia e giurò di guastare nuo- 
vamente la terra, se possibll fosse, e non potendo altro^ 
d' impedire almeno le sante opere, cbe sorgeano per ogni 
parte; laonde fece navigar d'oriente e approdare, prima 
io Francia e poi altrove, le inique coorti dei Catari, de' 
Bulgari^ de' Valdesi, de'Paterini e de' Manichei, i quali 
appestata la Cristianità di Ponente con loro empietà, 
eresìe e fallacie d'ogni pessima ragione, spargessero la 
zizzania di Satana nel grano eletto di Cristo. 

Costoro dapprima s'intrusero eelatamente fra'cristiani, 
e cólti i più grossi e d' indole rubesta a' loro inganni 
(sotto pretesto che il culto di Dio non dovea uscire dalla 
semplicità delle chiesuole e delle pievi campestri , e • 
che l'unico tempio del Signore è l'uomo^ ch'essi volean 
ristaurare), gli attizzarono contro ai sontuosi edifizj 
delle cattedrali e delle abazie per isturbare, frastornare 
e mettere al niente le pie confraternite de' Massoni. Indi- 
(sotto vista d'abbattere i nidi sanguinosi e inaccessibili 
de'tiranni) ammisero, come cani rabbiosi, quelle torme 
Indiavolate a smantellare castella e torri e cortine, che 
munivano dalle correrie de' nemici le città e terre di 
Francia e d'Alemagna. Perchè serratisi come demoni a 
quegli assalti, in men di quindici di, nella Piccardia, 
Dell' Artesia e nella Bria, atterrarono e diroccarono con 
arieti e gatti o catapulte sopra cento castella, metten- 
doli a saccomanno, ardendo le case e passando al 
filo delle spade i terrazzani. Re , Principi e Duchi si 
levarono per isbarattare quelle falangi d'inferno ; e rotte, 
conquise e sterminate dall'Indignazione e dall'armi de' 
potenti signori , Francia , Inghilterra e Germania co- 
minciarono a respirare. 

IVon perciò furon distrutti que' pessimi: ma assotti- 
gliato r ingegno si brigarono di giugnere coli' astuzia 
ove non avean potuto coH'impeto e colla forza. I capi, 
mossi dalla malizia di Satanasso» fecer sembiante d'es- 
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aere in tuUo jilaguatf dal grembo de'epiatiaiii; mfi co^ 
.v€tiido ne'secreti latìboli» come il serpente che Belsilaiii 
zio addoppia il veleno, vennero in pensiero d'imitare le 
léogge de^Massoni, e me«eoIatl9Ì fra quelle, corromperne 
la fede e farle tralignare di^l santo loro Intendimento^ 
IVè si dier posa né requie. Cominciarono a gittare il 
mal seme fr« le più numero$e> ragguardevoli e devote] 
e simulando gran selo, e quasi in aria d'ammaestrare 
la loro semplicità , venkn mano mano facendo settn 
fra loro. 

E poicbè il demonio é perpetuo contraffattore dell« 
istituzioni^ de' riti e delle pratiche della Chiesa , costin 
tuiroQO fra le confraternite cristiane de' Massóni altre 
consorterie seeretissime, assumendo il nome di Franchi 
Liberi Muratori (francs ma^ons), cioè svincolati dalie 
Logge Comuni, e da'Comuni Maestri. A cagione poi ch^ 
i pusilli e* gì' incauti non ismarrissero quaàij a novità 
ritennero anch'esai i nomi di Logge^ di gran Maestro] 
di Maestri , d'Iniziati o apprenditori di Fratelli ecc 
Composero inoltre certi lor segni o emblemi secreti 
della cazzuola, éidiV atxhipemolOf della squadra, dellst^ 
marra e. degli altrì ordigni e indizi da riconoscersi col 
Massoni secreti delle altre Logge. 

Tutti cotesti infingimenti, i quali non involgevan nulla 
che contrario fosse alla legge di Dio e alla naturale 
probità, venian dai furbi avvalorati da ragionari oDestj 
e pieni delle gjeatilezze e modi cortigiani della cavalH 
leria, che allora spandeasi largamente nelle corti de' SI 
gnor!, ne'torneamenti e nelle giostre^ per tale che l'ap^ 
partenere a queàte Logge scerete era pregio di nobiltà 
e cortesia ne'donzelli d'arme e ne' prodi cavalieri. Ag 
giugneasi a queato che i Maestri prometteano favon 
presso le Corti e di farli salire a gradi maggiori e ere 
scerà in istato d'avere e di consorti: il <^e potea gran 
demente in quelli ch'eran avidi d'onoranze, e d'ottenen 
feudi, castellanie, o balìa di porre pedaggi ai pont^ 
ai valichi, alle strade, e balzelli alle mercatanzle o il 
sulle possessioni e in sulle razze de' cavalli. Con che atj 
traevano alle Logge de'Franchi Massoni d'ogni ragion^ 
signori e vasaalU, 



Come vidersi bene aTTìati in oele^e numerose bri» 
gate di consodali, cominciarono (siccome figlino]! ch'e- 
rano delie sette de'Catari, de'Manrchei e di latto 21 reo 
seme degli antielii Gnostici) ad osteggiare le sentenze 
de* Vescovi e de'Signori laici 9 e ad attizzare i potenti 
a InTadere I diritti della Chiesa e I privilegi de'eherlci 
e i beni delle abazie e de' plorati: imporre gravezze e 
accatti in sul loro campi, pascoli^ cacce e pescagioni; 
deviando le acque alle mulina, aUe gualchiere, e alle 
magone del ferro; mettendo taglie sopra I servi e i 
villani sudditi e ligi dé'presbiterii, delle canoniche, delle 
cantorie e delle cappelle. 

Queste cose raffreddando grandemente I laici nella ri* 
verenza dovuta alla Chiesa e a'suoi ministri, disponean 
Fanlmo a non abborrire le fallacie che i maestri Mas- 
soni innestavan nelle menti de'fedeli, sinché fotta setta, 
presero a spargere largamente ne' loro secreti conven* 
ticoli le eresie, ond'eran dominati que' tristi Manichei, 
e a suscitare e accender vivamente V odio àe* Franchi 
Massoni contro Gesù Cristo, la sua Chiesa, i suoi 8a- 
framenti, le sue leggi, le| sue pratiche ed istituti, riu- 
scendo in vero pagani sotto maschera cristiana. Nò 
paghi a tanto, ma volendo francare i loro consorti 
da ogni autorità divHaa e umana, e sfrenarli ad ogni 
appetito di lussuria e di ricchezza, gittarono in que- 
gli empj e sacrileghi petti tant'ira e tanto furore cen- 
tra ogni ordine e gerarchla legittimamente costituita 
in terra; che a nuiraltro tendeano se non a distruggere 
quanto caduto fosse sotto la rabbia feroce che gli cocca 
dentro. 

Quindi chi legge i diroccamenti e le arsioni delle chic* 
se, de' monisteri e de' pii edifizi, e i saccheggi e le stragi 
fatte dagli Albigesi e dagli altri Pateriai nel Tolosaoo, 
Bella Provenza e in tutta l'Occitaifia, e vede come que' 
pessimi strnggeano quanto si parava loro dinanzi, in- 
tende, da ifuale spirito maligno eran mossi per mezzo 
di coteste Società secreie, delle quali eran ciechi stro- 
nenti. Ma posciachè furono attutite dalle Crociate leva- 
lesi contro sì orrilùl peste, i Capi secreti e chiusi delle 
Logge Massoniche stetter cheti e celati come chi luogo e 
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tempo aspetta : e tanto si tenner vive in petto le niquitosel 
dottrine, che gettatisi in Inghilterra e Alemagna, le tra-i 
mandarono di maestro in maestro insino al seeolo XYt 
nel quale crebbero si fattamente e in uno con tanta astu* 
zia di celar la reità di loro dottrine^ che l'anno i459i 
s' assembrarono in Ratisbona coti pubblica Assemblea,] 
protetti e accarezzati dagli Imperatori ; ì quali -riputando! 
la Massoneria quella religiosa e dotta Confraternita dil 
tre e quattro secoli addietro, l'ebbero adorna e magni- 
ficata di privilegi amplissimi, e predicatala con somme, 
lodi per forma, che il Duca di Milano chiese alla con- 
gregazione de' Massoni tedeschi un architetto, che pre- 
siedesse a quello stupendo edifizio del Duomo. 

Qui forse è il luogo da cominciare un nuovo ordine 
di cose per la Massoneria; poiché ne' tempi di Filippo il 
Bello essendosi abolito da Papa Clemente Y l'Ordine dell 
templari, siccome tralignato dal sieinto stipite onde ger- 
mogliò in Palestina, que' Cavalieri che potenono salvarsi 
dall'ira di Filippo si rifuggirono nel 1307 a Muli nella. 
Scozia: e nel 1314 il re Bruce gli riunì alla èongrega- 
zione de' Franchi Muratori, riserbandosi il diritto ere- 
ditario della dignità di gran Maestro della venerabile 
Loggia di Hierodam in Edimburgo. Ivi i Templari ac- 
colsero le ree dottrine abscondite che serpeggiavano in 
quell'Istituto, pio al di fuori, e dentro avvelenato dal 
tossico del Manicheismo; e v'aggiunsero tutti i proprii 
errori, che aveano attinto in Levante dai misteri di pa- 
recchie Società scerete d''eretici Greci, Siri ed Ebrei che 
ritraevano da' vecchi Gnostici, dai riti mitriaci de' Per- 
siani, e dal Buddismo indico. Misteri infami e scellerati, 
di che eran sozzi alcuni di que' sacrileghi cavalieri. 

In questa congiuntura si rinnovellarono le scerete di- 
scipline infernali, aocrebber leggi e statuti, formaron se- 
gni e indizi misteriosi per riconoscersi dovunque s'ab- 
battesero insieme : e professando l'arte di murare i sacri 
edifizi al di fuori, di soppiatto e al bujo professavano 
l'arte di combattere e distruggere quanto v'ha di sacro 
e di legittimo in terra; giurando un odio inestinguibile a 
Cristo e alla sua Chiesa, non che all'autorità de' Monar- 
chi, i quali senza punto addarsene, s'allevavano in seno 
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i più sfidati nemici, coperti del manto ipocrlto d'adola- 
tori e di prodi campioni del nuovo diritto, che s'arro- 
gavano sopra la Chiesa (i). 

Come piacque a Dio pe' suoi giudizi, nacque appunto 
sul finire del sècolo XY Lutero^ il quale ribellò gran 
parte della Germania al Pontefice Romano: Arrigo Vili 
ribellò ringhilterra : Knox la Scozia: Calvino assai di 
Francia^ di Elvezia e d'Olanda; ed ecco i Franchi Mas- 
foni soffiar dai loro covi secreti rabbiosamente nelle plebi, 
e inferocirle contro i più sontuosi edifizi ch'ergesse a Dio 
e a' suoi Santi la pietà e munificenza cattolica in que' 
regni tramontani. Non credo che vi sia cuor cosi freddo» 
anzi fiero e crudo che possa lesrger senza fremer d'or- 
rore i guastamenti , le ruìne, le desolazioni* a cui fur 
date in preda dalla cieca rabbia degli eretici quelle cat- 
tedrali maravigliose, que' vasti monisteri, quelle splen- 
dide decorazioni, quelle dipinture d'eccellenti maestri, 
quelle statue e quelle scolture dei primi scalpelli d'Oc- 
cidente. Inghilterra, Scozia e Germania che doveano la 
civiltà, la sapienza e le arti belle alla materna solleci- 
tudine della Chiesa e de' suoi ministri, vidersi diroccare 
in seno nel giro di pochi anni l'onore e il pregio di 
tanti secoli, e divenire le lor contrade un ingombro di 
mine e di macerie^ I protestanti stessi ora lamentano 
tanta sfrenata barbarie e sì empia libìdine di distruzione, 
e coììvengono in questo avviso — che una setta secreta 
e potente avvampasse l^ira de^ più felloni a smantel- 
lare e divellere que^ monumenti sublimi, — Ed è sì vero, 

(i) Tanto eran lungi costoro dall' esser cristiani , eh' essi medesimi 
non s'avean per tali : conciossìa che in ana pergamena scritta a Colo- 
nia dai Framassoni il 34 giugno d&35, e trovata nell'Archivio della 
Loggia Massonica dell' Aja, fatta poi copiare da S. A. R. il Principe 
Guglielmo Federico Carlo gran Maestro delle Logge dei Paesi Bassi, e 
distribuita ne) 18i8 a tutte le Logge del regno, si legge — Sebbene 
nella distribuzione de* nostri bene/isi non abbiamo riguardo né alla 
religione né alla patria j tuttavolta non ammettiamo nel nostro or- 
dine altri uomini^ che coloro i quali nella SOCIETÀ' DEI PROFANI 
s'appellano CRISTIANI. Ivi parlano altresì d* un Patriarca secreto , 
che eleggono i Capi dell'Ordine, conosciuto solamente da essi capi e 
riguardato come il Capo visibile ed invisibile di tutta la nostra As- 
sociazione : costoro giurano di non riconoscere ed obbedire altro su- 
periore che lui, non eccettuata la Chiesa di Gesù Cristo (Vedi Ecsbri, 
Ordine dei Franchi Maratori: Storia e Documenti). 
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die 'dove i Liberi Massoni non avean Logge, le provin- 
de die ribellarono alla Chiesa mantennero intatti gif an- 
tichi ediflzl> com'è a vedere nel Genevese^ in tutto il 
paesle 41 Yaud e altrove in Isvizzera e in alcune terre 
del Reno e di Boemia. 

Dappoiché 11 Protestantesimo radieossi e regnò sovra» 
no^ la Massoneria, che già vedea^» in gran parte^ ope- 
rato Tabbattimento della fede e dei Templi di Dìo, ri- 
stette e rintanossi io Inghilterra a lavorarsi in petto 
nuovi veleni e nuove forze^ per rompere a migliore sta- 
gione sopra 1 regni che si tenner fermi alla ròcca di 
Pietro. Laonde mandati innanzi i Giansenisti a diboscare 
é rappianar l'erte e indebolire le Aiunizioni, usci di no« 
vello dalle sue spelonche infernali^ e tramutossi in Fran- 
cia poco prima dello scorso secolo e vi piantò sue Logge 
e vi cominciò i suoi secreti maneggi^ accarezzata e pro- 
tétta dai Giansenisti e dall'empia filosofia ch'ella stessa 
avea figliato nei 'suoi sacrileghi amori col demonio^ di 
cui è figlia e sposa. Né solamente si tenne alla Francia^ 
ma passò in Alemagna, e di la in Polonia; in Moseo- 
vla, In Isvezia, insino alle regioni polari; per mezzodì 
scese in Italia, e per ponente In Portogallo e Spagna. 
E fu tanta la pressa delle brigate ch'ella trasse alle Logge 
che di solo i gran Maestri e graduati e officiali d'ogni 
ragione convenner di molte- migliaja alla Dieta generale^ 
che la Massoneria volle aprire a Wiihemsbad l'anno 1783, 
leggenti e plaudenti i Monarchi d'Europa. Ivi quei va- 
ferrimo Rnigge (1) innestò nella mala pianta il pessimo 
rampollo de\V Illuminismo di Weishaupt, il quale vi gem- 
inò e Crebbe e fruttò ruina, desolazione e morte a tutte 
le più belle e fiorenti contrade cristiane. Cotalehè la 
Massoneria ch'era di già empia di sua genitale prosa- 
pia, Innestata coli' Illuminismo connaturossi col diavolo 
e diventò satanica. 

La figliuola primogenita di questo connubio della Hffas* 
soneria coH'Illuminismo si fu la rivoluzione di Francia^ 
eon tutta la sequela della sua Teofobia e del soqquadro 
del mondo. Yoi siete giovane^ Lionello; ma io vidi cose 

(ì) Di qaesto empio vedi qaanto s'è detto neUa nota al cap. gU VI- 
Hmi Gradii VoL I^ pag. 288; 
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incredibili e di tanta crudeltà, che non si potrebbe dire 
per mille lìngue : tutti i troni d'Europa ne furono scossi 
e in gran parte crollati ; guerre infinite e stragi e mu- 
tamenti di Corone e di Stati. Il sangue de' sacerdoti cor* 
reva in Francia a gran gorgbi, schiantati gli altari, sman- 
tellate chiese e monisteri, e le vergini di Dio e i suoi 
servi sperperati, e i beni e possessioni loro rapiti. Sorse 
un nuovo Impero e cadde e sparì, ma non sono tutta- 
via né cadute, né sparite, né spente le Società Masso- 
niche s che per converso misero nuovi frutti e più acerbi, 
aspri e velenosi di prima!. 1 Monarchi tornati dal braccio 
di Dio sugli aviti lor troni disconobbero la forza di quel 
braccio; e non veggono che Dio può tornare a balzarli 
di lassù, servendosi nuovamente delle Logge, ch'essi si 
accarezzano in seno, o almeno secondano ne' malvagi in- 
tendin}enti di guerreggiare e inceppare la Chiesa (i). 

Quando il conte Pietro ebbe terminato quel lungo ra- 
gionamento, la buona Sofia tornò di chiesa con un viso 
ìi chiaro ed allegro, che ben le si vedea la gioja del- 
l'anima traboccare dagli occhi e\dal sembiante. Il do- 
mani In sulla terza fummo in cammino verso TEnlre- 
mont^ accompagnati per lungo tratto dal padre Graot, 
ia quattro Maroniers, e da' due cani. Giunti alle Can-- 

{ì) Noi crediamo, che questo brevissimo ragguaglio intorno aWOri' 
ine della Massoneria sia più esatto che la storia del signor Eckert, it 
[uale ci pare che s'appoggi soverchiamente sopra V Ordine de Tem- 
lari. Noi ammettiamo, che alcuni dei più empi cavalieri del Tempio 
■mestassero nelle Logge Scozzesi qualche novello errore ; ma già le 
•ogge dei Muratori erano il secreto ricettacolo di tutti i misteri d'i- 
àquità, portati di Levante dai Catari e dai Manichei. Anzi ciò è chia- 
Bmente accennato nel documento dì Colonia del d53J^ ove dice: — La 
'ocietà o V Ordine dei Fratelli Muratori non trae sua origine par- 
colare né dai Tempieri _, né da alcun ordine ecclesiasticOj o cavai- 
tresco , né vi si rappicca per alcun legame intermedio sia per di- 
etto sia ptr indiretto. Questa società è più antica di tutti questi 
rdini : prima ancor che le Crociate esisteva in Palestina ed in Gre» 
a, ecc. E invero le storie accennano gli errori de' Manichei, degli Al- 
^esi, de' Frisoni, dei Fraticelli, de' Poverelli di Lione^ d'Arnaldo da 
rescia ecc., i quali desolarono il ponente assai prima dell'abolizione 
*' Tempieri. La corruzione poi delle pie confraternite de' Muratori è 
idente nell'aver conservato i prevaricatori per ipocrisia tutti i nomi 
i carichi dei pii sodalizi, istituiti dalla santa Chiesa col premio delle 
idulgenze a beneficio della religione e della civiltà d'Occidente. 

Bresciani. Bepubb. Rom, Voi. IL 5 
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line sotto i. ghiacciai, il generoso e cortese ospite prese 
commiato; e noi posti sulle slitte o ramazze commessi le 
domandano, strisciammo rapidissimi a Lide e a san Pierre 
donde ne' carrettini di fianco scendemmo poscia a Martig^ny. 
Ivi trovai il mio carrozzino, che m'attendea da due 
giorni, e il Conte volea partire il domani col corriere 
del Sempione; ma io mi vi opposi gagliardamente^ e 
tanto il pregai che volesse gradire dì venir meco sino 
a Ginevra, che alla fine s'arrese. Io aveva una mezza 
berlinetta di Vienna a cristalli e con tante comodità quante 
si possa desiderare: perchè fattolo entrare colla figliuola, 
io stetti nel seggiolo col mio cameriere, ben rinvolto in 
gran pastrano foderato di martore, e cojisolatissimo di 
poter per altri due giorni ammirare le virtù singolari 
di Sofia. IVè m'abbisognava minor conforto che la ricor- 
danza di quell'angelo di donzella , al terribil easy che 
m'intravenne pochi giorni appresso a Lione. 

i 

Giunto che fu Mimo colla lettura delle memorie di 
Lionello a quel termine che abbiamo veduto, occorse caso 
che impedì per alquanti giorni all' Alisa d'intervenirvi 
colla brigata sotto l'osato rezzo degli alberi nel pra- 
tello, che verdeggiava a pie della sua villetta. Nei primi 
giorni che si ridussero nel Ciublese, l' Alisa dopo cole- 
zione, mentre Bartolo s'intrattenea con don Baldassare 
e coi nipoti ragionando^ fumando il zigaro e leggendo 
i giornali, scendea tutta soletta per una ripa ombrosa] 
che rispondea sul lago e facea capo a utia viottola as- 
siepata di prunalbo, la quale perdeasi ne' campi. In sin 
da quel primo mattino, statasi alquanto a leggere seduta 
sotto l'ombra fitta d'un gran cespuglio di sambuco, le- 
vossi indi, e lungo certi oppi ed agnocasti inframmez- 
zati da belle macchie d'avellane girando la costa, si vide 
venire innanzi una povera contadinelia in sui dieci anni, 
che le porse graziosamente un mazzetto di fiorellini na- 
tii, inchinandola con riverenza. Di che l'Alisa fu allegrai 
e fatto vezzi alla bamboletta e donatile alcuni soldi, se 
ne fu tornata a casa. 



71' 

Ogni maUina a queir ora la cara Tillanella, senza 
maneo \eruno le veniva innanzi, e fattale riverenza le 
offrìa quel suo mazzdino con si bell^ grazia di modi, 
COR occhi si altari e in un timidetti e raccolti che l'A- 
lisa non sapeva finire di carezzarla. Un di che la maui- 
molb s'era già partita, venne a passare di là una forese, 
e TAlfsa domandolia, chi fosse quella fantolina — - oh 
damigella^ disse la Savoiarda, quella meschina é un*or- 
fauèlla d'alto nascimento , rimasta qui a' campi a tapi- 
nare, quand'ella doverla esser nella grandezza e negli 
agi della casa paterna. ^- Come? soggiunse TAlisa; ove 
sono eglino i suoi genitori? 

— Ah, bella signora^ ripigliò la donna, il suo geni- 
tore chi sa ove se ne va rammingando! Dovete sapere 
che il padre dello piccola Lodoiska è un conte ricchis- 
simo di Polonia, il quale avea tante possessioni ch'erau 
quasi vaste come il Cìablese, a detta del nostro Pievano, 
ed era signor di molte castella e villaggi e cascine, in 
sulle quali avea migliaja di contadini che gli lavoravano 
i campi, menavan le greggie delle pecore, e guardavano 
le mandre de' cavalli. Che volete, damigella? I signori 
non san godere bene spesso tanta grazia di Dio, e il 
conte Casimiro (l'ho conosciuto io, sapete?) si ribellò con 
altri signori a uno Imperatore terribile, ch'io non vi* 
cordo il nome. 

— L'Imperatore di Russia, disse l'Alìsa, il quale si- 
gnoreggia gran parte della Polonia — Ah si, proprio 
quello: e il conte Casimiro stava nella sua Corte. Che 
vi pare? Quell'Imperatore vinse quei signori polacchi a 
una certa città.... A Varsavia, soggiunse l'Alisa. — Ap- 
punto a Varsavia, e molti ne mise a morte, e molti mandò 
in esilio lassù, lassù, che so io? dove fa tanto freddo, 
che v'è sempre nevi e ghiacci come sulle cime colà, che 
vedete^ del Montblanc« 

— Eh, poveretti I nella Siberia. 

— Ma il conte Casimiro ebbe tanta ventura, che potè 
fuggire a salvamento colla contessa Ludómilla. Deh che 
bella signora e buona era ella mail Quanto dolce, quanto 
benigna ! Io l'ho servita un anno, e mi chiamava sa botine 
Marguerite, Ma quello Imperatore per punire la difTalta 
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del Conte gli confiscò ogni avere, lo condannò* in con- 
tumacia» mettendolo al bando della testa se rientrasse in 
Polonia. Si fuggi dapprima in Francia con tutto Toro e 
le gioje, che potè raccorrò in fretta la Contessa ; ma non 
potendo reggere alle spese, si ridusse in Savoja e stanzò 
qui presso Evian in una Casina che vedete su quel eolle. 
Ivi nacque la bamboletta che v'ha recato i fiori testé, 
e la Contessa, essendo scarsa di latte la poverina, diella 
a balìre qui ali'Agnola mia comare. 

— Povera gentildonna, ripigliò l'Alisa tutta commossa, 
chi sa quante angosce dovettero travagliarle il cuore 
veggendosi madre di queirinnocente proscritta? 

— La n'ebbe tante^ damigella, che da quell'ora in poi 
la non facea che sospirare, e tutte le mattine volea le 
si portasse a casa^ e ogni sera iva alla cajfianna dell'A- 
gnola e baciata la bambinella, faceale il segno della santa 
Croce in capo e in petto, e anco sulla bocca: e talora 
levatala in alto fissava gli occhi in cielo, e diceva sem- 
pre — Bozemoi, Bozemoi; e spesso lacrimava^ dicendo 
— Gospodii pomiiluy Gospodij pomilluy (1), ch'io non 
ci capia proprio nulla. Egli era a vedere come da sé 
con quelle bianche mani faceva i servìgi di casa, poi- 
ch'io Tajutava soltanto rifare il letto, scopare, portare 
acqua e legna : tutto il rimanente era a suo carico, in- 
sino al bucato. Essa facea la cucina al Conte, il quale 
andava alla caccia e portava quando un pajo di tortore 
di palombelle boscajuole, e quando una pernice o una 
beccaccia; e la Contessa cucinavale colla giunta d'un 
tegame di patate o di legumi, ch'era tutto il lor desi- 
nare, poveri signori. Come il pranzo era già presto, la 
si lavava col sapone le mani, la si ravviava i capelli, 
la si raffazzonava tutta che la mi pareva una stella; e 
dopo aver pianto quasi tutta la mattina, mai che bel 
viso sereno facea col marito a tavola t Sembrava la donna 

(1) Bozemoi. Iddio mio! Gospodi^ pomilluy. Signore, abbiate pietà 
dime! — Quante madri pel furore politico de' mariti, si trovano in 
coleste agonie, che in luogo di godere d'aver figliuoli, sentono infinito 
dolore di vederseli scherzare intorno ignari della loro disgrazia, esuli, 
grami f e il più delle volte in mille necessità ; quando in patria e negli 
aviti palagi, o nelle cittadine dimore potrebbono aver agi, piaceri, edu- 
cazione fiorita e tutti J beni che promette la casa paterna. 
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più contenta del mondo, e sorridea spesso e piacevoleg- 
giava col Gonte^ il quale però non ridea che (}i rado e 
a stento. 

Ma che? La contessa Lndomilla cominciò a scadere 
a scadere, e battea febbri ardenti, ch'essa dissimulava, 
e talvolta mentr'era al focolare, venia meno, ed io la 
spruzzolava d'acqua fresca, che toccala in faccia*, fumava 
subito, tant'era il calor della febbre: e ansava, e le pal- 
pitava il cuore per guisa ch'io dovea sfibbiarle la fa- 
scetta. Ogni mattina al sol nascente^ dopo aver pòrto 
il caffè al Conte ancora in letto, la se ne venia qui alla 
parrocchia, come fate voi, e udìa messa, e comunicava 
sovente, ch'era un'estasi a vederla si raccolta e ratta In 
Dio. E quando cominciò a languire, tanto e tanto la ci 
venia appoggiata all'ombrellino, sicché il parroco, che 
la visitava ogni giorno, faceale dare il braccio all'Ame- 
dea^ ch'è una glovinotta robusta, la quale sta rincontro 
alla chiesa. Una sera tutto a un tratto la meschinella 
cominciò a basire sopra il sofà: io corsi, la misi in letto; 
e rinvenuta alquanto volle il pievano e la sua bambina. 
Il Conte in quello tornò da £vian, ove per campare 
dava lezioni di scherma e di disegno: che scena fu 
quella! che smanie del povero Conte! La Contessa il 
prese per mano, e gli disse — Casimiro^ confida in Ma- 
ria madre nostra; Ella ti proteggerà, io Le ti racco- 
manderò in Paradiso: e tolto di braccio alla balia la 
piccola Lodoiska^ e non avendo più forza di levarla in 
alto, la segnò della croce, la baciò, alzò gli occhi al 
cielo e non finia di ripetere -> Maria, Maria, Maria, la 
depongo nelle vostre braccia, la chiudo nel vostro cuore: 
poi serrò gli occhi dicendo a fior di labbra — Boze» 
moil Bozemoit — Onde 11 parroco gnehe tolse dolce- 
mente dalie braccia e la fece portar fuori. Appena potè, 
le ebbe recato il buon Gesù, e nella notte mi spirò fra 
le mani. 

Il Conte pochi mesi appresso chiamò l'Agnola, le die 
quanto gli era rimasto in casa e quel po' di moneta che 
potè raggranellare, e le disse — balia mia buona, io 
debbo partire per l'America, io ti lascio in pegno l'a^ 
nima mia in questa cara bambina: oh fammela viverci 
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.fa ebe la rilegga quando piacerà a Dia ch'iq ritorni t 
Agnoja, fammela vivere per carità! — £ la mia buona 
comare piagn^e, e baciar la mano al Conte^ e baciar 
la bambina, e non poUr ri$pondere per la 9tretta. Il 
Conte si partì per Buon Aria (iBuenos Àyres), che. gli 
è un paese Ipiìtano lontano di là dai mari; e ci narra 
il curato, che colagglù fa notte quando qui fa giorno, 
e quando qui è la state e là è di verno: guardate un 
po' damigella! arebbe a essere sotto le nostre montagne, 
e come si reggopo in piedi cosi a rovescio^ chi lo sa? 

Ma TAlisa tutta assorta in un pensiero, spacciata con 
bel modo la contadina, si volse diritto a casa; e avuto 
Bartolo in disparte, e supplicatolo che volesse aver pietà 
di quella innocente, Bartolo rispose *— figliuola mia, tu 
sai che il farti piacere, m'è sempre dolce, In questo caso 
poi dolcissimo, da che mi si pare .meglio che mai il tuo 
bel cuore, e la carità di Dio che t'anima a sì bell'atto 
pietoso. Se tu fossi incorsa in cotale sventura, avrei be- 
nedetto quella generosa che t'avesse tratto da tanta mi- 
seria. — Allora TAlisa si fé accompagnare dal curato; 
e il buon vecchio pianse di tenerezza all'udire tanta li- 
beralità di donzella: condussela egli stesso dall' Agnola,! 
e qui dettole se volea cederle la Lodoiska in qualità di! 
sorella, ch'essa, tornata a Ginevra, ravrebbe a Suor Claral 
fatta educare tra le figlie della Carità nel timor di Dio 
e in ogni gentilezza secondo il suo grado, l'Agnola alzò 
le mani al cielo e disse — oh si! la contessa^ Ludomilla 
ci ha mandato quest'Angelo dal paradiso! £ lei, è lei 
di certo che V ha mandato ! — e in poche parole furon 
d'accordo. Ma T Alisa spinse l'amorevolezza e la cortesia 
sino a -volere, che l'Agnola venisse ajutar le sue donni 
Jn casa sinc^ durasse la sua stanza in quella villa; 
prese per mano con gran festa la Lodoiska^ condusseh 
con sé, presenlolla ai cugini e a don Baldassare , ch( 
non sapevano riaversi di sì bell'atto e di si cara e gra^ 
ziosa villanella. 

Per que' primi dj, l'AUsa , entrata nei doveri e nel 
l'amore di madre, non potrebbe dirsi in quante cure 
..mettesse di far in tutto rivestire la sorellina, che c< 
le dava wwk%, e di farle fare il suo lettnccio accanto 
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proprio^ e di ricomporla e tutta riforbirla nella persona; 
che s'ella era belluccia In quei poveri panni di yllla;^ 
acconcia in tutto alla cittadina^ riassunse a un tratta 
quell'aria signorile e vezzosa, che le tralucea nel viso 
e nel muover della persona. L'Alisa non ebbe altro in- 
nanzi che d'ammaestrarla a ben leggere^ scrivere^ con- 
teggiare e recitar a memoria la dottrina cristiana; in- 
torno a che le spendea le più belle ore del giorno, ed era 
all'innocente Lodoiska ben altrimenti maestra nell'amore 
di Dio che non fu a lèi la Polissena. 

Or essendo avvenuto che alla Lodoiska, come suol 
accadere ai fanciulli, uscisse la rosolia, T Alisa sconso- 
latlssima fulle continua al letto, ne d'altro per quei pa- 
recchi di potè intrattenersi che pur della cara inferma: 
laonde, pregati i suoi che s'accogliessero sotto le usate 
ombre a leggere le memorie di Lionello, ella stavasene 
in casa a tener compagnia alla sua sorellina. Ma data 
giù felicemente quello sfogo, e riavutasi la fanciulletta 
in piena convalescenza, l' Alisa disse, che avrebbe co- 
minciato a scendere nella valle a pigliar parte colla bri- 
gata all'utile intertenimento, dal quale dovette distorsi 
con dispiacere. E perchè Mimo le si offeriva di venire 
a leggerlene in camera i capi già scorsi dagli altri, ella 
non volle^ difendo -^ quando tu se' sì cortese, basta che 
oggi tu me ne accenni le cose principali in iscorcio, 
poiché a miglior destro leggerommele poi da me. — 
Allora tutti gli altri scendendo appresso desinare nella 
valletta, le dissero, che oggi s'intratterrebbero ragionando^ 
di quel misero giovane, che destava tanta pietà mista 
d'orrore e di sdegno. 

— Di pietà e d'orrore l'intendo, disse Alìsa, sedendosi 
cogli altri sotto l'ombra de' tigli: ma lo sdegno onde^ 
nasce? 

— Da due cagioni, figliuola mia^ rispose Bartolo. 
L'una considerando a quanto iniquo e perfidioso inten- 
dimento strascinino le Società scerete chiunque si lega 
con esse; l'altra mirando la perpetua contraddizione di 
■Lionello, ch'era sì chiarito de' mali termini a cui era 
vòlto, e in luogo di dare indietro in sulle prime, o al* 
meno, seguitandogli il lume, troncare la ria strada a^ 
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mezzo (ch'era ancor a tempo dì farlo), non solo non si 
risolse magnanìmainente a quel passo, ma la diede per 
mezzo di carriera in ogni pessimo traviamento. 

— Peccato, soggiunse TAIisa; poiché davvero egli esce 
talvolta in così belle confessioni, e vede la verità cosi 
limpida^ che bene spesso leggendo certi tratti di queste 
memorie, io smarriva il pensiero di Lionello cospiratore 
e carbonaro , e mi parea d* udire leggere la vita d' un 
giovane discreto e dabbene. 

— Non maraviglia, disse don Baldassare, conciossia- 
che lo conobbi non pochi > i quali nel conversar coti- 
dìano, ed in ogni lor fatto pareano costumati, virtuosi, 
pii e d'ogni più commendata assennatezza forniti, usa- 
vano modi e tratti di tanto riserbo, aveano un favellare 
«osi savio, esaminato ed onesto; tenean la famiglia così 
ben ordinata; usavano al prete istruttore de' loro figliuoli 
tanto rispetto; voleano che i famigliari e le fanti assi- 
stessero eoi signori alla messa nella cappella domestica, 
che gli avreste detti fior di cristiani: e tuttavia in que- 
sti deliri d'Italia, calata la maschera, si videro ai più 
chiari segni appartenere alla società, chi de' Carbonari^ 
chi della Giovine Italia. 

— Pare incredibile, esclamò Landò ; diavoi mai che 
son tristi !'£ come ponn' eglino favellar^ sì cattolico, 
^uando^ in cuore son empì fradici? 

— * E cosa più naturale che non avvisate, ripigliò 
^on Baldassare; imperocché son poi eglino altro che 
cristiani? Vissero e s'imbebbero dì tutto il pensare e il 
<lire comune fra noi; e l'empietà può trascinarli a quel- 
l'odio mortale contra Cristo che li divora, ma non può 
giugnere a cancellare ciò che è connaturato e transu- 
stanziato in loro. Noi pretì^ il veggiamo ogni volta che 
Dio tocca il cuore a qualcuno di cotesti infelici, i quali 
sin dal primo confessarsi ripigliano il ragionar cristiano 
intermesso da anni ed anni; poiché avviene in ciò come 
della lingua materna, che si ripiglia di leggeri. 

— £ doppio peccato: soggiunse saviamente l'Alisa, il 
conoscere e non fare, anzi fare all'opposto di quanto la 
coscienza chiede a gran voce: e il povero Lionello io 
debbo noverarlo fra cotesti malearrivati. Di' un po', Mimo, 
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seguita egli nelle sue memorie quest'alternativa continua 
<Ii scrivere da De Maistre e di vivere da Garibaldi?' 

— Né più né meno, rispose Mimo. Lasciato a Ginevra 
il maggiaro Ungherese e quelFangioletta di Sofia^ corse 
a cospirare a Parigi, sempre malcontento di sé medesimo 
e semnre fra i perfidi macchinatori di novità sopra TI- 
talla. Ivi datosi al fasto e preso albergo nella più no- 
bile via di Parigi^ ove hanno loro palagi i più nobili 
e ricchi signori di Francia, si mise a far gran vita e 
solenne in vistosi cocchi e maravigliosi cavalli, in servi 
e ricchissimi addobbi e mense sontuose, gittando il suo 
in feste^ giochi e sollazzi dispendiosissimi come i pro- 
dighi fanno. Andò a Londra, a Vienna, a Berlino, a Pie- 
troburgo, sempre in pompa e sfarzo da inabissare ogni 
più ricco avere; né questo era il maggiore spendere eh'ei 
si facesse a petto al giocar grosse somme ogni notte ai 
ridotti, e sparnazzare in vizi e capricci da forsennato. 

In questo mezzo tempo erano scoppiate le ribellioni 
d'Italia, con tutte le sovversioni che ne conseguitarono 
a danno delle città e delle famiglie: le invasioni stra- 
niere, le proscrizioni, le fughe, lo sterminio. Lionello 
aggiunse aite pazze prodigalità del suo fasto, infinito 
getto di pecunia a sollevamento de' profughi; e n'ebbe 
parecchi in sulle braccia, cui non bastando il sottil vì- 
vere de' confinati, voleano a spese dei ricchi settari darai 
buon tempo, e alimentare i disórdini a ch'erano avvezzi 
in patria. La Contessa sua madre vedea fioccarsi ad- 
dosso le cambiali; e se la si rifiutava d'accettarle, Lio- 
nello non rifiniva mai di tormentarla; uscendo spesso 
in repetii, in disperazioni e persino in oltraggi e mi- 
nacce snaturate; di che la gentildonna, veggendoi cor- 
rere a perdizione, vivea sconsolatisslm^: sinché i ram- 
marichi e le angoscìe materne giunsero a darle tanta 
stretta che cadde inferma e morissi. 

Qui le lettere commoventi della Giuseppina, le sma- 
nie di Lionello, le risoluzioni, le titubanze, quel volere e 
disvolere continuo: e intanto fatta procura alla sorella, 
costui continuava a consumarsi nelle scempie grandezze 
che sfoggiava per le corti d'Europa. Figurati, Alisa, 
che in una caccia che diede a un castello in Inghil- 
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terra, seguita da un gran banchetto e da una festa 
di ballo» spese in ventiquattro ore quattroeento mila 
franchi (1). 

— Oh egli era dirittamente pazzo, esclamò TAUsa; e 
eh! diluvia il suo a questa via, in capo alFanno per éo- 
vizi(»so che si voglia pur essere,. darebbe fondo alle moa- 
tagne. Ma com'è possibile che in un giorno abbia speso 
tanto? io peno a crederlo. 

— Se tu n'avessi letto la descrizione, disse Minio^ ti 
cesserebbe ogni maraviglia; imperocché invitò tutti i 
lord e nobili di Londra colle donne loro, e gli amba- 
sciatori e ì signori di corte e forestieri; ai quali forni 
per la caccia i migliori cavalli da corsa e da sbarra (2) 
ch'educhi l'Inghiilerra, i quali si pagano prezzi sfolgo- 
rati di migliaja e migliaja di franchi. Mettivi una ca- 
natteria di bracchi e di levrieri, una turba di bracchieri, 
di cornieri, d' appostatori, di capicaceia, tutti colle as- 
sise del signore, e canattieri di riserbo, e traini da por- 
tare i cervi, i daini, i cavrioli e l'altra seh aggina; e 
il fornimento di picche, di dagbe^ d'airchibugi dommal 
scali; e padiglioni e ridotti pel riposo delle dame e pel 
rinfresco della brigata; e le mance agli staffieri , agli 
addestratori» ai groom* j ai guarda selva; e i compensi 
ai villani pel guasto de' prati e delle biade, calpeste e 
abbattute dal correr de' cavalli, dalla tempesta de' cani 
e de' cacciatori. j 

Immagina appresso la grandezza e sontuosità degli 
appresti di sì nobii cena; che quantità d'uecellami, di 
salvaticine, di pescagioni» che finezza e squisitezza di 
vini; che trionfi d'oro, d'argento, di porcellane elnesil 
da porre in mezzo alle tavole; che vaselierìa, che cri- 
stalli di Boemia, a vari colori, secondo la varietà de' vini, 



(1) Favvi più d'uoo che appuntò Tautore d'esagerato in coteste spes<;. 
Quaedb l'autore scriveva questo, l'anoo innanzi, uno clic gli stava vi- 
cino, spese in una festa cento mila scodi! Oh v'è più paz^i che ooi^ 
si crede! 

(2) Diconsi cavalli da sbarra quelli che sono avvezzi a saltare, cor^ 
r.endo, una stan^ja posta a cert' altezza. Nelle cacce inglesi i palancata 
e le barriere c|;ie cingono le possessioni, sono saltate di netto dai ea- 
valli corridori nell'impeto della carriera: e il fan si bene, che il ca- 
yalìere aceonseoiendo pieghevolmente al salto non isbalza. 
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come si costuma in Inghilterra a cotesti gran pranzi ; che 
donzelli vestiti di sottilissimi drappi neri di Mancester;* 
cuochi inglesi, francesi, italiani e tedeschi. Metti le saie 
del banchetto tutte a luminìeri d'argento, e i luminieri 
sostenuti da statue dorate di maestrevolissimi intagli; e 
così le sale come le camere strate di nobilissimi tappeti 
di Fiandra; e sugli .sgabelli delle signore, pelliccette di 
sorcio lappone 9 di scojattolo della Virginia, di castoro 
del Canada, di kangoru deirAustralia, di zibellini mo- 
scoviti, di puzzole di Tobolsk, dì leprattelli di Rameiatska, 
alcune delle quali non s' hanno per una ghinea il palmo, 
e le dovean servire per posarvi i pie delle niiledit Or 
immagina lo scialo del resto. 

Ma eh* è egli ciò a riscontro delle splendidezze pel 
bailo? Considera una fuga di sale, i cui mori son tutti 
vestiti di broccati e d'ermisini di Lione^ con tessuti d'oro 
a soprariccio, a lamette, a imposte da rabeschi alti un 
dito ; e dalle volte pender lumiere di cristalli faccettati, 
che brillavan come piropi e carbonchi di svariatissime 
e raggiantissime luci e le gran facce delle pareti di fondo 
coperte da capo a piedi di specchiere di Pietroburgo tutte 
d'un pezzo 9 le quali riverberandosi a vicenda faceano 
sfondi, addoppiamenti e fughe maravigliose. ' 

E quasi queste bellezze fosser comunali, tutte le gal« 
lerie che corrono intorno al palazzo, e tutto il cortile 
aveano un cielo di cristalli tersissimi da trasparirvi la 
luna e le stelle; e dentro natovi come per incantesimo 
un giardino con boschetti e macchie e pratelli e ajuole 
e viali rasi a disegni e viottoloni torti a siepe, a cespa- 
glietti di bosso, di mortelle, di lauri, di sanguine e di 
Savina; e qui e là con ispalliere, tempietti e chioschie 
dì gelsomini bianchi, gialli e mugherini; di campanel- 
hizze rosate e eremisi; di cardamindo peregrino co' suoi 
fiorelli volubilissimi e bizzarri; di passiflora co' suoi fiori 
candidi e porporini. Veran fontane a schizzi, a pioggia^ 
a velo, altre raccolte in pili d'al^astro e persino in 
taz2e di cristallo vermiglio, dalle quali riversandosi 
Tonda, facea ne' riverberi de' lumi, che tutto schiariano 
il giardino, le più vaghe gemme di rubini a vedere. Ove 
là selva era più fitta s'afibndavan caverne^ antri e grot- 



tìcelle con ellere e vilucchi penziglianti^ e qui cascatelle 
d'acqua che spicciavan dalle rupi, la gemitìi che stil- 
lavan da' muachi e dai capllvenere, altrove ruscelletti ar- 
gentini che scorrean mormorando fra' sassi e lungo le 
prodicelle di .finissime erbe coperte. 

Le ajuole de' fiori poi erano un portento; poiché ci 
vedevi accolti i più rari di tutte le regioni dei mondo, 
co! più vaghi colori, le più leggiadre apparenze, i più 
soavi odori che Immaginare si possa. £ dì costà eran 
cerchiate di fragole^ e più sópra cassoncelli d'ananassi, 
e cespi d'erbe olezzanti, e compartimenti di ribes e di 
lamponi. Vedevi insin le viti con sopravi a' tralci grap- 
poli d'uve bianche* nere e vermiglie. Qui odoravan le 
pesche^ là le mele appiole, le p«re- zuccherine e le am- 
brette. Tutte le gallerie poi, quant'eran lunghe^ eran 
corse di bellissime piante di aranciy di cedri, di lumiette, 
di mandarini e di limoni. 

Or pensa, Alisa, che questi giardini e questi fiori e 
questi frutti e (fueste rare* piante fur tutte trasposte dalle 
stufe dei giardinieri di Londra insino al palagio^ ove 
Lionello diede quella festa e quel corredo reale: e dopo 
questo schizzo, che te ne ho gittato cosi a tocchi ra- 
pidissimi, Cu puoi calcolare spendio che dovett'esser co- 
testo, massime in Inghilterra ove ogni cosa è d'altis- 
simo costo. I lord inglesi che soglìon dare queste magni- 
fiche mostre, hanno già tutto ammannito a' loro castelli: 
tuttavolta sono dispendiosissime^ e se ne parla come di 
uno sfarzo e d'una pompa ove quei ricchissimi quasi re 
pt*ofondono miglìaja e miglìaja di sterlini. 

— Mi pajono gusti strani, disse l'Alisa, massime in In- 
ghilterra ov' ha tanta povìeraglia che si muor dalla fame. 
Di' un po', Mimo, vi stette assai Lionello a Londra? 

— Qualche anno a dilungo, e v* andava e tornava 
come spingealo il capriccio, o l'esigeva la Giovane Ita- 
lia; dacché in questo frattempo vi si ascrisse sotto Maz- 
zini , e v' era de' pi& caldi e arrabbiati arruolatori. Ti 
dico il vero, ci ho gusto che tu non udissi leggere certe 
avventure piene di delitti e d'errori; certe orgie not- 
turne eh' egli frequentava; certi covi infernali in che 
s' avvolgea pe' giochi vietati^ per le lascivie, per le con- 
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renticole dì setta, per le diaboliche dedicazioni. Che mi- 
steri d'-iniquitàl cugina mia, che sortilegi 1 che esecra- 
zioni ! Oh Belzebub ha uno inferno sopra terra che non 
è men osceno^ spaventoso e orrendo di quello degli abissi; 
r ira di Dio vi passeggia per entro, e v' attizza la fiamma 
e v'arroventa i carboni e vi bomba la maledbipne e Tatfa- 
tema sempiterno. 

— Dio miol gridò TAIisa: ma che proprio se la fac- 
ciano col diavolo? Periurano Iddio ottimo massimo, crea- 
tore e Signor loro, per darsi anima e corpo al nemico? 
Uuest' è troppo e sente delF impossibile. Io credo che Lio- 
nello era signoreggiato da un umor tetro, che gli di- 
plngea in capo si nere cose. 

— Non ricordi, riprese Bartolo, che nell'ultimo sa- 
crajnento delle Società illuminate si donano, si sacrano, 
dicansi al demonio e naturansi con esso, insatanandosi 
con un contmbio, che gli rende due in uno spirito e in 
una carne; poiché essi s'unificano nel diavolo e il dia- 
volo s'incarna in loro? 

Allora Mimo voltosi a don Baldassare, disse -^ voi siete 
prete e meglio ch'altri potete giudicar di questi eccessi; 
or diteci, se voi arbitrate che i più lutimi reggitori delle 
Società scerete, ed altri scelti da loro, abbiano per ultimo 
sacramento il disdire a Cristo, e l'adorare il demonio, 
e il trasnaturarsi in lui come accennò Lionello ne' capi 
addietro ? 

— Dapprima io vi chiederò, rispose don Baldassare, 
per qual cagione, essendo essi cristiani e però battezzati 
in nomine Patria et Filli et Spiritus Sancii, si ribat- 
tezzan essi in nome della Carboneria, o della Giovine 
Italia, della Montagna? Certo per cancellare il primo 
battesimo, col quale rinunziarono diabolo et operibus 
ejus. Or eh' è egli altro cotesto, se non abiurar Cristo 
per assumere il demonio, cioè lavare, se possibil fosse. 
Cristo dall'anima e in quella vece imprimerle il carat- 
tere del diavolo? San Giovanni lo accenna nell'Apoca- 
lisse chiaramente, dicendo: che coloro i quali habent 
CHARACTEKEM bealicB guerreggiano incessantemente 
quelli, qui custodinnt mandata Dei, et habent TESTI- 
MONIUM Jesu Chrìsti (XII, XIII). La potenza che il 
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demonio (permeCteodolo Iddio a castigo del ntondo) 
darà alla bestia^ cioè alle Società secrete, sarà porten- 
tosissima. Et adoraverunt Draeonem (vedete s*è vera 
la .Demonolatria? qui dedil potestalem bestm^ et ado- 
raverunt beatium, dicentes — Quis similis bestiai et 
quis poterìt pmjnare cum ea? Leggete i Proclami del 
Mazzini, e vedrete se costui parla delle Società Uma- 
nitarie come d'una Potenza, cui nulla valga a resistere 
in terra; e si ride dei Re; e gli sfida come imbecilil; 
anzi sfida la Chiesa e Oio^ asserendo che la prima è 
spenta^ e Dio non è che il popolo. Et datum est ei oi 
loquens magna et blasphemias.,,, et fecit signa magna, 
et seduxit habitantes in terra propter signa, qucs data 
sunt UH facere; et faeiat ut quicumque non adorave- 
rlnt imaginem bestia, occidantur (XII). Leggete le mi- 
nacce di Proudbon, di Fourier, di Cabet, di. Leroux e 
degli altri Socialisti e Comunisti, e vedrete ch'essi ci 
stampano aperto, sul viso — die bisogna scannare e 
impiccare tutti quelli che non parteggian con loro, — 
E $e Dio concedesse loro d'insignorirsi del governo d'Eu* 
ropa, vedreste che macello (1)1 

— Gesù, Maria I sclamò l'Alisa: intendo poco il latino, 
ma mi par chiaro abbastanza, che chi non ha il carat- 

(1) E terribile ciò che pubblica a questi di VÉmancipation di Brus- 
selles sotto il 30 maggio, traendoio dal Giornale di Wezer. Dice, che 
la Polizia di Brema scoperse, che iu casa di un signore di Turiogia 
v'era per istitutore un certo Hobelmanrij il quale era capo d'un fiero 
Carbonarismo ( quante Polissene ! all'erta, signori, con questi istitu- 
tori e istituirici ! ) Quest'atroce Società secreta s'intitolava i) Todten- 
bund Società della morte, poiché tendeva ad ammazzare quanti pò- 
teano impedire le sue tremende risoluzioni. Gli trovarono i sanguinosi 
statuti e la lista numerosa di qutfnti doveano esser uccisi in una sola notte. 

E noi non avemmo forse nel 49 la Compagnia della morte in An- 
cona, la quale uccidea di bel giorno, per le vie più popolose della 
ciUà, il fior de' cittadini con crudeltà ferocissima? E non era un vero 
Todtenbund la Società degli ammazzatori di Livorno, e la Compa- 
gnia infernale di Senigallia, che sacrificò tante viUime? E la Compa- 
gnia de'sicarii di Faenza, che scannò tanti poveri borghigiani d'oltre 
ponte, sol perchè aveano il delitto d'esser fedeli al Papa, e da costoro 
diceansi per ludibrio i Papaloni f E i terroristi di Bologna, che in 
pochi giorni uccisero tanti poveri terrazzani? E i barbieri di Mazzini 
in san Callisto di Roma, che sgozzarono tanti Sacerdoti ? La Società 
della Morte di Brema è la sorella carnale di quelle, che noi vedemmo 
in Italia, e che, se Dìo non ci campa, potremo vedere e assaggiare di 
nuovo, tanta è la melensaggine de' cristiani e l' atUvità de' settari. 
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tere deìla bestia, che voi dite esser le Società secrete^ 
sarà uccida. Ma io spero uelle divine misericordie; e 
poi credo, che anche cotesti satanassi proveran poi la 
giustizia di Dio. .,^ 

— Si, damigella, e sarà^ tremenda anco in terra: poi- 
ché quando il Signore, castigata la superbia del mondò, 
distruggerà il flagello ch'ha menato in giro, manderà 
l'Angelo delle vendette. Et quintus Jngelus effudil phia* 
lam suam super sedem hestics: et factum est regnum 
ejus tenebrosum, et commanducaveruìU linguas snas 
pra dolore; et blasphemaveruni Deum cali pns dolo^ 
ribus et vulneribus suis, et non egerunt pmniientiam ex 
Qperibus suis (XVI). 

— Senti, Alisa? disse Mimo. L'Angelo dell'ira di Dio 
verserà Tampolla del castigo sopra la sede della be- 
stia, e i suoi adoratori si morsicheranno le lingue pel 
dolore , e bestemmieranno il Dìo del cielo pei cru- 
ciati e le ferite loro, e non torneranno a penitenza delle 
opere loro. 

— Manco male! disse Bartolo; a tutti la sua volta. 
Pure gran che il pensare, che v'abbia cuori così ribaldi, 
i quali vogliono ammazzare i buoni, per ciò solo che 
son buoni. — Allora don Baldassare — credete voi che 
le crudeli uccisioni^ che ci vengono asserite da quelli, 
che capitano a salvamento dalle Romagne e dalle Mar- 
che, non siano inflitte a molti dalle sette, soltanto per* 
che son uomini dabbene, o almeno perchè non la ten- 
gono con esso loro? Non pare da dubitarne. La Com- 
pagnia Infernale di Senigallia n' è una prova lampante. 

— C è egli proprio una compagnia che s'intitola in- 
fernale? Disse r Alisa sbigottita. 

— Mai si; damigella; è composta d'oltre a sessanta 
indiavolati, che si fan belli di questo nome; e se ne 
gloriano e ne trionfano ; e hanno fatto gridare in tea- 
tro — Viva la Compagnia Infernale, — Portan la morte 
sul berretto rosso, e il popolo li chiama gli ammassa» 
relli, poiché scorrono per le vie armati di tromboni, 
(li pistole, di stocchi, e guai chi li guarda bieco; quel 
poveretto è morto. Ghermìgliano chiunque vfen loro ta- 
lento, e il traggono alle carceri, come s' essi fossero 1 
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giustizieri de] Governo (l). Altri poi gli ammazzano li j 
ia piazza e per le pubbliche vie, cóme avvenne il 3 Marzo j 
al sig. Mariano Perini mastro delle poste; il 21 Marzo j 
al pio Canonico Gioacchino Specchietti Preposto e Pe- 1 
nitenziere della Cattedrale; a Paolo Calcina il 1 Aprile; 
a Pietro Campobasso il 4 Maggio e a molti altri^ fra 
i quali Michele Restia per non aver subito approvato in 
faccia a sei di costoro che si piantasse l'albero della 
libertà. Ed erano amici, ed avean beuto allora insieme i 
air osterìa., e venian chetamente ragionando per via: tanto I 
son crudeli costoro! Ma che? se soltanto per avvezzarsi 
allo spargimento del sangue umano il i2 Aprile assa- 
liron di notte i custodi delle carceri, ne trassero dalle 
gecrete Domenico Lanari e Pio Berluti, e avventatisi 
loro addosso collie tigri^ gli trucidarono a furia' dì stoc- 
cate^ e chiusili poscia in un sacco li portarono sotter- 
rare nelle fosse del pubblico Cimitero! 

— Oh Dio! gridaron tutti: cotesti settari sono più 
snaturati delie bestie feroci, e ritraggon dal demonio, 
che odia i buoni come nimico di Dio. Ma sono poi co- 
nosciuti costoro da' Senigalliesi? 

— Gli vedono passeggiar furibondi a gran torme per 
la città il dì e la notte; arraffano e uccidono i cittadini 
in pieno giorno; stampano decreti e vi si sottoscrivono. 
E voi vedrete,- amici, che ricomposte le cose d'Italia» 
tornato in seggio il Pontefice, fatti i processi giuridici 
da' tribunali, convinti costoro di si infernali delitti e 
malefizi orrendi, se il Papa approverà qualche condanna 
di morte, si leverà il mondo a romore gridando — alla 
tirannide, alla barbarie, all'oppressione clericale. 

— Eh, interruppe Mimo, ma non sapete, don Baldas- 

(1) Trascinarono in carcere ben sessantanove cittadini, e fra questi 
la contessa Virginia Mastai col suo consorte Paladino Mercuri. Arsili^ 
il cavaliere Filippo Giraldi nipote del Sommo PonteGce, e i due fra> 
telli Pietro e Giuseppe Bedini Germani di Monsignor Bedini eh' è io 
voce di Nunzio al Brasile. Questi nobili ed egregi personaggi furono 
rapiti dalla Società Infernale j come ostaggi e vittime all' avvicinarsi 
deU' esercito austriaco. Costoro dopo aver atterrito le città con tanti 
omicidii e violenze d'ogni più crudele ragione assalirono armati il di 
primo di Marzo il -palazzo del Governo, e minacciando di morte il Go- 
vernatore, involarono i processi criminali e politici con tutte le armi 
deposte i ^libuDate come corpi di delitto. 
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sare mio^ eb^ oggiii è massiiaa iiniirersale: non esser 
delitto da punire di morte il parteggiare per le varie* 
opìoloni politiche» l'appartenere alle Società scerete, il 
gridar la repubblica» il tener mano alle rivoUure degliu 
Stati? Ora è legge a' Principi il p^rdonare^ 

— Qui noi, riprese don Baldassare, ragioniamo di de- 
litti comuni, operati per ispìrito di. parte» di rapine y 
d'arsioni, di ferimeniiy di morii atroci dì cittadini a tra*- 
dimenio. Che i principi assolvano i ribelli di Stato» queUi 
che gli spodestarono, clie gli sbandeggiarono» veggan 
elli: ma che le corti di giustizia' non debbano condan» 
Dare gli assassini» sol perch'eran carbonari, guest* esce 
tanto d'ogni umana equità, che ha dell'assassinio legala. 

— Si vede bene che voi siete prete, caro don BaJdas^ 
sare» disser Mima e Landò; e predicate la barbarie. 

— I barbari vi siate voi: sebbene lo veggo che voi 
parlate per celia; ma non celieranno già 1 giornali re* 
pubblicani e costituzionali; riserbandosi però il diritto 
di gridar pe/ia il cuore e la testa, ov' altri cercasse di 
riscuotersi dalia servitù in ch'essi tengono i popoli op» 
pressi (i)« 

— Bene sta» disse Bartolo: ma noi parlavamo dianzi» 
se voi crediate possibile che nelle Società scerete v'ab-* 
bia per alcunf maggiorenti^ l'adorazione del demonio, 
anzi se alcune s^indemoniano a dirittura; e voi ci siete 
uscito del seminato per nobile indignazione contra le 
misleali ipocrisie di chi impreca ai Principi, che lasciano 
il dovuto corso alla giustizia de' tribunali. 

— Perdonate se mi sono alquanto scioperato. Tutta- 
volta ai primo già risposi, continuò don Baldassare, al- 
legando quell'aperto et adoraveruni draconem, qui dedit 
pjotestiUem bestia, et adoraverunt hestiam (Apoo. XII)» 
E cotesto dragone» serpens antiquus, qui vocatur dia-* 

(i) Chiedetene a^ poYeri Sardi, i qoali strozzati da mille angherie 
del Governo costituzionale, appena si mossero, che eccoti i Giudisii 
Statarii, lo Stato d'Jtsedio, i cannoni colle bocche rivolte a spazzar 
il popolo sovrano dalle strade, guarnigioni a spese de' Comuni, dis- 
armamento sotto pene atroci. E ciò (ch'è il più bello) intimata da chi 
scrìsse cosi fieramente nel 1846 contra papa Gregorio pei Giudizii Sta-^ 
tarii posti ad infrenare i ribelli di Romagna. 

Bresciani. Reptibb, Rom. Voi. II. 6 
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bolus et aatcmas, qui seducit univenum orbem (ib. 9). 
E siccome la bestia ha tutti i caratteri delie Società 
scerete dell'Illuminismo che invase oggimai tutto il 
mondo, cosi si vede che coloro i quali, habent charo" 
cterem bestia adorano il demonio. Circa poi V indiaTO- 
larsi ovvero il trasmutarsi in satana, io credo che que- 
sto sia il vero ed ultimo sacramento di questa Congrega 
del peccato: et in fronte ejus nomen scriptum — MT- 
STERIUM -- (XMl). A cotesta bestiaccla dedit Braco 
virtutem suam et potestatem magnam (XIII) animandola 
del suo spirito. Fos ex patre diabolo estis^ disse il Re- 
dentore agli empj in generale: che sarà poi dei settarj, 
i quali si dedicano al demonio per guerreggiar Cristo e i 
suoi Santi? Inoltre si omnis viri caput Cristus estj ea- 
put vero Chrisli Deus (I Cor. XI, 3) e la grazia di 
Cristo India l'uomo vivendo in Cristo come Cristo vive 
nel Padre; Ego sum in Patre et vos in me et ego in 
vobis (Jo. X, 38); cosi per converso chi ha rinnegato 
Cristo per suo capo, e assume per capo il* diavolo, nel 
diavol vive, e di esso s'informa, si rinsanguina e In- 
carna. £ poiché il cristiano stima l'ultima sua perfe- 
zione r incorporarsi con Cristo, cosi t settarj hanno la 
conto di massima perfezione T incorporarsi con Satana. 
Che se parecchi di cotesti infelici abborrono da tanta 
empietà, il demonio se ne ride, e s' impossessa di loro, 
in virtù anco del solo periuro che fecero a Cristo^ le- 
gandosi anima e corpo in queste Società tenebrose, ana- 
(emizzate dalla Chiesa. Io son di credere tuttavia, che 
gli uomini più empj delle Società scerete ridano in cuore 
loro*di questi riti, sacramenti, dedicamenti e scongiuri 
diabolici, ma li credano necessari a certe anime felle 
per iscagliarle nei più disperati delitti della setta^ come 
vediamo oggidì in Roma di molti sicari ferocissimi e di 
tanti sacrileghi, di coi servonsi i Triumviri per gli atti 
più nefandi a cui gli attizzano. Anzi purché gli astuti 
ottengano da coleste anime dannate i loro intenti, non 
si brigano che il demonio apparisca o non apparisca ;^ e io 
credo che il più di certe apparizioni, risposte, romori e 
spaventi sieno iilusioui e trofie cagionate con falsi prestigi 
da questi furbi, come facea la Doralice con Ariel. Questo 
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non toglie però^ che la demonolatria non sia raltimo ri- 
soivimento, a che conducono per loro natura le Società dei 
Massoni, de* Carbonari e di tutte le altre propaggini di 
Weishaitpt (i). 

•>- Mentre voi parlate di queste diavolerie, disse l'A* 
lisa tutta conturbata, io mi sento i sudori andar per la 
vlta^ pensando s'io fossi moglie d'un cotal mostro: ep. 
pure Dio sa quante spo^e infelici hanno a viver con sif. 
fatti demoni? £ quante madri, oh sventurate in verot 



(1) Un valènte filosofo ci scrive dall'alta Italia: « Desidero che sicol- 
» tivl ridea esposta ne) fase. LI della Civiltà Cattolica pag. 270 sall'al- 

> timo mistero delle sette moderne. Si hanno abbastanza prove razio- 

> nali, teologiche e storiche^ che il mistero dUniquità è in vero la più 

> profonda demonolatria, e che nei penetrali più intimi delle sette si 
» serba acromaticamente una misteriosa metafisica, colla quale si mata 

> il senso delle parole, prese ad imprestlto anche dalla stessa filosofia 

> eterodossa. £ probabile che l'Idea, l'Uno, il Gran Tutto, a cai 

> (secondo costoro) Tuomo, T anima ritorna e tende a connaturarsi, 

• sia proprio il principio del male da essi considerato come bene som- 

■ mo e opposto al Dio dei Cristiani.».. Importerebbe raccorre le prove 

> del sistema, prove razionali, prove di fatto, e prove teologiche al- 

■ tresi, viste le predizioni deirApocalisse. Tuttavia V idea, che nella 

• sQprema metafisica settaria l'ultima trasformazione dell'umanità sia 

• la eonnaturasione sua eolla diabolica natura, è molto logica e li 

• credo molto storica: tutta la filosofia tedesca l'adombra, e vi pre- 

> para gli animi 11 socialismo presente distruttore di ogni Teismo 
» riserbandosi a predicare pòi il dogmatismo diabolico, quando ere- 

• derà opportuno di spiegar chiaro qual debba essere il NUBiE della 
» religione dell'avvenire. Iiliuno non vede di quanta importanza sareb* 

> bero le scoperte di tal genere per una condanna del Socialismo come 

• setta, e. come ultimo risultato {demier mot) delle dottrine filosofi* 

• che tedesche e altre loro imitatrici moderne, e quanto però impor- 
» terebbe autenticarla con fatti e dati positivi storici a persuasione dei 
» retrivi a credere a tanta empietà >. 

Il nobil filosofo, mentre scriviamo, - avrà già veduto l'articolo d'a- 
rie/ e Doralice, nel quale s'accenna a un fatto particolare di consa- 
crazione al demonio dei carbonari. Quel fatto nella sua ciarlataneria 
spiega almeno, a che tenda il battésimo nelle sette. Ma ì fatti con 
nomi proprii, e . con indizi di luogo e di testimoni! forse niun privato 
scrittore s' arrischierebbe a narrare. La discrezione, la prudenza, la ca- 
rità gliel contende. Non v'è per avventura che l'autorità d'un Governo 
il quale possa fornire di tali documenti alla storia. La Polizia, le ri- 
velazioni de' rei ne' processi, carte nascose e cólte nelle ricerche gia-« 
ridiche, sono forse le uniche fonti di questa storia d'iniquità: quando 
qualche generoso ravveduto non pubblicasse egli medesimo il mistero. 
Noi avemmo in mano le dediche al demonio scritte col proprio sangue, 
conosciamo i riti esecrandi, confortammo a sperare nelle divine mise- 
ricordie quelle anime disperate: ma questi sono secreti che non appar- 
tengono alla storia, e muojon sepolti nel petto sacerdotale. 
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deono i»utrirlì?'E quante misere figikiole baeeraimo ai 
rei padri e ne sosierranno TaUto infernale? Deb akaeno 
<|ae9ti dragoni germogliasser nelJe sabbie dei deserti, né 
avesser legame che li tenga uniti airumano consorzio» 
quando vivon per distruggerlo^ e II demonio gli scaglia 
nelle belle città italiane per maledizione di Dio^ come 
gli orsii i leoni e i serpenti cbe gittò il Signore fra 
qne' prevaricatori che ci narra la storia sacra. 

— A tale Siam giunti, figliuola mia, riplglid Bartolo, 
che alcuna volta io mi torre! di .vivere fra i selvaggi 
nelle foreste, piuttosto che vedermeli passeggiar per le 
piazze, abbattermi con essi nelle vetture pubbliche, nei 
seggi delle vie ferrate, sopra i vascelli a vapore, e ne- 
gli alberghi. 

— Dite bene, papà: ma intanto che c'intratteniam coi 
diavoli, chi sa qnel povero Lionello in quante altre mi- 
serie s*è ito avvolgendo? 

•^ In tali e tante, riprese Mimo, ch'io non potrei 
narrartele senza sdegno, a vedere un gentiluomo dì si 
cospicui natali e di si ampie ricchezze ridursi pe' vizj 
a tanta povertà e bassezza, che si disdirebbe a qual si 
voglia più svergognato avventuriere. 

— Davvero? Partito adunque da Londra, ove s'andò 
egli a divorare gli avanzi dei suo patrimonio? 

— Dapprima nuovamente a Pietroburgo, indi a Lis- 
bona, e poscia, come dirotti, nella Columbia e sino alle 
isole di Sandwich, facendo sempre pazzie le più sbar- 
dellate del mondo. 

IiB «lilVVB 

Anche a Pietroburgo, disse SUmo» Lionello fece gran 
vita, e signorilmente convitando, e carrozze e cavalli di 
gran lusso recando sempre in mostra nelle splendide 
comparse della corte e nelle feste di quella sontuosa cit* 
tà^ e sopra ogni altra cosa disperatamente giocando, 
fondevn le sue facoltà gittandole pei gorghi della Neva. 
£ perchè era giovane di belle e cortesi maniere, e nel- 
l'arte del corteggiar le gran dame non avea chi l'ag- 
guagliasse, per grande e ricco signore era avuto, e come 



M 
gentile e prode sovra ogni altro amato e ricerco dalk 
brigate de' giovani russi. 

Nel mese di decèmbre volle ^are on magnifico spetta- 
colo di slitte alla Lombarda, come costumavasi ancora 
nei primi anni di qnesto secolo, ed ei ricordava d'aver 
veduto da giovinetto fare a suo padre. Ordinò a Mila- 
no^ a Brescia, a yerona,a Trento che gli. fosser man- 
dati i disegni delle più belle slitte e bizzarre che si tro- 
vassero nelle riìnesse de' signori; e fattele fare dai primi 
maestri carrozzieri di Pietroburgo, al di posto usci del 
suo palazzo con sfoggio reale. Imperocché avendo in- 
vitato le più ragguardevoli gentildonne e i primi cava- 
lieri di corte, la maggior parte de' quali ci vennero nelle 
più eleganti slitte di parata, egli usci colle sue ; e cor- 
sero in lunga fila la gran piazza di Pietro il grande, 
il palazzo imperiale^ quello dell'ammiragliato, girando 
maestosamente per tutti i LungO'Neva che sono cosi 
belli a vedere. 

Le slitte di Lionello eran precedute da quattro cor« 
rieri sopra cavalli ingiei^i ricchissimamente bardati*; il 
primo corriere in abito di Cosacco, il secondo di Pan- 
duro, il terzo di Samojedo, e il quarto di Calmucco, in 
farsetti di porpora coi petti a treccere e fiocchi d'oro, 
con bottoni qual di rubino e quale di smeraldo; e so- 
vressi peliiccette appese alle spalle con asolieri e granfi 
d'oro a smalto e a granatiglia; in capo berretti di mar- 
tore lappone con borse di felpa scarlattina a nappe d'ord. 

Di fianco alla dama cavalcava un giovane paggio a 
guisa di cavaliere di sportello, e dietro ciascuna cor- 
reano sopra gran palafreni due livree fastosissime di 
trine e dì rabeschi d'oro con gualdrappe di velluto ama- 
rantino a sovrapposte di meandri e di scherzi, di cor- 
delloni e ài lustrini folgoranti. In sui becchi delle gual- 
drappe eran di piastra d'argento a rilievo le arme gen- 
tilizie a maniera di brocchiere; ondechè fra i corrieri, 
i paggi € le livree scortavano le slitte ben ventotto ca- 
valli. La prima slitta era foggiata ad Aquila di bello 
intaglio dorato: la seconda era una Tigre reale cover- 
tata di sua pelle; la terza era un Boiticel d'oro a trionfo 
di Bacco, e i due gran rostri dinanzi erano aggirati di 
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due viti co' pampini e co' grappoli di cristallo che pa- 
rean naturali; la quarta rappresenlava un Oirso bianco 
deirJenissea; la quinta indicava la Barchetta o il pali- 
scalmo, in cui scese l'ardito navigator russo Kolzebue, 
quando scoperse il gruppo di Souvaroff nei mari tra- 
montani; la sesta era pel Bucintoro del Doge di Vene» 
zia di trariccbe orature ed intagli cospicua ; la settima 
era un' Orca j V ottava che conducea Lionello stesso ^ 
era un Grifone bellissimo in atto di raccor le ali sulle 
rupi rifee. 

Ogni slitta avea cavalli inglesi delle più snelle fazio' 
ni^ cavalli di Sleswick, delFOldesloh^ del Mecklemburgo 
e deirHolstein^ tutti a gualdrappette dì sciamito verde, 
con sonagliere d'argento ai soggolo, con sellini a occhi 
dorati^ e nelle pettiere e ne' girelli soulte Tarme del suo 
casato. Sotto la sua slitta egli aveva un barbaresco 
morello con pennacchino di piume rosse infocate, In 
mezzo 8 cut spuntava da un giglietto di diamanti uà 
candido cimiero d'aii'one. Le otto dame che sedeano 
neMjB slitte, eran messe a varie fogge delle antiche mo- 
scovite, lituane^ circasse.* curlande, podoglie, daghe- 
stane» moi:la4;che e, mandsciure, tutte nelle più fine pel- 
licce del Tanai, del Volga, del Don, del Lena, del Kolima» 
e deirindirska, sulle cui sponde gelate si mercatano le 
più fine e delicate pelli del mondo. Tutte le casse eraa 
dentro foderate di tappeti felpati d'Astrakan . e di pel- 
liccioni d'orso bianco e nero, e dì lupo cerviero e di 
lince; i zinaietti poi o le sopraccoverte erano dei più 
fini e morbidi cascemirì di Persia e del Tibet. I gran 
rostri o le prore delie slitte erano attraversate di retine 
fitte d'oro e d'argento, teso fra gli staggi per impedire 
gli spruzzi della neve che sbalzan i'ugne de' cavalli nella 
corsa. Tutti I sederini delle slitte, ov' eran cavalcioni 
quelli che guidavano i corsieri, eran di velluto dop- 
pione, e le lame d' acciajo erano incassate ne' traini di i 
finissimo intaglio. Gli otto nobil giovani che guidava» 
le dame, eran tutti in gamurri di zibetto, di ghiro dei 
Canada e di faine della Nuova Zembla, con intrecciatoj 
d'oro £ bottoni di perle^ di smeraldi e di zaffiri di Gol- 
conda« 
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Pietroburgo era corso lungo qae' maravigliosi lastrichi 
della IVeva a vedere lo spettacolo delle slitte; ma so-^ 
vratutto ebbero plauso le beile e vaghe italiane dì Lio* 
nello, e il genio d'Italia fu commendato pei più gen» 
tile e vistoso che mai si fosse potuto immaginare. Ap- 
presso la corsa Lionello diede un sontuoso banchetto 
a tutti gl'invitati, ove fu uno sciupìo di vini di Madera, 
di Malaga, di Cipro, di Sicilia, di Francia e del Reno 
da far girare una gualchiera. 

— Che spese 1 gridò TAIisa. Ma qui ci vonno re e 
imperatori a scialar pompe sì sfolgorate: ogni slitta, d'in» 
tagli d'oro e guarnìmenti dovea valergli migliaja; ponct 
le livree, i donzelli, i palafrenieri, e sovrattutto que' cor» 
sieri di si gran costo, e mi dirai valsente scialacquato 
In cotai vanità. 

— Dirotti, soggiunse Mimo, che gliene valse la rie» 
chissima possessione del Polesine col palazzo^ il giardino, 
le case rustiche; i magazzini dei rìso, le scorte de' manzi 
e dei cavalli da trebbiare; e fu allora che la Gìusep* 
pina gli scrisse quella tenera esortazione, che si trovò 
a Lionello nella valigia. Ma egli fé' il sordo, e da Pie- 
troburgo si trasferì a Mosca; di là gli venne talento 
di trascorrere la Siberia sino a Toboisk, a Tomsk, a 
Kolyvan, per vedere i poveri confinati, fra' quali trov6 
ancora alcuni vecchi francesi di Napoleone fatti prigio- 
nieri nel ASÌ^ e i3 dairesercito russo dell'imperatore 
Alessandro: compianse le sventurate famiglie di molti 
nobili Polacchi, che vollero divider l'esilio coi loro 
amati parenti , i quali avean parteggiato per la ribeU 
lione di Varsavia. Sappi, Alisa^ che in quelle aride landa 
e sotto quegli squallidi abituri Lionello fece di belle 
azioni e generose, sovvenendo que' meschini assai lar» 
gamente di conforti e di pecunia. Indi dalla Siberia per 
le steppe di Ischtm scese ad Astrakan sul Caspio ; di là 
tra il Don e il Dnieper trascorse sino a Odessa; ma 
innanzi tratto soffermossi nell'angolo estremo del mar 
d'Azoff a Taganrog, ove nel 1833 Giuseppe Garibaldi, 
profugo da Nizza, trovò ( chi il crederebbe ? un Credente, 
com'ei lo chiama o Àrrolaiore della Giovine Italia, che 
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lo serisse e iniziò per Mazzini a quella iniqua setta. 
Lionello avea letto una calda poesia del. fi-aribaldi , in I 
cui Cantava che introdotto 

Al cospetto de* seni Cosacchi 

Da un Credente ai sublimi misteri 
Là sui ghiacci del Ponto giurava 
Per la patria natale morir (i). 

A Taganrog Lionello trovò 11 mazziniano In uno Inter- 
prete e sensale dell'emporio, il quale tentava di aedurrej 
quanti giovani di mare calavano in quel porto, venuti 
dalle scale di Genova, di Napoli, .dì Livorno e di Trie- 
ste: ivi con esso lui ebbe di molto lunghi e serrati ra- 
gionamenti intorno ai Comitati centrali di Russia , di { 
Polonia, Germania ed Inghilterra: e composero insieme i 
circa i modi d'avvivare e propagare la setta a Kerson, 
a Odessa, a Sinferopoli nella Crimea, a Tiflis nella Geor- 
gia^ a Georgiesk nella Gircassia^ a Trebisonda, a Co- | 
«tantinopoli, a Smirne e neirArcipelago Greco. j 

Ci fu poscia Lionello una splendida descrizione di Co- 
«tantinopoli, di Galata, di Pera e di Scutari: ci. parla 
indi d'Atene» del suo Partenone sulla ròcca e del Pireo; 
visitò le ruine di Missolungi, d'Idra e di Tripolizza; con- 
«iderò il porto di Navarino^ soggiornò in tutte 1« prin- 
cipali città del regno ellenico, e in tutte gittò i semi 
delle dottrine tenebrose e crudeli dell'Illuminismo. 

— Sicché, disse l'Alisa, cotesto giovinastro era pro- 
prio l'apostolo deiriniquità. 

(i) Si vede proprio, clie non v'è angolo deUa terra, ove la seda- 
zione dei cospiratori non allacci nelle Società scerete i male arrivati 
«he dan loro nell'ugne Nell'isole più sterminate degli Oceani aastrali 
€be gli audaci naviganti acoversero, ai può dire i' altrieri, se vi poser 
piede gli europei, tu se' certo d'avvenirti in un settario. Ora poi dopo 
^li sbaragli ch'ebbero in Europa, si gittarono come corvi e mulacchie 
aa tutte le spiagge deirAUantico e del Pacifico, e attitzan fuoco nelle 
repubbliche dell'America Meridionale, gii mezxo consumate dalle fiam- 
me delle parti che si nutrono in seno. Ma per tornare al Garibaldi, ci 
narra Battista Cuneo che nel 1 833 trovandosi Giuseppe in Taganrog^ 
capitò a una locanda, ove fra molli marini italiani iurse un giovane 
che il Garibaldi chiama il Credente, il quale affannavati a far con,' 
cepire ai poco creduli compagni speranza di lieto e glorioso avvenire 
alla patria comune ecc. ecc. Da quel giorno ei divenne Pamieo del 
^UMcéi guòl dredeote, che io iniMiò alle dottrine dtUa Gioitine Italia. 
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— Damigella, sogrgianse don Baldastare/ volesse Dio 
ehe tiUti i sacerdoti di Cristo avessero tanto zelo, tanto 
ardore, tant'arte e solerzia pel bene delle anime, qoant'è 
set ministri dell'inferno di propagare il male per ogni 
ria^ mezzo e congiuntura I Credete voi ctie la fede^ la 
pietà , la costumatezza sarebbe a sì dolorosi terminr 
nella Cristianità? Oh no davvero. 

— Allora Mimo contipuandosì, ripigliò — di Grecia 
Lionello navigò a Malta , ov'ebbe di gran bisbigli se- 
creti con qoe' sbanditi italiani, che Taseiogaron beoe di 
moneta; e vi fu tale, tanto impronto e temerario, che 
trovandosi con esso lui soletto sopra uno spaldo del forte 
Sicasoli, gli disse — Lionello, o fammi carta di mille 
dollari, o ti balzo in mare da questo ciglio — - ; e Lio- 
Bello gliela fece sopra banco inglese. Da Malta veleggiò 
a Gibilterra, e di là per le bocche del Tago sali insìno 
a Lisbona, ove fece lunga dimora , e die fondo al re- 
stante patrimonio in dissolutezze , giochi , grandigie e 
sfarzi da stolido e sciatto. 

tE PR#¥SB »1 liiSBOlta 

— A proposito di Lisbona, interruppe TAlisa, che fu 
egli quell'assassinio che commise, e di cui piò volte il 
redemmo gemere crudelmente, e gridare — amico, non 
H conobbi tei giuro ? « 

— Deh Alisa non ti voler contristare d'avvantaggio ; 
lascia cotesti orrori da belve alle tane de'dragoni. Quel 
di che ei abbattemmo a leggere quelle esecrazioni, ne 
fammo funesti insino al fondp del cuore. 

— Mi fai veramente ribrezzo, soggiunse ; tuttana es- 
sendo cosa ehe l'amareggiò sopra ogni altro mal^fizio, 
io gradirei saperlo per inorridir di vantaggio alla per^ 
idja delle Società scerete. 

— Tu dèi Sapere adunque, che Lionello s'avvenne in 
Qn ricco e gentil giovane inglese, per nome Alfredo^ il 
i|Qale in Lisbona avea casa di banco e traffichi e legni 
in porto per le tratte dell'Indie, delle Filippine e della 
Cina. Cotesto giovane prima del 1838, in che fur chiusi 
i collegi de' Gesuiti in Francia, venne educato in uno dei 
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più famosi di colà? e n'asci colto e solidamente cattolico; 
se non che (Lionello non dice per quale inganno) fa tratto 
quasi senza avvedersene in una brutta Società secreta, 
istituitasi non era guari tempo in Lisbona da pochi e 
feroci cospiratori; dalla quale però si sottrasse, appena 
'conobbe il reo proposito a che intendeva. Don Fedro 
coIFajuto di queste sette nefande pervenne con un pu- 
gno d'armati a insignorirsi d'Oporto e a. mano a mano 
di tutto il Portogallo, ancoraché don Michele suo fra- 
tello vi regnasse da più anni, avesse dalla sua il fiore 
e il nerbo della nazione, esercito numeroso e prode, 
generali paesani e forestieri pieni di esperienza di guerra. 
I tradimenti di queste sette furono sì vasti, rapidi e po- 
derosi, che don Michele dovette abbandonare il trono, 
il regno e persino le avite ricchezze, riparandosi po- 
vero e desolato sulle spiagge dltalia. 

Or Lionello usando molto famigliarmente con Alfredo, 
avvenne^ che a cagione d'una gran perdita di gioco ei 
cadesse in una obbrobriosissima trufferia di gioje a uno 
dei più ragguardevoli giojellieri di Lisbona. Il crimi- 
nale si mise in cerca del truffatore; e Lionello stava 
già per dare nelle mani della giustizia, quando Alfredo] 
avutone sentore, tanto fece, tanto s'arrabbattò, che fat- 
toi calare da certi tetti in uà orto, se l'ebbe condotto 
di furto ne' suoi magazzini , ove chiusolo in una gran 
balla di cotone, il fe'portare abbordo d'una sua nai^e 
che sventolava bandiera inglese. Né pago d'aver sottratto 
l'amico a tanta infamia e forse a perpetuo carcere, com- 
pose col giojelliere per forma, che l'indusse a spegnere 
l'atto d'accusa: laonde Lionello uscitQ di contumacia, 
dovette alla somma liberalità d'Alfredo quanto ha Tuo* 
mo di più caro sulla terra, l'onore e la libertà. Lio* 
nello glie ne fu in vero gratissimo, e cercò di condurre 
la Giuseppina agli estremi forzi per raccattare la som- 
ma da occorrere alla malleveria del generoso amico, ed 
aver tanto civanzo che giratolo coi capilali di lui^ ne 
cavasse un modesto sostentamento per l'avvenire. 

Mentre Lionello attendeva le rimesse della sorella, ac« 
cadde che uno scellerato settario , eh' egli aveva cono- 
sciato a Parigi gli gettasse un motto d'ima Società in 
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Lisbona, la quale tkyea fila secreiisrime sparse in Ea?* 
ropa e di là dai mari, ed era più potente d'assai ctìe 
jl Carbonarismo e la Giovine Itali a» e di le^gi le me^ 
gito ordinate del mondo» per tale che potea dirsi lo stil- 
lato del codice secreto di Weisbaupt. Lionello, ch'era 
scritto alle principali, si sarebbe riputato a disonore il 
non appartenervi, e chiese a quello sciagurato d'esservi 
ammesso nei gradi i più intimi, siccome colui che in 
tutte l'altre vi avea i sommi carichi* Ala colui fattosi 
fosco in viso gii disse — Lionello che domandi? Non 
sai tu, che i primi Orienti delle altr« Società vi sono 
ammessi ad onore ma non ne penetrano l'ultimo mi* 
stero? Sai prove che vi sono, riti 4;he si operano, deità 
cl)e vi s'adorano? I riti son misteriosi e di sangue, la 
deità grande, le* prove paurose, 

— Fosse l'arcisatanasso, gridò Lionello punto quasi 
di viltà, satana non mi spaventa, siamo compari da un 
pezzo. Oltre, va e chiedi l'ammissione, e vedrai se mi 
basta il (fuore di reggere alle prove. 

Due giorni dopo riceve un vigUetto anonimo — a 
due ore pomeridiane sia nel caffè tale del porto ; entrando 
dica al donzello — un zigarito •— e scoppietti colle 
dita e si soffi incontanente il naso in un fazzoletto di 
seta giallo schietto — Alle due Lionello fu al porto, 
fece i segni convenuti, un uomo finamente vestito s'alza 
da un Garello, e Tafironta dicendo — ' Lionello? — ^ ri- 
sponde — eccomi; ed eseono ambedue e scendono al 
porto in un tartanino che aveva nel mezzo un padiglione 
a divisa bianco cilestra. Fu fatto sedere, tiibassate le 
eortine, e il legnetto si messe fra i labirinti delle navi 
ancorate, senza che Lionello s' avvedesse per qual verso 
si remigava. Dopo tre quarti d' ora approda sotto un 
arcale che pescava in un bacino di mare. Ivi era at- 
teso da un elegante carrozzino con un cocchiere inglese 
cui pendeano dal braccio sinistro di grosse treccere di 
oro e avea sotto due vivaci pomellati andalusi. Due ne- 
gri in ricchissima livrea aprono lo sportello; è fatto 
entrare, e dietrogli lo sconosciuto. Ma né anco di car- 
rozza potè vedere dov'ei s'andasse, perocché al serrare 
delle portiere s'avvide ch'eran calate le cortine di seta 
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sopra i cristalli. Tatto era mistero: l'ineognito non av«t 
mai aperto boeca^ ma entrati^ come pareva a Lionello 
al suono, moscio delie ruote, sopra uni viale erboso, 
Tuomo gli disse -*• Lionello, le prove son terribili: se 
le vìnci ti saluteremo fratello. 

Poco dopo sente il carrozzino entrar con fragore biotto 
nn gran portico: s'arresta; I due staffieri aprono la po^ 
tiara; calano, e il coechio parte romoreggiando dal lato 
opposto air entrata, gli si ehiude dietro un portone, e 
sconipàre. Rimasti. soli a pid d'un'ampia scala di marmo^ 
disse rincognìto -^ prima di montare un solo scalino, 
deesi vedere se le tae ginocchia son salde; vien meco 
— apri queH'uscio — Lionello apre sotto la scala ui 
usciolo di ferro, e gli s'avventa una gran fiamma che 
tutto lo circonda ed investe; né Lionello a qiuel subito 
Incendio dà indietro : T incognito lo strappa di là im< 
raantinente^- la saracinesca gli scocca In faccia, e la fiain< 
ma è sparita (i). 

Allora si fanno pel portico , entrano per un cm'ridojo 
a sinistra, In termine al quale è una cordonata che cala 
dolcemente, e mette per un uscio entro due cave iUu* 
minate da alto. In queste eran chiusi in gabbioni orsij 
jene, lioni tigri, pantere e leopardi, i quali faceano usj 
bramito terribile e strano. — Alla tigre ~ grida lo 
sconosciuto; e si fa innanzi un guardabelve che avea 
sembiante di demonio; guata bieco Lionello, e con un 
sorriso beffardo gli dice — guardami •«• E Lionello gU 
alza gli occhi in viso, indi soggiunge -^ audace gar* 
zone* ve<|ktu quella tigre reale che agugna ? Io t'aprire 
quella gabbia, tu v'entra, ficcale gli occhi immobllmento 
ne' suoi, levale qusta sferza sul capo, minacciala e stattii 
, 8'ella ti fiuta e freme e sbuffa, guai se tremi o ti ri« 
tiri; sei sbranato. — Il custode s'accosta, e grida — 

(1) Questa prova, eh' è da far atterrire pel> sabitaneo e improvvisa 
foco ogni animo più aagliardo, è per sé stessa molto innocua. Impei 
roccliè Tuscio di quel sottoscala oell'aprirsi dà in una molla che scatti 
sopra una pallina di polvere falmìnante, la quale accende un serbv 
tojo di spirito fosforico che di presente move una fulgidissima fiammai 
e per la corrente d'aria s'avventa a chi s'affaccia in sull'uscio, e tutM 
lo involge come una fornace. Bla è fiamma innocente, la quale abbar* 
bagHa, ma non abbnicia. 
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Efrenfcel — e la fiera gli saetta ano sguardo di fuoco» 
si ritira in fondo «Ila gabbia. Apre la sbarra^ tmUe 
atro Lionello... 

\ — Oh Diol sclamò T Alisa: ebe paura 1 £ n'è uscito 
Neso? 

\ — Si; beila mìa : rispose Bartolo. I più fei^oci animali 
temano allo sguardo imperioso dell'uomo: ad ogni buon 
fspetio però fra Lionello e la tigre era sospesa una 
hteratta, e il custode, pago alla temerità dell'Iniziato^ 
ki fa' piombar ità^ botto fra lui e la belva. 
I — A quella gran prova d'animo imperterHto, ripl« 
itiò Mimo, lo sconosciuto baciò in fronte Lionello. Usciti 
% là fecero altre prove orrende^ che al narrartt^le ne 
presti paura la notte: Lionello le supera tutte: tanto 
ì vero che l'uomo, il quale non sa superare sé stesso 
ler sostenere il giogo soave della legge del Signore e 
fiugnere all'eterna felicità con m lievi prove , per poi 
larsi al demonio e all'eterna dannazione^ sostiene prove 
bcredìbili. 

— E noi gridano perpetuamente i dannati^ soggiunse 
loo Baldassare, bestemmiando la propria insensatezza^ 
die gli perdette per nulla, et quidem ambulando viat 
Ufficilest 

— Tuttavia questo fu nulla a petto l'ultima prova, 
fese Mimo. Poiché come Lionello ebbe mostro l'animo 
no fermo e impassibile, fu condotto alla grande scala, 
D capo alla quale s' apria. un salone magnifico tutto 
ievertalo d' arazzi di Fiandra y di specchi y di ventole, 
li lumiere a viticci dorati; e appresso la sala s'entrava 
D bellissimi quartieri con addobbamenti d'un lusso orien- 
ale, ne' quali olian mille essenze di rose, d' aranci? di 
^somini che spiravano voluttà da ogni parte, e si ve- 
tea per tutto seterie, legni preziosi, opere d'oro e d'av* 
feoto, dipinture, statue ed intagli finissimi, con delizie 
Pegni ragione , e una grazia e leggiadria quanta im- 
saginar si potesse, non che addimandare o divisare. 
viuSto Lionello a un piccolo gabinetto, fu lasciato ivi 
iolo dal suo conduttore che se n'andò per un uscio di 
buco. Lionello era tutto ammirativo di tanta eleganza, 
(bè gli parca essere nel tempio delle Grazie, tant' era 



squisitamente condótto ogni mòbile , \ colori cosi bene 
assortiti e grati all' òcchio; i sofà e le ottomane tutte 
coperte d'un rasetto cilestrino, e aerini i cortinaggi, e 
di finissimo musaico lo spazzo , e la vòlta d' oro con 
Bacchée danzanti che vi campeggiavano in mezzo. 

Mentre sedea contemplando si vaghi oggetti, ode un 
]egg«'r passo inoltrare, e vede improvviso farsi innanzi 
una reina, che tal pareva all'aspetto^ al portamento, agli 
atti, al lume degli occhi. Costei era in abito di Creola 
di Cuba con un gammurrino di velluto morello a grande 
sparato, corso di trinetta d'oro lungo le costolature di 
balena ; sotto un centurino a fibbia di rubini orientali 
uscia dai larghi fianchelli un gnarnel corto similmente 
di velluto vermìglion chiuso a crespe fitte alla cintura 
terminate In una balza di gallon d'oro a spina; calzette 
di seta perla, e scarpettine d'ermlsin rosso corallo. 

Lionello rimase stupido a quella vista, inchinossi tutto 
riverente, e vedutala piacevolmente sedersegli a lato ei 
cominciava ad entrare in certe squisitezze cortigiane- 
sche, dicendo — beato sé di tanto onore! sé felice di 
si divina presenza! — Ma la giovine vòlto il sembiantei 
di sereno e amorevole In truce — scimunito ! gli disse, 
pensi tu di civettare alle donne? Io non ricevo altro 
culto che di sangue. — E il dire e il cacciarsi dal seno 
un pugnale, e il porgerglielo , fu un attimo. — Con 
questo, ripigliò^ va, scanna un traditore che t'aspetta, 
riportalo insanguinato, e allora soltanto sarai degno di 
ine, e t'ascriveremo fratello. Se tu non hai cuore, dallo 
a me ch'io sottentro ai poltroni; e questo sarà l'unde- 
cimo ch'io sgozzo, vittima infame al fallito giuramento — 

Cotesta furia si rizza, afi'erra Lionello per un brac- 
cio, spalanca un uscio, lo spinge dentro, serra e spari- 
sce. Ed ecco un negro gigantesco gli accenna di se- 
guirlo; e condottolo per certe scalette buie, il mette in 
una stanzuola tappezzata di nero, ove scorge per di 
dietro un uomo a ginocchi, che pregava Iddio colla fac- 
cia fra le mani. La luce era languida e poca, il negro 
senza dir motto gli mostra la vittima, e gli accenna 
alzando il braccio e serrando il pugno, di dargli dello 
stocco nella gola. Lionello s'avanza in punta di pie, si 
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curva, gli tira an coljpo alla carotide e ritira il ferro. 
Il misero si volge, corre colla mano alla ferita , alza 
gli occhi e dice — Lionello 1 tu?... Dio ti perdoni., • 
Io ti peté . . . cadde rovescio e spirò. Lionello esterrefatto 
grida — Alfredo?... non ti conobbi — e si getta so- 
pra l'amico^ e colla mano gli tura l'arteria; e lo bacia^ 
e giura: — non ti conobbi... ah cani... ah mostri — * 
e alza il pugnale per ficcarselo in peito: ma il negro 
l'abbranca, gli strappa il pugnale di mano, lo strascina' 
fuori di là, ove lo prende un deliquio mortale. 

— Dìo grande ! sclamò TAlisa, che orrori 1 Ma come 
quel povero Alfredo era egli entrato in quella cayerna 
dì dragoni? -^ A tradimento^ rispose Mimo. Lionello 
seppe che tornando di notte dal porto>. fu imbavagliato 
da tre assassini^ bendatigli gli occhi, gittato in una car-^ 
rozza e condotto al macello... Dove?... Lionello noi 
seppe mai, poiché cosi svenuto, fu portato di notte a 
Belem, e lasciato sulla via di Lisbona. Fu tale e tanto 
il terrore che il soprapprese, che giuntegli le ultime ri- 
messe di Giuseppina, imbarcossi in una nave che sfer- 
rava per Valparaiso. 

— £ht disse Bartolo: un gentiluomo di quella na« 
scita si getta per sicario spinto dal demone delle sette! 
£ Dio lo punisce duramente, permettendo che il primo 
sangue che versava, fosse quello di si gran benefattore 
ed amico. Ma vedrai. Alisa, forza crudele d'un delitto 
di sangue: poiché dopo quel primo malefizio, Lionello 
rotto ogni ritegno fu micidiale di professione. 

— Buono, considerò TAlisa, che uomini d'indole si 
mostruosa son rari: ma in costui v'ha sempre come una 
mano invisibile, che lo spinge di precipizio in precipizio. 

— Sapete quale è eotesta mano? soggiunse don Bai- 
dassare, è l'induramento del cuore, la ferocia delle pas- 
sioni, lo stimolo del peccato , l'Angelo dell'ira di Dio 
che incalza t'empio, come dice il Salmista. Credete voi, 
damigella, che questo nobìl giovane sia l'unico in Italia, 
òhe abbia assassinato, o almeno fatto assassinare per 
ispirilo di setta qualche innocente? Intorno al tempo di 
che parla Lionello, fu pure un notabil Conte a Faenza, 
che tenendosi a gran notte le raunanze della Carbone- 
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ria in teatro^ stioiold si' fieramente i earbonari contro 
il dotto e pio canonico Montevecehi^ che i captsquadra 
mossi da grand'impeto dì furore baizarono io pie, e li 
sotto gli occhi dei crudele oratore gittaron le sorti a pari 
e catfo, chi di loro dovesse troncare a tradimento si cara 
vita ed illustre. E so d'altri conti e marcfaesi^ che a 
questi di... Mimo ^ va innanzi^ che non mi scappi di 
bocca qualche bel nome color di rosa. 

Ili BAUUWIKBB. 

allora Mimo ripigliò — sappi. Alisa , che Lionello 
giunse a Yalparaiso con tanto ancora in mano di eun« 
tante» che fatta società con alcun banchiere, o navigatore 
poteva addoppiare la sorte ed anco arricchire: ma pensa 
se costui sapea nulla di traffichi^ e di giri di bancol 
Erano nelle città del Chili a Yaldivia, alla Concezione, 
a san Jago e a Yalparaiso di molti profughi Italiani 
ch'ebber mano alle insurrezioni del 3i : e costoro fu- 
rono i primi a serrarglisi a'panni e metter Tavido dente 
in si ghiotto boccone, né Lionello il quale era pur sem- 
pre generoso, seppe cessarsi da quell'assalto. Ma un astuto 
e audace Ancouitano con un altro sbandito da Procidd 
tanto sepper dirgli, che l'inuzzolirono a comperare una 
nave baleniera per intraprendere la pesca delle balene 
nei mari boreali. Laonde accontatisi con lui quattro 
Genovesi della riviera di ponente, un Córso, due Fran- 
cesi scappati dalla galera di Tolone, uno Scoto, due 
Inglesi pescatori di professione, tre Pisani, due Livor- 
nesi, un fiero Chiozzotto, due corsari Greci, un di Ce- 
falonia e l'altro di IVauplìa: con questi venti disperati 
e con altra ciurma di mozzi, di gabbieri, di velieri e 
d'armatori mise in mare bbn guernito di cannoni da 
pesca, di cavi da dare il granfio alla balena, di fioci- 
noni, di ganci, di ramponi e d'aste falcate e di tridenti 
da gittare da presso. 

Con tal corredo Lionello salì dapprima al golfo delta 
California, ove fatte di buone pesche, tòrse poscia più 
verso tramontana tra l'Isola di Wancouver e la Nuova 
Hannover, costeggiando sempre in caccia oltre alla 
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DQoya ConurvagHa e alla gran pousola d'AKaska^ sino 
al eapo di Ron^aozoff quasi solto ai eircoio polare con 
una intrepidezza , un rigore , una costanza che pur 
beato lui , se spender saputo ne avesse alquanto nella 
vittoria di sé medestiao e nel raequisto della virtù, alla 
quale era nata queiranima nobile e generosa^ cb'ei lasciò 
manomettere e trascinar da mille disonesti e crudeli ap* 
petiti tra il loto e il sangue. 

Con qUe'suui arrìaehiati naviganti non ìsmarri al fu- 
riare delle più sformate fortune di quegli oceani; stette 
saldo fra il rigore di que' freddi polari; attese a pie 
fermo nella sua gabarra l'assalto degli orsi bianchi, i 
quali (trovatisi sopra un gran lastrone ^i ghiaccio a 
divorare una foca^ e il ghiaccio diveltosi dalla ripa a 
spinto dal fiotto e portato in alto dal mareggiare) fre-^ 
meano di fame e di rabbia. Lionello più d' una volta 
gli assali colle picche^ coiraste fìaleate e coi giannettoni ; 
e mentre gli orsi scagliavansì dal ghiaccio ad afièrrar 
colle zampe il bordo delia banca lanciera, ei mozzava 
loro le granfie coiraseia e colla mannaja. Combattè più 
volte icoi feroci bisonti, e dato lor della daga al cuora 
li facea stramazzare sul ghiaccio. Anche le immani or- 
che investi, gittando loro nelle profonde gole ramplconi 
e grampi, e più d'un tratto, mentre niugilavan pauro- 
samente, saltato loro in sul carnuto capo e scoglioso, 
e pìccbiaodo colla bipenne a due mani su quell'asprone, 
le scotennava e fendea sino al cervello. 

Ma la pesca delle balene il tenea in continuo pericolo 
e travaglio, perocché quando il velettiere di gabbia ve- 
dea dalla lunga gonfiare e ribollire il mare, gridava <•— 
la balena a sinistra — Ed ecco calar gli scaimì in mare,, 
sferrar le cannoniere e volger le prore a quella volta. 
Lo smisurato ceto lieva alto il capo per respirare, e 
fo precedono due fiumi ch'ei soffia dalle narici altissinù 
in aria, i quali sprezzano in sulle cime e forman due 
marosi arricciati e bianchi che poi ricascano e spo- 
meggian sul mare: indi a poco a poco emerge eifle 
immense spalle, le quali spianano a guisa dlsoletta mu- 
scosa e luccicante, tanto son grandi e late strabocehe- 

Bbisciani. Mepubb, Hùm, Voi. II. 7 



vcrlmeDte; poiehè v* ha de' baleni si sperticati , che dal 
capo alla coda corrono ben dugento quaranta e sino 
dugensessanta piedi, e ne piglian di largo cento o cento- 
venti, di sorte che il gran carcame riesce come l' in- 
castellatura, d'un vascello a tre ponti^ e i balenieri ne 
traggono più centinaja di botti d'olio. La balena propria, 
ch'è la reina de'cetacei, ha testa rilevatissìma e sforma- 
tamente grande, occhi bovini, e bocca non isquarciatis- 
sima ; perch'essa si pasce di frutti raariui. Il baleno capi- 
dolio poi è la più orrida bestiaccia che si vedesse mai 
sorgere dall'oceano; mercecchè oltre a certe antenne 
carnose, che gli risaltano dalla labbra e gìttan rigide e 
poi ricascan Posce, ha sopra gli occhi come due cateratte, 
le quali stanno sospese in ampie rughe a guisa di palpe- 
bre mentre nuota; ma quando esce col capo fuor del- 
l'oceano, ricascano sopra gli occhi e sopra buona parte 
di quell'orribil muso come due gran lenzuoli, il che gli 
dà la più bizzarra e orrenda vista che mai. 

Or veduta la balena galleggiare e abboccar l'aria fre- 
sca, buttata quant'è lunga e targa immobilmente sul 
mare, non la vanno ad investire di fronte; ma filato 
cogli scalmi dietro le spalle a remi sordi per non far 
|*umore, le s'accostano spartendosi in due righe, e i due 
capipesca ritti in sulla prora coi fiocinoni in mano, da- 
tosi il cenno, gnene scagliano di tutta forza ne'fianchi; 
e fuggon volando a ritroso. Imperocché l'immane ceto 
sentitosi piantar ne' fianchi gli adunchi rebbii della fio- 
cina o del tridente., si crolla, sbufi'a dalle nari altissime 
trombe, e sprazza colla ct)da tanto mare, che ne riem- 
pirebbe i paliscalmi, o dato loro una tentennata, li por- 
terebbe per aria e li caccerebbe in profondo. * 

In capo all'asta de'tridenti e de'fiocinoni ba una ghiera 
di ferro inchlavellata con una campanella, in fondo alla 
quale s' annoda il lunghissimo cavo da lasciarle, scor- 
rere nella fuga; poiché la balena sentendosi dolore fa 
un rapidissimo tonfo, s'affonda e scorrazza e tempesta 
furiosamente. Se i balenieri possono pervenire alla nave, 
e gittarle il cavo, da amarrare al ceppo dell'argano, la 
nave la segue tranquilla quasi tratta a rimurchio; ma 
«e il cavo non fila sì a lungo, deono seguir la balena 
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nei navicelli eh'essa trascinasi dietro a strappi con tanta 
fuga e violenza, che trabalzano, si sprofondano^ risal- 
gono^ contorcono, conquassano con un patire e un pe- 
ricolare continuo de' ]>alenìeri e de' rematori, che stanno 
sempre in suiraffogare. Finalmente la balena dee riu- 
scire a galla per respirare, e allora quegli audaci le 
gittano grampi], falcioni a resta, ramplconi a gancio, 
sinché muore. Altri son tanto temerari che le saltano 
sulla schiena, e a colpi d'ascia e di bipenne le mozzan 
le branchie o le squarciano il dosso, le intaccan le coste; 
altri più snelli si gettano a nuoto, e le ficcan nelle 
branche un' ancoretta , e persino con acute caviglie le 
inchiodan le branche a colpi dì martello^ onde non po- 
tendo più respira^ si spegne. Ma quando il mare oceano 
si leva in fortuna, e le balene dan su a tratti^ né coi 
navicelli le possono accostare, allora vi puntano contra 
i cannoni dalie baleniere e cercan di colpire nell'epli^ 
e sotto i gran branchi ov'è la sede del sangue; onde 
appresso mille convolgimenti muojono dissanguate, e 
il fiotto le porta ad arenare ne' banchi, o ad inforcarsi 
fra le scogliere. Questa caccia piuttosto che pesca si 
fa di rado; ma le più s'investono cogli arpagoni, met- 
tendosi a quegli sbaragli, che s'è mentovato di sopra. 

Gran che 1 disse don Baidassare. L'uomo ch'è si bravo 
da affrontare il Leviatan degli abissi, e ne sostiene il 
terribil ceffo e lotta e duella a tu per tu con lui, né 
teme che lo ìnghiotta, e sotto l'enorme ventre l'affoghi; 
l'uomo non ha il più delle volte coraggio di lottare con 
sé medesimo, di superare un rispetto umano, di stac- 
carsi da un empio amico o da una donna lusinghiera^ 
che lo sprofondano in perdizione. li povero Lionello che 
seagliossi più volte sul dosso delle immani balene, che 
schiantò di bocca agli orsi bianchi le sanne^ che scornò 
bisonti , che sventrò le orrende e terribili orche degli 
£squimali , teniea la soave e divina faccia della virtù, 
che tante volte chiamollo a sé e le fuggiva dinanzi, 
glttandosi in quella vece ai peggiori vizi e delitti che 
dir si possa. 

Avendo egli, ripigliò Mimo^ fatto ricchissime pesche 
e moltiplicato ì suoi traffichi ne' porti di Lima e di 
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Fanamày avvenne ch'uno ée* saoi eompagni^ il più de* 
Siro in cercare nelle piazze det Brasile., del Messieo e 
di Londra , gli falli la fede ; e fattosi fellone e sper* 
giaro fe'serivere In sno capo tutti i capitali e i fonda* 
chi dell'olio^ spegnendo tutte le partite di Lionello per 
atti fallaci e rivoltare apparenti; di che Lionello rimase 
In tutto deserto. Allora i suoi feroci naviganti gittatisì 
per disperati dissero a Lionello — costui ci rubò e 
arricchì del nostro sudore^ e pagheraccene il fio; ma 
noi arricchiremo altresì -agevolmente > quando V animo 
non ti venga meno : armiamo la nostra Scuna in corso, 
e quanti legni ci daran nelle mani^ e tanti sien nostri: 
il mondo è di chi sa pigliarlo (1). «-- 

li; CORSARO 

Così detto calarono al porto di san Francisco nella 
California; e aggiunto ai cannoncelH da balene dodici 
pezzi di ventiquattro, e avute scimitarre e moschetti e 
provvigioni dr polvere e palle si diedera a corseggiare 
tra il capo dei Corrientes, la baja di Tehuantepec, di 
Fomeca e di Panama sino a GuayaehiL Costoro co- 
noscean tutti gli approdi, tutti i ridotti, tutti i seni 
ove sogliono riparar le navi , per fare acqua o le- 
gna, per rinfrescar le provvisioni corrotte nelle lun- 
ghe navigazioni del mar Pacifico; e quando meno si 
badavano, ed essi colla loro saettia velocissima gli co- 
glieanò in suirancore o nello sferrare^ eli rubavano a 
man salva. 

Occorse più volte di seg^iire un legno io caccia per 
più giorni senza mai perderlo di veduta, e coltolo sot- 
tovento, si l'assaltavano furiosamente, e investitolo di 
fianco, o aggiunto bordo a bordo, vi si scagliavan den- 
tro come lioni trucidando, affogando In mare, accop- 
pando colle clave de' selvaggi quanti cadeau loro fra 
l'ugne: e rapinato quanto era d'oro e d'argento, di gioje 

(i) La dettila è on brigantino soUile e veliero, col due alberi incli- 
nati alquanto yerto poppa. S'appella per ordinario in nare Brick Soon- 
ner, ma i piloti napoletani il dicono italianamente Scuna, ed è bella 
voce da usarii nelle nostre marine. 
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« éi merei preakwe^ netteano il fuoco da poppa e da 
prora e ineeiMriano cpl legno passegfieri e marmai, 
mir^ido fraddameste dalla Seana vincitrice 1* opera di 
tanto eoeldìo. Lh»nelio era tanto crudele, che incesa una 
nave, e eonsumato dal fuoco quant'era in iei di viro sul 
mare» il guscio della carena che galleggiava, facea tri* 
▼eilare a'suoi carpentieri» acciocché calasse a fondo, or* 
vero faeeala abboccare per sommergerla più presto, né 
rimanesse orma dei suo delitto. £i non dava mai quar- 
tiere ai vinti, né volea offerte di riscatto ,. o 9uppliche o 
lacrime de* miseri mercatanti, i quali talvolta scougiu* 
ravanle di deporli Ignudi sopra la spiaggia^ purché cam* 
passer la vka. 

Con tali crudeltà egli era divenato il terror di quei 
mari e lo chiamavano il Corsaro éeila Morte, La re- 
pubblica del Messico, le navi di Ouatimala e dell'Equa* 
tore avean giurato di sterminarlo; ma egli avea spie, 
vedette, mezzani e ajalo da tutti i ladVoni, gli sviati, i 
contrabbandieri di quelle regioni., ov'egli solca riparare* 
I pirati minori, o Filibustieri delle coste, gli tenean 
mano, ed egli dividea con loro le prede, e per mezzo 
di qiie' marrani ìmponea taglie durissime ai villaggi a 
mare,' alle società de' trafficanti, ai pescatori dei vitelli 
marini, delle lontre e delle foche. La sua Senna era cosi 
veliera, che foggia la caccia delle navi da guerra come 
una rondine innanzi al girifalco; oggi torneava nelle 
aeque di Lima, la notte era già lontauissima; apparià 
nei porti della California, e appena s'eran data la voce, 
ch'ei solcava già i mari del nuovo Arcangelo, e volava 
alle isole gelate di €ròrez e di san Lorenzo^ corseggiando 
io caccia dei legni russi che fanno il traffico delle pelli 
di castoro e di zibetto. 

Id meno d'un anno e mezzo ei traricchi delle spoglie 
de'navlganti, avendo accumulato infinito tesoro di perle 
e di gemme orientali, dì porcellane giapponesi e cinesl> 
e sovrattutto di verghe d'oro eh'ei teneva per zavorra 
nella stiva della sua Scuna, nella quale era monarca e 
tiranno riverito e temuto. Que'suoi compagni di pira- 
teria, ancoraché scellerati e auda<iissimi ladroni fossero, 
lìailadimeno appetto a lui erano agnelli, e gli stavano 
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ÌDDanzi ioGhioi e quasi timidi; tant'egli s'era insigno- 
rito di quelle volontà aspre e feroci. I sacramenti in- 
fernali delle Società scerete, che area impressi nell'a- 
nima fella» riverberavangli in viso un non so clic di 
pauroso; e quando irato sbarrava gli occhi torvi e ac- 
cesi in faccia a quei s^uoi creati, vedeanvi scintillar den> 
tro l'angelo di Satana , che gli trasverberava sino all'i- 
me radici del cuore e accasciavali e annichilavali di sua 
potenza. E con questo l'amavan tanto smisuratamente, 
che ad ogni suo cenno eran presti a gittarsi tra le punte 
delle picche e delle spade di chi vendea cara la vita 
negli assalti navali; poiché nella sua crudeltà era ge- 
neroso e liberale con essi, siccome nato signore e ma- 
gnanimo per natura. 

— Pur dalli 1 interruppe FAIisa. Di* un po'. Mimo, mi 
pare una commedia cotesta a me di veder Lionello di- 
pingersi da sé cosi brutto e prepotente come un demo- 
nio, che metta in resta il dannato che gli vuol fuggire 
dalle granfie. 

— Costui, rispose Mimo, ribocca di tanto rimorso e 
di tanto orror di sé stesso, che scrive, come l'omicida 
farebbe la confession generale al Cappuccino prima di 
salire alle forche. 

— Vaglia almeno, ripigliò la buona zitella^ a nostro 
ammaestramento. 

— Davvero? disse Landò con un piacevoi sorriso. 
Hai paura anche tu, Alisa, di farti Carbonara ? Sai che 
saresti la graziosa Carbonaretta. 

— Ben be', riprese Mimo: anco delle Carbonare ii 
nostro Corsaro facea bel mercato. Un giorno veleggiava 
in corso di certi legni, che doveano salpar dalia Con- 
cezione a Panama, e in quella vece s'avvenne in un bri- 
gantino brasiliano che snello e giojoso, superati i bolli- 
menti del capo Horn, solcava a distesa verso l'iHoletta 
di sani^Àmbrogio rimpetto alle coste di Copiago, Il ve- 
dere quel legnetto sì baldo e corrente, il girare la prua 
ad investirlo, il tirargli due fiancate e disarborarlo , il 
vederselo immobile e confitto dinanzi, l'abbordare, l'ar- 
rembar coi rizzonl fu tutt' uno. Duro fu il cozzo coi 

Brasiliani^ i quali avean ricco carico, e ciurma vigore- 
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sa; ma tutto cedeva in fine air impeto feroce del Cor- 
saro e de'suoi scherani. Lionello stesso fu còlto da un 
rizzone o grappino nella tunica ch-el slacciò lesto, e ta» 
glionne il lembo colla sua scimitarra; e intanto gli cad-' 
der morti attorno tre de'pià gagliardi suoi filibusiierL 
Yedea combattere certe facce disperate che non gli pa» 
rean marinari, ma passeggieri: li caricò fieramante coi 
suoi, dando loro alle ginocchia e al poplite per fargli 
stramazzarei. Yinto il legno, messo la ciurma al filo delle 
spade, e mozzi i capi e gittati in mare, scese sotto co- 
verta per trovare le note del carico e del danaro nella 
stanzina del capitano: quando entrato nel salotto dt 
poppa, vide tutta rannicchiata una giovine, e da un al* 
tre canto un uomo sbigottito e tremante: al i vederli 
Lionello mandò un urlo come il ruggito di un lione fé» 
rito, e piantossi ferocemente in mezzo alia sala. 

Ei conobbe di presente, che costei era la Creola che 
nella villa misteriosa di Lisbona gli avea fatto scannare 
r amico Alfredo, e V altro era queir incognito appunto 
che Tavea condotto a quel!' assassinio. Lionello dopo 
quell'urlo atroce si represse e contenne: chiese loro fred- 
damente dove erano incamminati; e gli fu risposto da 
quella maledetta^ che scovata dalla Polizia di Saldanha^ 
una sua Congrega di sangue, poterono appena campar 
la vita gittandosi dalle finestre nel boschetto, e di là 
eamnffati> tanto si rintanarono , che potettero fuggire 
sopra un legno a Fernambuco ; donde partirono incon* 
tanente , per approdare al Quito , ed ivi ' sommover la 
Bolivia a novità contro il Presidente ch'è soverchio bi* 
gotto. Allora Lionello le disse — mi conosci tu, drago 
infernale? — E costei fatto sembiante lusinghiero, co- 
me astuta ch'eir era — conosco, rispose, il più grande 
e generoso capitan dell'Oceano. — Si voltò airaltro ctin 
truce riguardo, e gli chiese ij simigliante : costui allibbi^ 
né potè rispondere. — Ebbene, soggiunse, figliuola di 
Beelzebob, io son Lionello — Costei rimase intirizzita. 
Lionello fé' scaricare il vinto legno degli oggetti pre- 
ziosi, e intanto fe'incatenar la Creola colFaltro e calare 
nella Scuna ; indi inceso II brigantino, torse dietro Ti- 
soletta in un seno e quivi ancorossi. Il mattino vegnente 
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ùtUà itietter la scafa alFaDgaa, yì trasse dentro la <!«eoU 
e il conipagiìO ; e sedutosi egli ìb poppa, e girato il 
tlfldone^ usci del ridotto alfaperto ove sporgea una p«nta 
di scoglio in mare; 

Allora voltosi bieco alla rea femmina le disse «^ don- 
na di sangue, leva gli ocehii vedi quel sasso? Taacan* 
Mvi grinnoeenti nel bujo misterioso delle tue tane do- 
rate ; or qui morrai al cospetto del grande Oceano che 
ti freme ai piedi , sotto V occhio del sole che ti mira 
sdegnoso» e dinanzi a ine, cui facesti svenare fi più fe- 
dele e il pia benefico degli amici. — A quel detti costei 
ai leva, e così legata si getta alle gtnoccbia di Lionello^ 
e piange e supplica e scongiura e protesta: die Aifìredo 
essendosi ritirato dalla Società, la quale ha per legge 
d'uccidere i traditori, dovea morire; Tesser trafitto da 
lui fu caso: ni uno sapea ch'eì gii fosse amico. — *^ Taci 
esecranda. — gridò Lionello» e col pie d'uni balcto sco- 
stolla: disse a quattro marinai di portare uà palo, che 
stava nella cala,- sullo scoglio, e in vetta il piantasser 
fermo. Il che fatto, manda legare in faccia a lui la Creola 
« dietrogli il compagno. 

Devi sapere, Alisa, che a detta di Lionello, qae' sco- 
gli son nido e albergo d'infiniti uccellacci di rapina, co- 
me nibbi i, damierl, condori o avoltoi- ferocissimi di quei 
mari, i quali gittansi sulle foche (le quali s'inerpicano 
a torme sopra quei sassi par iscialare al sole), o vlvon 
di C4^rcami di balene gittate dai tifoni ad arenare sui 
banchi o a incastrarsi fra quelle scogliere. Or dunque 
poi che Lionello fé* legare al palo quella ribalda, al- 
largossi entro mare, e sciolta la scotta , stettesi fermo 
a vedere^. Ed ecco dai forami e dalle punte di que'pro- 
montorii dell'isoletta trarre velocissimi parecchi gruppi 
di avoltoi, e roteare strillando acutissimamente intorno 
allo scoglio. I primi rasentando a volo dier di becco 
negli occhi de'due rei e gii ebber tratti e divelti ; indi 
gettatisi loro addosso sul capo, al petto e sulle spalle 
si detter cogli unghioni e co'rostri a dilaniarli e seer- 
parli rabbiosamente. Le grida disperate dei delinquenti. 
Il dolore, la smania che gli facean contorcere e divin- 
doolar^e >dcstavatto orrore e raccapriccio* la un attimo fér 



lotti stngne, e gH avoUoi portttTansi per «ria ! braiii; 
e 11 cranio della Creola fa subito tieotemialo e la lunga 
chioma portata a gran falde per iM^a : altri bezzioarano 
al cuore e ae le strigavano a catoilf^ € simile II fe- 
gato e la milza. A quel carnaggio ì marinai torceano 
orriditi ia faecìa : ma quando Tidero gli avoltoi svisee^^ 
rare i pazienti, e penzolare dagli artigli nell'aria i lun- 
ghi traiti delle viscere, smarrirono costretti dali'altissi* 
ma compassione : solo il Corsaro della Morie sguardava 
con fermi occhi queir atra scena , gli strisciava tra le 
labbra e i denti un sorriso demoniaco, che tutto il fa^ 
tea fremere della cupa gioja della vendetta. In poco 
d'ora que'due infelici furon due scheletri gonidi e bia»* 
cfaeggianti^ Intorno ai quali rotava strillando qualche 
condoro nonr sazio ancora. 

•^ Oh Dio, sdamò FAlfsa: vendetta veramente da 
Jena, e mqgfio da demonio. 

— Pochi mesi appresso, contimiò Mimo, navigava 
Lionello a distesa verso risola di Laxara, ed era nel 
colmo di sue .ricchezze e della sua potenza, quando in** 
seguito sempre dalla divina Giustizia, perdette a un tratto 
come suol avvenire ai ladroni, il frutto di tanti delitti 
e di tanto sai^ue. Perocché veleggiando egli con 'pro« 
spero vento sino a colearsi il sole^ come fu all'estremo 
crepuscolo, die giù il vento dì tratto^ non soffiando in 
tutta la notte una bava d'aria da rinfrescare 11 respiro. 
Lionello non avea nemico maggiore della calma^ e so» 
stenea più volontieri tre giorni di burrasca che un solo 
di foooaocia.' E siccome era sempre agitato dalle sma» 
Die crudeli delle sue furie, soleva per lo più a mezaca 
la quarta vigilia della notte salire sopra coperta, ove 
fumando il zigaro passeggiava gagliardamente. Quella 
notte fu per lui più crudele delle altre: vedea ritto sul* 
l'uscio della sua Cabina lo spettro sanguinoso d'Alfredo 
che lo guatava bieco senza dir motto; coli' una mano 
copria la ferita della gola che sfiatava e riboliia roca 
come il gorgoglio del moribondo, coll'altra mano strin* 
geva il pugnale e 1o squassava fremendo. Lionello si 
getta dai suo lettuccio e gli s'avventa per abbracciarlo : 
l'ombra dispare, ed egli agitato sale dal boccaporto in' 
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sul polite. Ma che! Alfredo è là ritto in poppa e Io guar- 
da, e sta in mezzo ai dae scheletri della Creola e del 
compagno, e sente scricchiolar quell'ossa, e pargli che 
la Creola alsi lo scarno dito e sei ficchi nelle occhiaie, 
e poscia lo portj ai denti e lo morda in atto di chi 
minàccia vendetta. Lionello si sente raggricciare ogni 
pelo addosso e non osa dare un passo, e intanto par» 
gli udire le strilla e il rombo degli avoltoi che gli ruo- 
tano intorno, e sente lo starnazzo e il fischio dell' ale 
che gli rasentano il viso. Si rannicchia e rivolge da 
pròra > ed ecco sul mozzo dell'argano i tre spettri e gli 
avoltoi gìttarsi suU'aibero di buonpresso, e star muti e 
torvi a riguardarlo. 

^pena vede spuntare il primo raggio di luce verso 
l'isola di Guadalupe, Lionello respira, e vede a mano 
a mano dileguar quelle truci ombre e sfumar sul ma- 
re, ma sempre in atto minaccioso. Allora monta solle* 
cito alla gabbia di maestro e comincia a guardarsi at- 
torno come sempre solca fare in sull'alba. Il dì cresceva 
e postosi col suo telescopio a guardar T estremo oriz- 
zonte, pargli veder sorgere dal lato di Guatimala una 
colonna di fumo. A quella vista comincia battergli il 
cuore, e snello s'arrampica sino al papafico» e s'aggrappa 
alla verghetta e cerca col telescopio , che era meravi- 
glioso, e vede ahimè 1 un grosso piroscafo da guerra 
venire alla sua volta sulla rotta di Sandwich.- Lionello 
ha già preso il suo partito, certo com'era che il legno 
veleggiava a qualche colonia inglese dì quell'isole della 
Polinesia, e che datogli addosso quando appunto nou 
ispirava alito di vento, l'avrebbe preso a man salva. 

Scende incontanente, chiama undici de' suoi più fe- 
deli (che tanti de' ventuno gli n'eran superstiti delle fa< 
zioni) e chiusili nel suo salotto di poppa narrò 11 peri- 
colo, trasse quanti diamanti e perle avea ne' forzieretti, 
n'empì a tutti un zaino che portavano ad, armacollo, 
pose quanto di moneta in oro potean portare nelle pan 
ziere , fece calìeire in acqua lo scalmo maggiore , lo fé' 
riempir di barili d'acqua e di biscotto per otto giorni, 
portò egli stesso con due altri una cassetta di verghe 
d'oro da porre a pie dell'albero, e chiamato un pilota 
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pdue mozzi, senza far motto agli altri, sferrò filando 
KTso il groppo di Sandwich. I suoi scherani usati a ve- 
m\o rondar pel mare in avviso di qualche spedizione, 
lon vi poser pensiero; e Lionello, prima a remi torse 
letro 11 capo d' un' isoletta, indf avuto un po' di venti- 
Wio, die' a vela e a remi tanto^ che surta felicemente 
ma nehbia fitta, fu tolto dalla vista della scuna. 

Intanto la Fregata inglese, visto il legno senza vento, 
b chiamò al dovere, e non rispondendo i segnali, s'ac- 
bastò e impose al ^capitano di venire a bordo colle carte. 
I marinai si guardavano in viso smarriti: il Controma- 
Itro scese nella Jota (i) e remò al piroscafo a riverire 
b Comodoro, dicendogli che il capitano era ito a certe 
ttplorazìoni sulle coste occidentali dell'isola: laonde il 
Cofflodoro attese lunga pezza^ il che servì mirabilmente 
*i fuggiaschi per allontanarsi viemeglio. Finalmente il 
Comodoro mandò a visitare la scuna: e trovate armi e 
artiglierìe, e cerchi i depositi, conobbero ch'era un legno 
pirata e lo confiscarono. 

Lionello dopo tante fatiche, angustie, pericoli e rischi 
iDdicibili, approdò all'isola maggiore di Sandwich, ove 
spacciatosi per un povero naufrago campato per mira- 
colo con que' pochi compagni, fu ammesso senza so* 
spetto. 

Ma Bartolo guardato l' orinolo -^ ohe , disse , è già 
Talica l'ora. — 

— Davvero? soggiunse l' Alisa alzandosi, Mimo, a 
domani. 



(i) Ora si dà il nome di JolOj e nella marina Sarda eziandio di Jola^ 
allo schifetto della nave, il qnale è lungo, sottile, snellissimo, e ap- 
proda leggermente ad ogni spiaggia: è tolto dal nome di una barchetta 
Danese. Noi sin ora non ci serviamo della voce Lancia j usatissima 
dalla marina moderna, per significare lo scalmo, il paliscalmoj la sca- 
foj lo schifo^ delle navi: ci pajono così belli questi nostri nomi senza 
cercare il forestiere di lanciaj tuttavia come universalmente usato cre- 
diamo che si possa adoperare. La Cabina è il nostro camerino o ca- 
meretta, ove dormono gli ufficiali di nave: ora nella marineria Sarda, 
ÌDvece di usare il nome italiano di ttanzina» camerinaj od altro, ado- 
perano r inglese e francese di Cabina, 
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L'Atlsa era aapìdi$»ima d'intendere da Mimo il rima^ 
Dente deUe memorie* di Lionello > e pareale the ii co^ 
gino andasse per le scorciatoie e molte «ose lasciasse 
addietro; perchè appresso desinare, fatto mescer il caffè, 
s'avviarono alla vallìcella e s'aasisero al rezzo. Allora 
la buona giovinetta disse vezzosamente -* Himo, quando 
ritornerà il Papa^ io ti farò creare Àbbreviatore dà 
Parco Maggiore, poiché tu se' già maesAro neir4ifficio di 
restringere le serittare, né mi narrasti a gran pezza I 
tratti principali di Lionello. Per eseTn|»io, rultìma volta 
ohe ci venni, prima che la mia Lodoiska ammalasse, 
Lionella terminava accennando a un brutto caso che 
gli accadde a Lione (i). 

£ Mimo le rispose — non te ne caglia» Aliaa; ch'ella 
è un'avventura da bisca, e se vi eorse gran rischio della 
▼ita, ben gli stette: chi non vuol esner punto^ non istai" 
zichi la vespa. i 

«* Anche un di a tavola mi dicesti ohe Lionello al- 
lentò alla sua vita. 

-— Di certo, né fu la prima volta; ma sovra tutte la 
più perieelosa incontrógli appresso un accidente erudelei 
quand'egli era corsaro. Costui avea combattuto un legQ<i 
mercantesco in pieno mare, e il cozzo fu duro^ e si fé' 
d'arme gagliardamente per mezzo un di eon molta w 
eisione de' suoi briganti, che cadeano sotto le sciabole ( 
i lancioni del fiero Chiliese padron del legno. Alla fini 
Lionello dato di mano per una giannetta, la trasse di si 
gran forza al petto dell'avversario, che passatoi da banda 
a banda l'ebbe confitto nel ceppo di mezzana*^ e al ca* 
der suo smarrita la ciurma s'arrese. Il capitano era di 
Yalparaiso^ e mercantava pe' drappieri e pannieri fran 
cesi ne' porti di Lima, di Cuenca e di Guayaquil, traf 
fieando i panni e v drappi in canna peruana ed altri 
spezierie da tramutare in Europa: egli navigava colli 
moglie Isabella e un bambino, al quali avea tanto amore 
che non sapea dipartirseli per eagion che ei fosse. La 

(i) Vedi questo voi. pag. 70. 



ioona sua era beliksima e io un t^osi (Costumata ed one- 
ita, ch'era forza ammirarla e riveriria a chi le stava 
presente. \ 

Dopo la eattara del legno, Lionello fé' calare la gio- 
cane nella sua seuna, e allogarla nel gabinetto di poppa; 
)Te ella fermato l'animo al dolor dell'ucciso marito, e 
iir obbrobrio della servitù, siccome gran donna, ante* 
)08e alle smanie, alle urla e disperazioni muliebri quella 
iigoUà e grandézza che le provocasse più l'ossequio e 
a riverenza, che la compassione de' vincitori. Perchè 
Lionello sceso sotto coperta, trovò l'Isabella seduta' ét\ 
uo vezzoso figliuoletto in braccio, pallida, mesta, com- 
presa d'altissima angoscia, ma eziandio di sembianti così 
[ravi e severi, e uscirle da tutta la persona tanto splen- 
ore di maestà e d'eccellenza, ch'ei stette immoto a mezzo 
I stanza senza poter dare uu passo. La donna non chi-^ 
ossi a supplicarlo, ma levatigli in viso gli occhi, disse 
on ferma vóce ^ capitanOj se siete nobile come forte, 
in eerta che farete rispettare la mia vedovanza, Fa^ 
m/ rimettere nel mio brigantino , chfio m^ingegnerò di 
ornare coH^avanzo de^ miei marinari a Valparaiso — 
ionello fu s\ preso a quelle^ salde parole , che non 
She animo di significarle farsione del suo legno, ma 
mif la volle sicurare d'ogni onorevole trattamento. 
Io questa guisa navigando alcuni «giorni, e Lionello 
sitandola spesso e argomentandosi di consolarla, pose 
oto amore a quella donna, ch'egli non vedea più in- 
iozi, e tanto gli crebbe la fiamma ch'ei non trovava 
ogo e volle aprirle il suo intendimento. L'Isabella le- 
issi e rispose -^ capitano, mi deste la vostra fede di 
Tmi onorare^ onoratemi voi dunque il primo — e si 
eque. Lionello non fiale per allora, ma poscia, com'è 
oprio degii uomini intemperati, cercò per mille guise 
indurla ad amarlo; di ehe sostenea quella pudica in-^ 
eibii dolore, stava continno in guardia, e pregava Id- 
^ cbe la campasse da quella fiera battaglia. 
Una notte dopo aver risposto sdegnosamente a Lio* 
Ilo, usci di cheto sopra coperta col suo bambino, e si 
lette a pie dell'argano piangendo, e levando le mani 
elelo, e supplicando Maria d'ajuto, e l'Angelo suo di 
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conforto. Ed ecco io sulla quarta vigrilia tutto solo < 
agitato salir Lionello e passeggiar sulla tolda e sospi* 
rare profondamente; quando fattosi a prua, vide Isabelln 
seduta in terra e tutta in sé ristretta, che avea comin- 
ciato a velare gli occhi a un po' di sonno. Le si piante 
davanti immobilmente, e preso da un furor bestiale chi- 
nossi,. le tolse di braccio il bambino, e con voce soffo- 
cata le disse — Isabella, o cedi, o getto in mare tu( 
figliuolo. La donna esterrefatta levossi sulle. ginocchia 
aperse le braccia supplichevolmente e gli disse — ca» 
pilanOj temi Dio, hai unf anima sola. Cristo giudiche* 
ralla, l'eternila t^aspetla, chi fa misericordia olterri 
misericordia. 

Al nome di Cristo e d'eternità Lionello v s'intese al 
fuoco andar per l'ossa, quasi un'ossessione diabolica cIm 
tutto il commosse di rabbia*, digrignò i denti, soffiò dalli 
nari, girossi, alzò il bambino, ne sbattè il capo su 
bordo, gli fé' schizzare il cervello e lo scagliò in mare 
La madre a quell'atto balzò in piedi, diede un acuti9 
Simo strido, saltò d'un guizzo sulla banchina di proH 
e dietro «al fanciullino gittossi colie mani innanzi in proi 
fondo. Lionello come tocco dal fulmine allihbì , e ri^ 
mase confitto li presso al bordo senza batter palpebri 
Soffiava un vento gagliardo quasi a filo di poppa j 
il legno andava ^ rotta , fremendogli sotto il mare I 
mugglando. { 

Come Lionello fu risentito da quel subito stordimenti 
fé' mettere la nave in panna e calar tutti gli scalmi il 
mare, gridando: che l'Isabella era caduta sprovveduta 
mente di bordo — Ma il vento intavolava così diritto! 
ijicalzava cosi vigoroso, ch'eziandio a vele calate co^ 
linuava la foga, e prima che L'jolo e le altre scafe fo| 
sero in acqua avean già corso parecchie miglia, né | 
misera Isabella fu potuta ripescare. Amore, rimorso, (| 
speràzione laceravano il feroce Corsaro, né gli daiij 
tregua un istante. Livido, taciturno, solitario passa 
giava continuo sul ponte, né mastri, né piloti pota 
parlargli, e non prendea cibo e non dormiva, e tald 
dava in deliri atroci. Un mattino scese tacitamente! 
focone^ e il contromastro ch'era in capo alla corsia 



115 

rieato nella saa branda (1) (poi ch'era stato di scolta 
nella notte) allo scalpiccio levò alquanto la testa, e vide 
Lionello torre dalla corba una pugnata di carbone, porla 
nel fazzoletto, e salire verso il salotto di poppa, né se 
ìe die' pensiero, e tornò a coricarsi e dormire. 

Lionello si chinse nel suo camerino, e comandò al- 
'ordinanza che non lasciasse entrar chi che sia per qual 
li fosse cagione: e intanto T ordinanza sentiva armeg- 
flar dentro e soffiare come chi accende un bragiere. Ve- 
lata l'ora del desinare, gli ufficiali chiesero del Capi* 
»ano» e fa risposto eh' erasi ritirato nella sua Cabina j 
Ronde attesero alquanto; rinnovarono il segno della 
Densa ; ma noi leggendo apparire , il primo ufficiale 
lisse all'ordinanza che picchiasse — ho la consegna, ri- 
ipose^ di non chiamarlo avvenga che si vuole — Allora 
'officiale disse — io .non ho consegna; e se non posso 
licchiare, posso chiamar colla voce, e gridò — Capitano? 
Capitano? — IViuno risponde. Intanto era sceso il iVo- 
tromo ^ e parve all'ufficiale origliando di udire come 
rn gemito, e il Nostromo esclamò -» ma qui dalle fes- 
ore esce come un odore d'arsiccio — Allora tutti due 
otta la consegna e dato un urtone all'ordinanza, pic- 
faiaron forte all'uscio : né udendo rispondere, forzarono 
I paletto e spalancaron la porta; ma l'aprire e lo sfia- 
are un buffo di fumo e un'afa mortale fu tutt'uno, e 
lederò indietro per riavere il respiro. 

Allora videro Lionello giacere sul letto col viso affi- 
lio e smorto e senza vita: il Nostromo, vecchio marino 

di somma sperienza, senz'altro badare, abbranca su 

traverso Lionello e lo porta sopra il ponte all'aria 
perta^ e lo sfibbia, e gli apre lo sparato della camicia. 
udì corso pel mantachetto degli affogati, strinse le na- 
ie! e gli cominciò a mantacare in bocca, facendolo in- 
mto strofinare al petto e alle gambe con panni làni 
tr riaverlo dall'asfissia in che era caduto. In quello 
ipravvenne il chirurgo, e si die' a schizzettargli nel- 

(4) La branda è il léttoccio pensile de' marinai, fatto d'una tela 
rte, armata di cigne traverse per non isfondare, e dai due eapi in- 
espata a guaina, e legata agli arpioni di due correnti del palco di 
rsia, la quale appesa si cuìrva come una barchetta o una culla. 
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rintesiino rette fimio di tabaoeo^e gU fece aspirare un 
ftaiéica d'ammoniaeai. A quell'etere ehe gli sali al celabi 
Lionello si seosae, e il fumo det tabaccoy^e Tarla pui 
ventatagli nelle canne il fé' riavere gli spiriti, e apen 
gli occhi, e si guardò attorno tutto stordito. 

— Bella eosa ! interruppe rAlisa. Questo ferece coi 
sarò è sempre ostinato nel male, sempre rimorso nel 
eoscienza e disperato di sé medesimo. A me mi pai 
un vile che non sa vincere i4 euor suo, e per la pi 
facile, in luogo di lottare, s'uccide. 

-— Verissimo, disse don Baldassare. JVon v'ha che i 
verace conversione a Dia che affranchi l'uomo dai ma 
abiti, e lo ravvalori a sperare nelle sue misericordie 
a lottare con sé stesso. L'uomo buono sostiene poverti 
travagli, oppressioni smisurate e tien l'animo fermo, 
giunge persino a goder delle angosce più crude: u 
l'empio^ ovvero Indura nel delUto, ovvero dispera; ed 
oggimai fatto così universale il vezzo di sottrarsi ai ri 
mordimenti^ alle sventure e alle giustizie della legge e( 
togliersi la vita, che la cosa si è ridotta ad arte con 
presso i Giapponesi. V'ebbe chi notò freddamente tot 
i sintomi dell'asfissia, e a quanti gradi de' giugnere r« 
zoto e il carbonio nell'ambiente aere, e come operi l'io 
brigliamento del sangue, e eome a poeo a poco ringoi 
ghi al cuore, e tanto ristagni che non abbia più vigor 
d'aprire le valvolette delle vene, e smarriscano i pois 
Ghi vuol ispicciarla immantinente, iagòlla un boccoi 
cello di zucchero intinto nell'acido prussico, ed è in a 
attimo all'altro mondo. Altri ispira una fialetta di di 
roformio, e va in estasi e balza estaticapieate in il 
ferno. I più !si sparano una terzetta in bocca, e mai 
dano il cervello in visibigllo.... 

^ E questo Lionello , ripigliò 1' AUsa , oc ne die( 
Tultima prova a Ginevra collo sfracellarsi la testa. Il 
felice 1 Ma come campò egli dopo la presura del suo li 
gno e la fuga nell'isole di Sandwich? 
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— Ecco, rispose Mimo. Fattosi reputare un povero 
naufrago, e ravvolto il suo caso in mille menzogne per 
destare la compassione, fu accolto benignamente dal Go- 
vernatore inglese: « avuti passaporti co' suoi compagni, 
al primo legno che fece vela per TAtlantico, imbarcossi 
e venne a dar fondo nel porto di Buenos- Ayres. , 

Questa bella e grande città capitale della repubblica 
Argentina, che fa porto' nell'ampia imboccatura del Rio 
della Piata, ha le intere contrade, nelle quali fan capo 
i mercatanti italiani e si domandano il quartiere de' Gè» 
novesl :• imperocché ivi da Genova si trasferiscono pa* 
recebie famìglie e ci vivono lunghi anni pei traffichi 
sairUt*agual, sul Parane, sul Rio dolce, sul Rio colorato 
ìdsìdo al Rio nero; e con questo vi fanno scala per 1^ 
tratte delle paste e degli aranci, che pel capo Horn tra- 
gittano al Chili, al Perù, alla Bolivia e alla Colombia. 
Allorché Lionello approdò a Buenos-Ayres, il Presidente 
Rosas reggea la Repubblica Argentina , e avea rotto 
guerra alla repubblica Orientale, che ha per mastra città 
Montevideo. Rosas predicava essere cagione di quella 
guerrl l'alterigia degli Orientani; i quali siccome con- 
federati doveano insieme col Tucuman e coi Comuni del- 
rUraguai e oel Parane considerare per capo supremo 
il Presidente di Buenos-Ayres : perchè al tempo de' Reali 
dì Spagna tutta la contrada era sotto la direzione del 
Viceré della Piata. Quelli di Montevideo rispondeano — 
sé non esser mai stati Spagnuoli, ma un'appendice del 
Brasile ; e appunto per avere propria balia, essersi sot- 
tratti alla corona di Portogallo, né il vicereame avere 
nulla che fare con essi. Il Rosas da Presidente della Re- 
pubblica Argentina essersi levato in Re e tiranno delle 
Provincie confederate, da Ì09 Corrientes insino al porto 
di sant'Antonio, cioè dal Paraguai siqo alla Patagonia. 
Se le altre terre confederate si, ma Ubere, volean tribu- 
targli omaggio, /alla buon'ora; la repubblica Orientale 
non volea ninno a sopraccapo : essa manterrebbe la sua 
franchezza ad ogni costo. — 

BRKsaÀHi. Repubb. Bom, Voi. II. g 
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MoDtevideo avea rafiane in merito 4i caasa; ma quelle 
risposte eraD mosse in gran parte dai rifaggiti Italiani; 
t qaali dopo aver p^ istigamento delle Società sècrete 
soUevato a ribellione tante proviacie d'Italia nel 1831, 
«bandeggiati emae felloni dalla patria^ si giltarono a se- 
minar la zizzania per tuUe#le terre ospitali deir America 
meridionale che incautamente gli ebbero accolti: essendo 
proprio de' cospiratori far con^e la serpe, la qual morde 
€ avvelena il petto del benefattore che de' suoi panni la 
copre e la riscalda* In Montevfdeo erano allora ^ttizzi^ 
loti di guerra Giuseppe Garibaldi^ Giuseppe Borzone da 
Chiavari^ il Yalerga^ l'Anzani: e prima di cotestoro al- 
tri Liguri, Livornesi e Romagnoli della Giovine Italia, 
i quali sconfitti in Brasile ricoverarono nel paeae orien- 
tale^ e tanto agitaron la face della discordia, che Inzol- 
fati i più furiosi di Montevideo contra Oribe Presidente 
della repubblica^ sotto pretesto eh' ei parteggiasse per 
Rosa» di cui era amicissimo, come traditore fu spode- 
stato e cacciato in bando. 

-* Benel sclamò l'Allsa. Oh care gioje/ che felice in* 
control Ma proprio costoro si conoscono al fiuto? 

Mentre boUia quella accanitissima guerra, e il Gene- 
rale Oribe pieno dì mal talento colla flotta striogeì4i d'as- 
sedio Montevideo , Lionello co' suoi pirati giungeva a 
Buenos-Ayres , ove a' segni di setta conobbe alcuni emis- 
sari del Garibaldi che spiavano segretamente gli avvisi 
e^ le risoluzioni di Rosas. 

— Bella mia, rispose Bartolo^ io son di credere che 
se un carbonaro alloggia una notte in un albergo e vi 
sopravviene due giorni dopo un altro, e' s'accorge all'o* 
dorè aver Ivi albergato un fratello. Hanno un sito vol- 
pigno addosso che ne impregtian l'aria, e han naso di 
bracchetto a .sentirne l'alito Infernale. Che se poi s'in- 
oontrano anche fra mille^ si conoscono di presente, e pare 
che abbiano il magnete negli occhi, e lo sprizzino dai 
capegli e lo traspirino dai pori della pelle. Hanno ger- 
ghi, segni, indizi, cadenze di voci, gorge di pronunzia, 
cenni di sopracciglio, mover di passo, soffiar di naso, 
incrociar di mani, abbottonar di vesti , girar di capo, 
^ogge di sedere , di tenere il zigaro in bocca e fra le 



* 

mta^ dì Anbttdar ìé frutta^ di bere» di trincht*e, di ma- 
oegglar la forchetta, ch'è un vocabolario iu foglio reale> 
e una liogiia ricchissima per cenni. 

» Io mi ci pre^i più Tofte di bei grusti, disse don 
Baldassare, a vederìli sotto a' portici delle strade ferrate, 
«al pdnte èelle navi a vapore , nelle diligenze^ alle ta« 
Yole comuni degli albèrghi, giocar d'occhi così maestre- 
volmente, che senza punto conóscersi dialogizzavano a 
ìnDgo. Cotesta é un'arte si ina, che l'abate l'Epée, inven- 
tore del linguaggio de' sordo-m4id , non vi giunse alle 
miNe miglia. 

— Or^ soggiunse Mimo all'Alisa, udito Lionello che 
Garibaldi con tutti gli avventurieri e banditi d'Italia e 
di Francia soffiava gagliardamente nella fiamma di quella 
guerra, moriva di segnalarsi ancb'egli in qualche bella 
fazione; e fatti suoi avvisi con que' secreti satelliti del- 
l'Eroe dì Montevifieo (com'egli cel noma sempre) ven- 
dette alcune gioje ch'egli àvea rapite corseggiando, 
eome dicemmo, e merco uno sciabecco da porvisi egli 
eo' suol filibustieri. E poiché Montevideo è sito quasi 
dì rincontro a Buenos-Ayres dalla sponda Boreale del 
Rio della Plata^ accontatosi con un pilota genovese, uscì 
dal porto sotto colore d'ire a comperar pelli fra t Pam- 
pasj ma come fìi giunto a Soriun, tanto volteggiò rU 
bacandosi di seno in seno e di ridotto in ridotto, ch'en- 
trò In un porttcello della repubblica Orientale, e messo 
in terra^ pervenne a salvamento entro le munizioni di 
MoDtevideo e si die tutto anima e corpo al Garibaldi. 

-^ Ecco Enea col fido Jcates disse con un po' di 
ghigno maliziosetto l'Alisa : finalmente son fatta accorta, 
eome avvenne l'unione di Lionello col Garibaldi, e come 
ci capitaron di conserva a sostenere i gloriosi destini di 
Roma: Mercurio si congiunse con Marte nell'ascendente 
del capricorno, e ci piovvero le dolci influenze della Re- 
pabblica Rossa. Beato chi nasce sotto sì nobile costel- 
iazioue ! 

— E tu se' malignuzza^ cugina mia, disse Landò ; ma 
ta rivocherai le tue celie, quando Mimo ti narrerà gli 
stapori che ci scriva Lionello di codesto dio Marte. 

— Davvero 1 Deh sì, Mimo, racconta queste maravi- 
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glie; poiehèsiD ora voi altri mi parlaste del Garibaldi, 
come d'un ladrone di terra e d'un corsaro dì mare, che 
gramo il paese ov'egli a|^roda, scaturendogli sotto i 
passi fuoco e fiamma, e sgorgando sangue da tutto ciò 
ch'ei tocca colla mano micidiale, e disseccando e strug- 
gendo e consumando quanto egli mira cogli occhi bie- 
chi, o sente il mortìfero fiato che spira dal suo petto 
pregno del tossico e dello zolfo delle cospirazioni, delie 
sedizioni, degli ammutinamenti e delle stragi. 

— Io credo, disse Bartolo, che le lodi, i plausi^ e le 
magnitudini che ci scrive Lionello^ del suo Eroe, forse 
non ti faranno dilungare dalla opimone in che ti fecer 
venire i tuoi cugini; con questo però che fra tanti ma- 
lefizi vedrai alcuna volta rifulgere certi lampi di ma- 
gnanimità, i quali per esser vólti a inique e maligne 
imprese, sono affoscati da. molto fumo. 

— Intanto, riprese Mimo, il nostro Lionello ci dipinge 
Giuseppe Garibaldi con un pennello vivacissimo dicendo: 
ch'egli è di mezzana statura, e di persona compressa e 
atticciata, ma in un muscolosa e svelta come il leone, 
il quale accoppia la forza alla destrezza, il massiccio allo 
snello, l'occhio ardente e il guardar posato, l'animo fiero 
e clemente; per assomigliarlo vie meglio al leone, ce lo 
rappresenta con gran chioma bionda che gli scende per 
gli omeri, e fulva barba, e fronte lata, e il sembiante 
grave e severo al primo aspetto, ma a chi ben l'affissa, 
generoso, aperto e sereno, che t'impone riverenza fidu- 
cia e simpatia. 

— La simpatia, soggiunse l'Alisa, che puossi avere 
pel lione, quando, appr«5Sso lo scempio fatto nell'ovile, 
pasciuto si posa nella foresta; saranno le simpatie della 
Giovine Italia, che n'è innamorata pazza; io invece n'a- 
vrei orrore. 

-— Non ti smarrire al volto e allo sguardo acuto e 
pungente*, ma attendi all'animo del Garibaldi, che Lio- 
nello te lo commenda assai di nobile, franco, sentito, ec- 
celso e pieno d'armonia, su cui la musica ha un dolce 
impero, e la poesia lo rapisce a. voli sublimi e gagliardi 
tanto, ch'ei pindarizza nelle sue ode all'Italia ore prò- 
fundo. In somma te lo dice un Alcibiade, che colla spada 
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domava il barbaro, colla penna cantava i trionfi e il va- 
lor della Grecia^ colla mente filosofava, e col suo cuore 
ardea per amore di libertà. Se non che d' Alcibiade il 
Garibaldi non emulava forse altra cosa, cbe Inanimo in' 
temperato j bollente j risoluto , caparbio e ostinatissimo, 

— Qualità, disse don Baldnssare, cbe possono fare un , 
fiero soldato, o un assassino; ma il Garibaldi, come Al- 
cibiade, era tenace in quella massima iniqua e proprio 
da corsaro e ladrone — che^ purché si conseguisca il 
^uo fine, ogni mezzo è buono e santo, 

— £ per vero, ripigliò Mimo^ a quanto ci conta 
Lionello, appare che il Garibaldi dopo la puerizia e l'a- 
dolescenza sì gittassc ad . ogni reo intendimento per fa- 
voreggiare le parti delle Società scerete, nelle quali si 
impaniò assai per tempo. Imperocché terminati i primi 
studi In Nizza sua patria, essendo di spiriti ardenti e di 
forte Ingegno ; si comftiise al mare ancor giovinetto sui 
legni mercanteschi, e divenne valente e audace marino; 
com'è proprio de' Liguri, che sono i più destri e arri- 
schiati navigatori del mondo. L'autore dice — navigò 
pel Levante e nel Marnerò: toccò vari porti d'Ilaliaj 
e da uno di questi recossi in quei suoi primi anni a 
veder Roma^ di cui gli rimase poi sempre impressione 
profonda, 

— Credo, soggiunse Bartolo, che rimarrà Impressione 
più profonda a Roma della seconda visita del Garibaldi. 
Egli quando fuwi giovinetto , ammirò le sue ville che 
SODO delle belle del mondo, e tanto magnifiche e rag- 
gaardevolmente condotte, e dì sontuosi palagi ornate, e 
di statue, vasi e dipinture egregie fornite, eh' emulano 
in tutto, e tal fiata vincono le ville regie e imperiali. 
Nella villa Panfili, ch'è fuor del Glanicolo a porta san 
Pancrazio, Garibaldi facea gli stupori a veder que' viali 
degli allori, que' ninfei, quelle fontane, que' giardini, que' 
boschetti., quelle cerchiate, quelle stufe piene di piante 
pellegrine e rare, quelle casine di ricreamento, quei ter- 
razzettiidi belle viste, quelle grotticelle^ quelle statue 
antiche attorno le peschiere, lungo i verzieri, dentro il 
palazzo; o il palazzo guernito maravigliosamente di mar- 
mi, di tappezzerie, di freschi, di stacchi, di dorature a 
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d'intagli; ondef il giovane Garibaldi sciamava attonito a^ 
ogni istante — ob in vero ben ti appellasti Villa (tei 
Melrespiroi — Ebbene in questa seconda visita il fra^ 
ribaldi vi si pose a campo , e i suoi masnadieri la di- 
sertarono schiantando alberi^ scalpicciando fiori, str^o- 
landò i vaselli e i vetri delle serrate e delle stu/e, di- 
roccando fontane, slabbrando peschiere, troncando sta^ 
tue, scapezzando busti ; e nel palazzo stracciando dalle 
pareti gli arazzi, i damaschi e i broccati, strappando 
cortinaggi di seta e di velluto dai letti, le tende dalii^ 
finestre, le guarniture de' bronzi dorati degli usci, dalle 
bussole, dagli armadi; graflSando e insudiciando le din 
pinture, scalcinando gli stucchi dorati, sgangherando s€^ 
die, tavolieri e divani; bruciando finestre; palchetti di 
portiere e cassettoni di nobilissime intarsiature. 

La villa Pinciana del principe Borghese accolse il Ga- 
ribaldi, quando Tanima sua piena di poesia e delle gio- 
conde immagini di giovinezza trovò in quelle delizie il 
più vario e sublime poema, nel quale vedea congiunte 
le scene pastorali colle georgiche, e la gentilezza e la 
cortesia delle grazie cittadine colla grandezza e sontuo- 
sità delle reggie. Ivi prati e capanne, campi ubertosi e 
cascine, forèste annose e selvette di ricreamento, fiumir 
celli, cascatelle, pelaghetti, parchi di caccia, vallonceUi 
ridenti; piagge apriche, ombrose spelonche, uccelliere 
ove mille ragioni d'uccelli scherzavano, nidificavano, 
cantavano il sorger dell'alba e il rutilante calar del soie. 
Ivi teatri, anfiteatri, sbarre da torneamenti e da giostre, 
piazze d'armi, ippodromi da correr bighe e cavalli: e 
appresso vastissimi prati da pascolo, rimesse di vacche, 
latterie da burro e da formaggi; canatterie da bracchi, 
da veltri, da molossi per le cacce delie starne, delle le- 
pri e de' tori. Mettivi a nobilitare e magnificar taota 
dovizia di natura e d'arte i mirabili edifizi di archi, ài 
guglie, dì ponti, di colonne, e soprattutto di palagi ri- 
splendenti d'ogni più ricco tesoro, di gallerie, di statue 
antiche, di bjissirilievi, d'iscrizioni, di medaglie, éi broB-. 
zi, di pietre Incise; e pinacoteche delle più elette scuole 
della pittura italiana e forastiera. E quasi quesbi non fos- 
sero ohe muti monumenti della munificenza dq' Principi 
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blico passeggio, ove citUidiiìl e stranieri mattina e sera 
venivano a sollazzo, ad esercizio e coqforto. 

— E voi, caro zio, soggiunse Landò piaeevolmeiite> 
quand'eravate giovinetto vi facevate di belle eorse a ca«> 
vallo, e mi dicono ehe voi eravate avuto per uno dei 
pia leggiadri cavalieri delFetà vostra. 

— E che comparse, e che diletti vi si aveanol II prin<» 
cfpe Marcantonio nelle fiere d'ottobre tratteneva il po- 
polo romano con gioehi e feste nel teatro^ neirippodro- 
mo, nelle steccale con ìspettacoll sfarzosi e dilettevoli so» 
jmimmodo. 

Ma in questa sua seconda venuta il Garibaldi, unitosi 
co' pessimi de' Romani, volle minate, diroccate, distrutte 
tante bellezze, tanti piaceri, tante cortesie, tante gi<^e: 
ed or mi si scrive da Roma , che la villa Borghese è 
una macerie dì sassi, una desolazione d'Incendio, un de» 
vastamento di ruberie. Il Garibaldi prigioniero a GuO'^ 
iaguay neìV Enirerios cantava sopra l'Italia. 

Io la vorrei deserta 
E 1 suoi palagi infranti, 
Pria di vederla trepida 
Sotto il baston del Vandalo. 

Davvero davvero che Vandali peggiori de' Gariba^^ 
diani e de' Mazziniani non sursero sopra la misera Roma 
da Genserico in qua; e se costoro tenesser fra l'ugne 
l'Italia per qualebie anno, certo la vedremmo deserta^ 
e 1 snòi palagi infranti^ e i suoi templi e i suoi altari 
rovesciati, e i suoi sacerdoti scannati, e i suol buoni e 
onesti cittadini spogliati , sbandeggiati e morti. E co- 
storo gridan contro il croato e lo chiamano il Vandalot 
Il Croato abbellì Venezia, Brescia, Milano con tutte le 
città della Venezia e di Lombardia; e cotesti Scipiodi 
ne fecero il bel governo che tutti sappiamo (1). 

-^ Oh peccato ! gridò l' Alisa ; oh la mia cara villa 
Borghese, ove le mattine «di primavera andavami coUa 

<1) Sa il regno di Napoli che delizie e ehe cortesie vi fece il Gari> 
baldi l'aono passato, e il dolee governo che ne fanno nel ISGl i Bitr« 
montesi, introdotti da lui in quel desolato 



Polissena a cor le yiolette mammole, le tazzette cUe« 
strine e il mughetto^ or t'ban deserta e disfatta I Babb#, 
s*io fossi il Prii^cipe , oh che si eh*io vorrei castigare 
gl'ingrati Romani privandoli de' bel diporti^ ne' quak ei 
spendeva tante migliaja senza ritrarne altro frutto che 
di gradire ai cittadini. Ah barbari, ah sozzi e spbtati t 
Principe, mettetela a* fieno^ a grano, a cavoli cappucci 
alla barba de' maligni; che da si gran possessione ne 
trarrete almeno un tesoro. 

— Ah vendicatoraccia^ strillò Landò: cosi ehf bravai 
io t'accuserò a suor Clara. Credi tu, che qilei magna- 
nimo, datogli giù la giusta indignazione, non anteporrà 
la sua grandezza alla viltà di quei, luridi vermi? £i sa 
ben egli che quei ladroni non eran cittadini romani da 
ir diportandosi nella sua villa, né v'entravan per altro 
che per tagliar borse, involar oriuoli e spogliar delle 
dorerie i bambini dei signori , e le popolane affollate 
agli spettacoli dell'ottobre (i). 

— Ma, continuò Bartolo, per tornare alla prima vi- 
sita del Garibaldi giovinetto a Roma, che tanto si di- 
lettò eziandìo della villa Albani, e della villa Patrizi: 
in questa seconda visita ne fece si mal governo, che es- 
sendo egli fatto gran Maestro generale dell'assedio, sotto 
pretesto d'impedire gli approcci o gli agguati degli as- 
^dianti, acconsenti e forse impose ai più empi e feroci 
ladroni di Roma, che nella villa Albani (ove quel grande 
cardinale Alessandro aveva accolto con Infinito tesoro 
quanto di più bello ed illustre ci rimase dell'arti gre- 

, che e romane) fosse abbattuto il palazzo della galleria 
de' quadri e guasto tutto intorno. Ma l'ira maggiore fu 
contra la maestosa Villa Patrizi, ove tu Alisa andavi 
cosi sovente a ricrearti fuori di porta Pia. Ti ricordi 
quaut'era bello quel palazzo, quanto ben edificato, quanto 
ricco di fregi e di pitture, che bei marmi, che fughe di 
camere, che nobili ed eleganti guarnizioni , che scelti 
mobili, che agiatezza v'era là dentro? Che pratelli/ che 
boschetti, che fiorite, che fontane? Mi scrive Aìdobrando, 

(4) E Landò avea ragione. La grandezza d'animo del principe Bor- 
ghese fece ristorare i danni di quella Villa e la riaperse da qualche 
«ODO alle delixie de' romani e de' fo^ttierL 



ie qaei cani vi spararon dentro tre interi giorni le più 
rosse artiglierie d'assedio; vi mandarono una legione 
i spianatori, che diroccati già i muri principali y essi 
dì a colpi di ascia e di picconi lo spalcassero^ lo di* 
ravassero, lo scassinasser tutto, ed ove non potevan 
iQDgere colle manovelle e cogli argomenti scagliaron 
! fiaccole, incesero, e ne fecero un gran monte di cal- 
inaeci e dì ruine (i). Vedi per conseguente, Aiisa^ se t'ho 
ifflostro ad evidenza che Roma serberà impressione 
iù profonda della visita presente del Garibaldi, ch'ei 
on ebbe di Roma la prima volta che la scorse. Ma sen- 
rai da Mimo, che il Garibaldi lasciò impressioni prò* 
bnde.per tutto ove pose il piede. 

— Eirè proprio cosi, disse Mimo. E primieramente 
iscioile in Nizza, ove tornato da' suoi viaggi di Levante 
^teva ai giovcmi sozi le lezioni che aveva apprese a 
iostantinopoli dal piemontese Caluso e da altri forusciti 
ialiauì , che stavano a provvisione in corte del gran 
lignore e i più erano i Carbonari del i82i. Altresì 
bbe grande scuola di cospirazioni in Grecia, nelle cui 
ittà s'avvolse lungamente^ e vi conobbe i più facino- 
osi nomarchi ed eparchi di Nauplia, d'Idra, di Patras, 
1 Mistra^ di Tripolizza e d'Atene; Non era mai eh' ci 
ilasse nel porto di Yillafranca, d'Oneglia, d'Alassio o 
i Monaco, ove caricava e scaricava mercatanzia, ch'ei 
on ispargesse fra la gioventù le più ree suggestioni di 
oogiure e di sollevamenti contro il tiranno Savoino, 
ome egli chiamava il Re di Sardegna ; sicché surto il 
8Si si gettò fellone a tentar la riscossa. Ma re Carlo 
Uberto avendo nel 32 messo le mani addosso a parec- 
hi, il Garibaldi non riputandosi senza sospetto in pa- 
rìa, navigò in Levante, e fu allora che s'avvenne in 
faganrok nel Credente che lo strinse alla Giovjne Ita- 
la; né maij dice il nostro autore^ uomo s^adoprò con 
taggior RELIGIONE per compiere il giuramento, 

^ Giuramento fatto col sauto timor di Dio, ripigliò 
tartoloy in virtù del quale non si peritano di spergiu* 

(1) La miinificenza del marchese Patrizi fece riedi^care qoel son- 
uso Palazzo tallo stesso modello del primo. 



vmte ai Re, alla giustizia, airamieizia e a quanto v'iia 
di più saero nel eieio e sulla terra. 

— E in effetto lo ci mostra il Garibafldi, il quale «s* 
sieurato dai fratelli che il Governo sardo non avea preso 
aleuu'oHìbra del fatto suo, ei venne a Genova , e per 
meglio tradire il Re^ arrolossi volontario nella marÌD8 
reale, ed ivi di soppiatto diessi a pervertire i bassi uf- 
ficiali, gii aspiranti e gli stessi marinari. 

— Io vorrei sapere, -disse TAIisa, di qual nome b«t> 
tezzaao queste perfìdie i Carbonari? Appo loro i buoni 
cristiani son vili, poltroni, spie, traditori; essi soli gè* 
nerosi, nobili, franchi, leali. Pi che sorta leallè sareb- 
b'ella cotesta di porsi a' servigi d'un padrone per co^ 
rompergli la famiglia, e stimolarla ad ammutinarglisi^ 
a rubarlo, disertarlo e cacciarlo via di casa sua ? Lio* 
nello stesso ci manifesta che più di un settario s'era 
soffiecato in palazzo del Duca di Modena^ della Duchessa 
di Parma, del Re di Napoli, del Re di Sardegna; che 
oeeupavan caridii gelosi di ministri, di giudici ^ d'am- 
ministratori, di secretarla di commessari'dì Polizia, per 
mozzare le fila in mano ai Prineipi e ai Governi da 
fare i lor fatti a prò de' popoli, e sono in continua spia 
alle sette di quanto veggono e odono. Questa spiare è 
sacro per essi; ma se un valentuomo^ avvedutosi de' lor 
tradimenti li denunziasse all'autorità^, costui è un bir- 
bone, e lo fanno ire in voce, e gli gittano tanto disc*' 
mire addosso, che il mesehino n'è oppresso e disfutto, 
e , se Dìo noi campa , eziandio morto di veleno o di 
coltello. 

— La tua indignazione, soggiunse Mimo, è santa, ma 
che ci vorrestù opporre? Il Garibaldi si vantava d'aver 
fatto si bella giarda airammiraglio , e l'ebbe per una 
valentia da mercarsi le più alte lodi dalla Giovine Italia. 
Ha che? egli è proprio de' nostri eroi cacciarsi t gio 
viini innanzi a dar di capo nelle eongiture,. e come Teg* 
gon le bruite, li piantano in ballo ed essi scompdjoDO. 

-^ Questa è doppia perfidia, disse don Baldassare : e 
pek* la prima impresa il Garibaldi ci diede la più bel- 
Tatrii 4elLe fii^tuire prodezi^e: vedrete,, dajqiigeÌU> ch'egli 
fu sempre così destro, da trovava il bu^o dalla gattojola 
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per itfiuieciar dnUe mani della glastiaia; non .casi seot^ 
pre però que' eiaceioloni, che lasciaronsi da lui traaoi** 
nare nelle cospirazioni. 

— Or qui, disse Mimo, schizzò proprio fra le gambe 
de* earabinieri come an ramarro: imperocché scoperto 
dal governatore Paoluccì , che la notte fra il tre e il 
quattro geunajo del d834 dovea scoppiare in Genova la 
rivolta per secondare i moti di Mazzini oeirinvasi^ne 
fatta da Ramorino in Savoja, fé' metteiP le mani addosso 
a parecchi de' congiurati. Il Garibaldi non disse -r 
aspetta, — ma datala di notte pe' tragetti e pe' chiassor 
lini andò a rintanarsi presso una femminetta, mediante 
la quale ebbe un povero vestimento da villano , e ìa 
^ello fuggi su pe' monti della riviera di ponente^ dor<* 
mendo la potte mezzo sepolto nella neve , e non piC'» 
ehiando a qualche capanna che per rifizìarsi di un po' 
di pane, o assiderato riaversi a un po' di foco. Cosi eoo 
infiniti disagi e paure pervenne celatamente in IVizza 
alia casa paterna^ ove fornitosi di panni, e d'alquanto 
dì moneta avuta dagli amarriti e dolenti genitori, passò 
di furto la riviera del Varo e rifuggi in Francia a sal<^ 
vamento. E qui il nostro scrittore dice cosi — vide /!• 
nalmenU dietro di sé le acque del Faro ! e commosto, 
dalla sponda straniera guardò la terra nativa, per cui 
itìitt sorgersi in petto più vivo e più intenso queir à'^ 
morej che in lui cesserà colla vita» 

— E che amore 1 gridò Bartolo starnutando. Sanselo 
a ciò che mi si scrive. Alleano, Yelletri, Terracina, Geor 
cano, Ferentino,. Anagni, Alatfi e. le altre terre di Ma* 
rittima e Gampagna, ove nel maggio passato mise tanto 
spavento, pose tante taglie^ spogliò tante chiese, rubò 
tante case^ arse tante cascine^ fece fuggir Vescovi, Sav 
eerdoti, monisteri di Vergini, incatenò tanti prodi citta^ 
dini, giltogli in carcere e alcuni accise; ma sovratuttot 
di qjueato suo amore gode Roma, ed or che i Francesi 
Imb già fatta la breccia e slan per entrare, Roma sta 
palpìtanéo ansiosa temendo gli ultimi amplessi e gli ultimi 
Imicì dell'innamorato suo Garibaldi. Saran baci cosi sapo? 
riti e sonanti, «he noi li sentiremo scoppiare sin di qua su. 

— Fuggito il Garibaldi in Francia, riprese Mimo, l'a* 
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stuto Luigi Filippo, che conoscea bene il vezzo di co- 
testi eroi, te gli sparpagliò per tutto il reame» e il Ga- 
ribaldi fu confinato a Draghìgnaoo : ma siccome costui 
non potea chetare, eh' avea il diavoi nell'ossa, una 
bella notte scomparve e venne di celato a Marsiglia, 
ove tanto brigò co' fratelli, che fu ammesso per ufficiale 
a bordo d'un legno eh' avea compero in quel punto il 
Bey di Tunisi. Fu appunto a Marsiglia, che il Garibaldi 
fece un atto nobi)^ e generoso : imperocché egli era di 
si grande animo e forte, che se non l'avesse corrotto 
nelle perfidie di setta, potea operarlo in bellissime im- 
prese. Mentre adunque egli era a bordo della nave, adi 
un gran rumore e vide una gran pressa di gente la 
sul molo tendere le mani e il viso, e gridare verso uà 
Iato; ove il Garibaldi spinto gli occhi, scòrse un giovi- 
netto caduto fra le navi essere in sull' affogare e niuno 
gittarsi a salvarlo. Detto, fatto: il Garibaldi spicca un 
salto, voga di pie e^i mani, giugne al garzonetto, l'af- 
ferra, lo tien sollevato, e nuota a riva fra il plauso de' 
circostanti.' Intanto che s'aff'oUano intorno al fanciullo, 
il Garibaldi -sparisce: i parenti ch'erano deHe prime fa- 
miglie della città, cercano il salvatore dell' amato figliuolo^ 
e trovatolo dopo lunghe ricerche, gli si offerirono in mille 
modi: ma egli dato loro una stretta di mano, scomparve 
da capo. Eziandio da garzone trovandosi sulla spiaggia 
tra Nizza e Yillafranca, e scorgendo un navicello di gio- 
vinetti ch'Ivan diportandosi in mare, esser da una raf- 
fica di vento investito, e i fanciulli sbigottiti non sapere 
allentar la scotta de)la tela, e il legnetto esser quasi 
capovolto per abboccare, gittossi a nuoto, e li trasse 
da quel frangente. Similmente un di nel porto di Rio 
Janeiro essendo il mare furioso tanto, che facea coz- 
zare le navi insieme ed era per Istrapparle dall'ancore, 
un povero negro cadde alla sprovveduta fra quelle. I 
popoli gridavano, battean palma a palma, vedeano quei- 
r infelice trabalzato dai* flutti spumosi, ma ninno osava 
porsi al rischio d'essere schiacciato fra l'urto impetuoso 
dei legni. Il Garibaldi non isgomenta, si scaglia in mare, 
e col petto gagliardo rotto i marosi, pervenne ad affer* 
rarlo e addurlo a salvamento sulla riva. 
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— Oh bravo 1 Oh generoso! sciamò l'Alisa. Qual gioja 
sente Taiiimo airudire sì bei tratti: felice il Garibaldi, se 
avesse ognora secondato i nobili impulsi del suo cuore I 

— Credete voi, damigella, disse don Baldassare che 
parecchi giovani travolti fra i malefizi e le crudeltà 
delie cospirazioni, non sortissero ottimo naturale, e sensi . 
alti, gentili e pietosi ? Alcuni dovettero lottar fieramente . 
con sé medesimi per farsi crudeli, e ne vedeste mille 
esempi nelle Memorie di Lionello. Il credereste? Lio- 
nello ci confessa che avendo per impeto d'amor bestiale 
sfracellato il bambino d'Isabella, ei non può più mirare 
bambini senza piangere, e quando vede quelle innocenti 
creaturelle vezzeggiar le madri, ei fugge e si sente stra- 
ziar l'anima dentro. Vedete, Alisa, com'è fatto l'uomo! 
Il Garibaldi mette a repentaglio tante volte la vita per 
salvar un poveretto pericolato in mare, e poi per ispi- 
rlto di parte macella iniquamente tanti prodi che com- 
battono pel buon diritto de' loro legìttimi signori, sol- 
leva i sudditi contro l'autorità loro, mette a ruba, a ferro, 

a fuoco le città fedeli, incrudelisce contro i pacifici e onesti 
cittadini, si rende il terrore e l'abbominazione dei buoni. 

— Tedilo, soggiunse Mimo ad Alisa, in Rio Janeiro 
stesso. Il Garibaldi profugo dall'Italia, scappato di Fran- 
cia, cerco in Africa, finalmente Tanno 1836 rifugge in 
Brasile ov'è accolto ospitalmente. Ivi congiuntosi col 
genovese Luigi Rossetti, e ajutato da anime generose, 
mette s^u un legnetto da trasporto, e va. recando lito lito 
le mercatanzie da Rio Janeiro a capo Frìo, facendovi 
come ora s'appella, il cabotaggio, eh' è un vettureggiar 
per mare le balle e i carichi che affidano i mercatanti 
agli sperti e leali Cabottieri (i). Ma il Garibaldi nato 
alla vita tempestosa delle insurrezioni, non poteva ac- 
conciarsi a quel modesto e onorato mestiere, e da capo 

(i) 6H Spagnuoli e i Portoghesi dicono Cobo invece di Capo. Indi 
Cabotaggio in luogo di Capotaggio, e Cabottiere per colai che fa il 
Cabotaggio, eh' è il mestiere di navigar da un capo ali' altro, in accatto 
trasporto di mercatanzìa. Questa è la voce moderna; ma. io credo 
che troverassi V antica nostra italiana | poiché quest' era mestiere usa- 
tissimo neUe nostre marine. I naviceUa] pisani recavano dal porto di 
Pisa le derrate a Viareggio e a Piombino. I Genovesi a porto Venere, 
al Capo di Lericl e al Capo di Noli, del Finale, ecc. 
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Prio scrìveva al consettario Gfatnbaitfsta Cuneo II Ì7 de- 
cembre del 86 — tono stanco j pet Dioi di strascinare 
un'esistenza tanto inutile per là nostra terra, e di do- 
i^ét* fbre questo mestiere; sta certo j noi siamo destinati 
A co fé maggiori; siamo fuori dei nt^stro etenienlo. 
* -^ L'elemento dei membri della Giovine Italia, ruppe 
ifdegnosaittente il buon Bartolo^ si è di nuotare nel iliar 
firangfuinoso delle cospirazioni, dei tradimenti, delle rìbel^ 
liOni, degli ammutinamenti, delle stragi de' popoli; la 
religione, la pace, la fòlìcitè del quali è invidiata dai còti- 
giU^atoH delle Società scerete. In qdel tèirrìbile elemento 
diguazzano e s'abbeveran costoro, e bau yita infame e 
maledetta da Dio t dagli uomini. 

•>- E per vero il Garibaldi non poteasi riputar degno 
della Giovine Italia» se non pagava di fellonia Tospilalè 
accoglienza del Governo Brasiliano ; jùnercecchè essendosi 
ad iètigfiimento speciale degli esuli italiani, capitanati da 
Livio Zambeccari (1), ribellata all'Imperatore la pro- 
vinciti di Rio Grande ed efrettasi in repubblica, il Ga« 
ribaldi olTerse af generale de' ritoltosi Sento Gonsaives 
da Silva 1 suoi servigi. Laonde accontatosi col Zam- 
beccarl, e^i col Rossetti e coi suoi marinai delfà stessa 
liàgià^, armò secretamehte il suo legiio da pirata, e uscito 
di Rio Janeiro inalbel*ò la bandiera della ribellata re^ 

(1) Il ttomiiiAtlàsttao Livio Zaml^ècca^i bolognese di nobiì prosapia, còme 
Lionello, è ano de' più ardenti carbonari d'Italia. Essendo involto nelle 
eongiure e nelle ribellioni del i83i, fu coistretto ad esulare, e dopo 
molto aggirarsi in isperansa di nuovi soUevamenti, si ridusse nel Bra- 
vile, ed ivi C€fa altri Italiani aizzò quelli di Rio Grafrde ad ammutinarsi 
contro l'Imperatore. Dopo tanta guerra il Zambeceari tornò in Italia 
e commosse le Romagne Infestando a lungo negli Appennini i pontifi- 
cii. Dei 4S fu il primo cbe con una legione di masnadieri ruppe n 
c(hìfine per guerreggiare gN Austriaci: nella Repubblica rontena sf se- 
cale fra i più facinorosi^ ma aHa presa di Roma pe' Francesi, faggi 
in Atene. Ivi trovossi con altri fuorusciti Italiani; fra' quali sparlando 
di lui Giacomo Piantelli, e accusandolo di ladronerie, lascivie e crudeltà 
smisurate, il Zambeceari lo fé' assassinare da alcuni siearii, scappati 
iUa gHistizia di Roma. Antonio Zannceoli lo slese semivivo con dleiat- 
sttte stoccate, e poi ajotato dal Zambeceari, ricoverò Incontaneiite ia 
Tvrchia. 1 Greci però misero le mani addosso ai dne altri complici 
Federico Ircassf e Tommaso Cimatti ambedue da Faenza; e scriyesi 
d'Atene sotto il di li giugno di quest'anno 4859, che furonor condan- 
nati a morte dal tribunale ateniese, come ha pnbblicato il Giornale di 
Roma il 25 Giugno nel suo nomerò i43. 
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pubbltea^ e eominciò a dar la caccia ai legni brasiliani. 
Alle prime fazioni assali nn legnetto mercantesco^ e in- 
▼estitolo furiosamente^ il prese e annoilo in corso colla 
bandiera di Rio Grande. Coi legni disarmati potea bra» 
veggìare da yalenle corsaro, ma visto dalla lunga i le- 
gni imperlali^ la die' a roUa per salvarsi nelle spiagge 
della repubblica orientale^ e credendola amica, rifuggi 
nel porto dì Maldonado, che non lo volle accoglier punta 
come ladrone. Allora filò verso Hontevideo inviando coli 
un messo per annunziarsi; al quale fatta non fu altra 
cortese risposta, che d'armare un tartanone per coglierli 
prigionieri* Allora V audace cospiratore ingaggiò fiera 
zuffa cogli orientali, e ferito alle prime scariche da una 
falla di moschetto nel collo, vadde boccone solla tolda. 
I ribelli, visto il Garibaldi allagato dal proprio sangue, 
si dettero a una fuga precipitosa, ed avendo un vivace 
levante in poppa, dato tutte le vele, tanto corsero, clie 
ficcate le prue nel Parane, lo solcarono velocissimi sino 
al porto di Gualtguey» Se non che i paesani non vo- 
lendo riconoscere né i passaporti, né la bandiera di Rio 
Grande^ siccome ribello dell'Imperatore, confiscarono i 
legni alla Camera, e quei forusciti catturarono e soste»- 
nero in prigione. Il Garibaldi ferito a morte fu curato 
con ogni amore dai chirurgo Remor Delarea che gli 
trasse la palla, la quale entrata sotto la mascella sini- 
stra, avea girato il collo, e s'era fermata sotto gì' in- 
tegumenti dell' orecchio diritto. Appresso la guarigione, 
fu sotto la sua fede, lasciato libero in casa dello spa- 
gnuolo JndreuSj ov'era più a maniera d'amico che di 
prigione. Ma la fede dei settarj è onesta, come i giiH 
ramenti delle Società scerete; onde che il Garibaldi es- 
sendo dal Governo di Etitrerioa . chiamato a Bajada, 
che n'é la città capitale, invece d'obbedire, fuggì; ma 
raggiunto, ammanettato e gittate in carcere come infrat- 
tor della fede, vi stette da circa otto mesi. Finalmente, 
lasciato lìbero o fuggitosi di nuovo, tanto armeggiò 
che -si ridusse ancora presso i ribelli di Rio Grande. 

Pensa come vi fu accolto con gioja un uomo si intre- 
pido e ardito! Fu festeggiato specialmente dagli sbandili 
italiani^ dal Zambeccari, dal Borzone, dall'Anzani^ dal 
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Rossetti e dal nizzardo Montru, 1 quali due ultimi do- 
vean fra poco in quelle mischie cadérgli morti a' piedi. 
I sollevati di Rio Grande affidavano al Garibaldi quel 
po' di flotta che avean sulla Lagoa dos patos; e il 6a* 
ribaldi V accrebbe di qualche gabarra e di qualche tar- 
tanella^ addestrando la ciurma a maneggiar vele e sarte 
e in un moschetti, falcioni e picche: ma sovratutto sof- 
fiando zolfo e fiamma in corpo a quel gruppo dltalìani, 
che s'era serrato intorno. Costoro avean sì fiero petto 
e si valido braccio, che sorpreso il Garibaldi a Canta* 
cùan da Morigue capitan brasiliano con centoventi uo- 
mini, egli con soli undici Italiani si scagliò fra loro con 
tanta violenza, che molti ne uccise, gli altri sbarattò e 
mise in fuga^ Onde lodatone da'Riograndesi, disse orgo- 
gliosamente — un uomo libero vale per dieci schiavi 
'• — Un'altra volta gittàtisì all' assalto della fortezza che 
imbocca il Rio Grande, il Garibaldi col Rossetti si fic- 
caron sotto le cannoniere e vi s'arrampicavano, e vi 
sarebbono entrati, se gli altri avessero avuto il corag- 
gio di seguitarli. 

Com'è proprio de' rivoltosi, volendo ribellare all' im- 
pero del Brasile la provincia di santa Catalina j il Ga- 
ribaldi occupò il porticelio di Laguna, v'allestì tre le- 
gnetti, e con questi male arredati e male armati si mise 
a corseggiare la costa affrontando, inquietando e affer- 
rando qualche legno da traffico che inviò in porto; ma 
assalito da un brigantino imperiale, egli sopra uno scalmo 
potè fuggire in un seno, e nel più fitto della notte ra- 
dendo il lito scappò alla caccia con una incredibile te- 
merità. Ridottosi a Laguna, ivi sposò VJnnita giovane 
Lagunese, che gii fu poi fedele e indivisibil compagna 
in tutti i rischi delle più disperata fortune, ed ora com- 
batte in Roma al suo fianco a porta s. Pancrazio. Co- 
stei è bruna come tutti i creoli dei tropici, di persona 
schietta, snella e vivace, di fattezze di beli' intaglio e di 
sembiante melanconico, ma d'occhi ardenti e di maschio 
petto. I paraninfi delle sue nozze furono i legni impe- 
riali, che calarono in porto alla riscossa di Laguna, e 
le melodie nuziali furono i bombi de' cannoni. In quel 
fiero assalto il Garibaldi colla sposa al fianco fece sforzi 



13S 

smisurati, e quando vide tutti i suoi a salvamento, git- 
tatosi colla sua donna in un sandoletto, appiccò prima 
l'esca alle polveri de'suoi legni, e appena giunto a riva, 
scoppiarono come un vulcano danneggiando somma- 
mente gY imperialL. 

Tolti al Garibaldi i mezzi del mare, corse alla terra, e 
ordinato i sollevati in colonne, tenne a lungo la Campa- , 
gna, ingannando di continuo e tenendo solleciti i Brasi* 
liani, coi quali ebbe un fiero cozzo a Lages: ma in una 
puntaglia sanguinosa volteggiando e fuggendo, gli fu fatta 
prigioniera la sposa. Costei udito da altri prigionieri, che 
il marito scorrendo come un leone per liberarla rimase 
ucciso sul campo, non pianse, non ismaniò, ma cólto il 
destro, nel colmo della notte, guizzò come una biscia di 
sotto agli occhi delle guardie e delle scolte, e tanto s' av- 
volse per quel tetro deserto, che giunse air alba in sul 
campo della battaglia: cercò ansiosamente fra i morti del 
marito, li guardò tutti con fermo viso in faccia, noi trovò, 
levò le mani al cielo, ne ringraziò Dio, e dilungossi dai 
nemici errando due di e due notti per quelle boscaglie e 
per quei luoghi ermi e foresti, sinché visto la terza notte 
ì fochi del campo Riograndese, corse al colio del suo con- 
sorte che non isperava di più rivedere. In mezzo a tanto 
furor di guerra ebbero un figliuolo, cui (dice il nostro 
mazziniano) pel cuìto che il Garibaldi professa agliuo- 
mini morii per f Italia, impose il SACRO nome di Menotti. 

— Sì, sclamò don Baldassare, sacro alla francese, e 
iacro alla latina, come Vauri sacra farnesi Vedete, s'egli 
è vero che le sette contraffanno la Chiesa, e come diceva 
al signor Bartolo il cardinal Mezzofanti (secondochè mi 
narraste l'altro jeri), hanno i lor sacramenti, i riti, i 
sacrifizi, i santi o martiri loro! Godi, Modena illustre, 
di sì gran santo; lascia gli altari del tuo Geminiano e 
ricorri indi innanzi all'intercessione di Menotti: sorga 
una conlessa Matelda, e come al tuo antico Patrono edi- 
ficò sì nobil tempjo, rizzi una basilica al Martire Me- 
notti, appunto ov' è quella casa in cui tramò tante con- 
giure, adunò tanti cospiratori, fece echeggiar di tante 
bestemmie, furon commesse tante lascivie; d'onde egli 
Bmsciàni* Repubb, Rom. Voi. II. 9 



sparò fellose cantra li petto paterno del »ao Prìneif|e 
che ramava» lo proteggeva, gli dava generoso i capi- 
tali pel suo eommercio, e in quella notte d<el tradimento 
gli offeriva il perdono. Anotie adesso in Rema il 6a* 
vazzi fa il panegirico in chiesa dei martiri Gfiribaldiani, 
caduti a porta s. Pancrazio vittima dell'odio e furor 
loro contro la santa Sede Apostolica e l'Augusta per- 
sona del Vicario di Cristo. 

A questa uscita di quarta la brigaldla non potè con- 
tenere le risa^ e Mimo disse celiando — * il Garibaldi però 
non ama esser martire, ma confessore: poiqhè quantunque 
non gli si pos<a contendere un valore impetuoso e teme- 
rario^ tuttavia seppe trovar sempre la scappatoja da ascir 
del ballo^ Qui medesimo in Rio Grande l'anno i84i ap- 
presso la rotta di Cima da Serra salvatosi colla moglie e 
col figliuoletto, piantò i rivoltosi di Rio Grande e eoa- 
fuggi a Montevideo, ove (sì per la cacciata del presi- 
dente Oribe, come per le pretensioni di Rosas) arderà 
uni^ Serissima guerra colla Repubblica Argentina. Il Ga- 
ribaldi sovvenne da prima alla sua povertà colle lezioai 
d' algebra e di geometria alle scuole del collegio, iodi 
sapendosi ch'egli era si prò' nell'arme e buon capitano 
di mare, gli fu affidato il comando di una corvetta^ d'un 
brigantino e d'una goletta. 

Con questa sua piccola squadra il Garibaldi volle in* 
ternarsi nel Paraoà sino a Corrientes, per secondare le 
operazioni de' Confederati a danno di Rosas, e mostrò 
dì presente il suo valore nel passaggio dell'isola é\ Mar- 
tin Garda, che serra quasi le bocche del fiume, ivi tanto 
prueggiò, sbiesciò, colse ogni quarto dì "sento, che ad 
ogni prueggìo scaricava sì giusto, da smontar qual<^be 
pezzo delle batterìe che lo fulminavano rinterzate. Uscito 
da quella strozza, e messosi pel fiume ebbe a travagliare 
assai nel cessare i banchi di sabbia e le roste, e star 
sul filone a pescarvi più affondo; se non che pervenuto 
verso le ripe di Goya, l'acqua gli venne meno e in- 
terrò. Costà fu sopraggiunto dalla flotta argentina; e 
r ammiraglio Rrown veggendo Tarmata orientale io 
secco, e correndo a investirla come preda sicura, trovò 
sì duro il cozzo, che per tre giorni la tempestò crude!- 
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mente senza arrischiarsi mai di abbordarla. If .&aribald 
era già esaa»to di palle^ ma non isbigoUendq; per que 
sto, spezzò i catenoni delie amore eacciaindoDe ' i pezz 
Be' «aRDoni, e quanto altro gii Tenia die mani di ferro 
e bronzo. Alla perfine maneato^li in lutto^ le monizioni, 
mm la sua gente ne'palfscalmi; ed egli fatto, una innga 
semiaella e postavi la mìceia^ saltò in un barehettitto e 
fuggì, facendo saltare In aria la sua fiotta con gran 
danno degli Argenlini. Ma giunto eoi suoi a riva trovò 
seaglionata la fanteria di Rosas, la quale attendeal a pie 
fermo; egli avventossele In mezzo sotto un vivissimo 
fuoco, e coir impeto de' suoi italiani sdruscì e aperse la 
TJa a' suoi di pervenire a Corrientes, In quella fiera mi- 
schia perdette il Borzone e il Yalergai e gittò tanta 
maraviglia del coraggio italiano nell'animo dell'ammi- 
raglio, ébè ne rimase stupito. . ì» ; 

Dopo parecchi mesi di stenti potè peih la lbnghi«ìma 
e aspra via di terra mettersi novellamente in Montevideo, 
che trovò stretta e incalzata con maggiore sforzo dal 
Generale Oribe, e tutta in gran pensieri e timori di po- 
terla durare più a lungo. Il Garibaldi non si smarrì: 
die di piglio a quante navi sottili trovò in porto, ar- 
molle, addestrolle a severa disciplina, inanimolle a co- 
raggio dando loro baldanza di vittoria. Né pago a tanto, 
ma voltosi agl'Italiani che stanziavano a Montevideo, 
ebbe parlato appena che si vide una falange di otto- 
cento prodi garzoni serrata dinanzi. Un fuoruscito fran- 
cese disse al generale Paz, che non contasse sopra il 
valore di quelli, poiché l'Italiano è sol valente nel dar 
di stocco a tradimento dietro le spalle, ma in fronte al 
nemico è vile come tutti gli assas3lni. Gii animosi Ita- 
liani indignati di sì nera calunnia volean vendetta ; ma 
ii Garibaldi li temperò dicendo — dovete smentire sì 
grande onta in battaglia : la pietra del saggio è /à — 
E in effetto nelle fiere giornate del CerrOy de ìas tres 
Crucesy de la Boyada e massime del 'Salio j gl'Italiani 
di Garibaldi si porsero così strenuamente, che gli stessi 
Francesi maravigliati non finivano di magnificarli 

Lionello ch'era in tutte queste fazioni, e a suo detto^ 
vi si diportò da valente italiano, ce le descrive a lungo,* 
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tu però Alisa^ che tanto ami le glorie d'Italia^ ti ditelli 
' d'udirle annunziare, ma senza funestarti deil^orrore delie 
battaglie. Noi siamo giunti precisamente colle nostre lei- 
ture inslno a questo termine; domani ripiglieremo le 
Memorie di Lionello che vanno volgendo al fine. 

— Oh! disse TAIisa, si vede che giunto in Italia, e 
cessatogli l'ozio del navigare, in cui Lionello scrìveva a 
suo bell'agio questo pasticcio dolce aghero delie sue Me- 
morìe, travolto poscia dalle fortune di guerra, operò pia 
che non scrisse; ovvero i rimorsi e la disperazione gii 
tenner T animo così conturbato e stravolto, che nen gli 
lasciarono più un momento di pace. 

II. RITORIiO 9EI.I.' ESITILE. 

Nella più lieta e solitaria costa dei poggi Aricioi, po' 
sta a cavaliere della vinosa Genzano, s'apre un lungtiis- 
Simo e dirittissimo viale a doppia riga d'antichi olmi 
fronzuti; il quale conduce a un largo e bello spianato, 
su cui nasce e grandeggia il maestoso palagio del duca 
Lorenzo Sforza Cesarini, che dall' alto ciglio del monte 
si specchia nel profondo lago Nemorense. In sul fianco 
d'esso palagio s'apre e distende un ammirando giardinOj 
del quale sommamente il duca dilettandosi, ed ivi pas 
sando nei piaceri campestri la maggior parte dell'anno 
in seno della sua bella e giovinetta famiglia, il va di 
propria man coltivando, ponendo alberi, dirizzando sen- 
tieri, assegnando compartimenti di fiori, ombrelle di siepi; 
derivamenti di ruscelli, schizzi di fontane, strutture di 
ponti, incavi di spelonche. 

Tutto il giardino, parte spiana lungo il dosso del 
poggio^ parte dolcemente dichina lungo le prime falde, 
parte s'accerchia nella concavità della valle, e parte tra- 
ripa orrido e selvoso per le balze che pendono sopra 
lago. *Ove si stende net piano, ha laghetti e rupicelle e 
gemitìi d'acque Chiarissime che ristagnano in guazzi, vi 
vaj, bagni e conserve; e ne' pelaghetti scherzano i ci- 
gni, e ne' vivaj guizzano i pesci, e nelle conserve sten- 
dono i verdi cappellacci 1' erbe acquajole e mettono a 
galla le candide campanelle, le azzurre, le rance, le ver- 
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^lie^ quasi come isolette fiorite che nuotano cheta- 
nte e s'agitano al dolce spirare delie aure montane, 
ese dai gioghi Laziali. A mano manca è il verziere, 
imato di mille ragioni arboscelli da frutti, e sott'essi 
ci ogni dolcezza dì ribes, d'uva spina, di lamponi, e 
jagoleti che mandano gratisslmo olezzo, e prodicelle di 
pò, di menta, di nardo e di maggiorana, con altri bei 
padroDcelli e semenzai d* albercocchi, dì mandorli, di 

E ruoli, di ciliegi, di peri e di meli d'ogni stagione, 
110 al qual pomiere corron siepi verdissime e fitte di 
silvestri, di tamarischi, di rosaj e di sambuchi, con 
ferii sfondi e stecconcelli, entro ai quali ha panchette e 
ederini da starvi al rezzo leggendo e mirando le api, che 
folazzan a sugger dall'erbe aromatiche l'umor del mele. 
A man dritta corre quasi a maniera di labirinto con 
^ifiziosì aggiramenti la più vaga parte del giardino 
ì mille rialti e chinerelle improvvise ; e sopra ogni 
hito nasce un leccetto, un nasso, un abete, un larice, 
n pino arruffatto della Scozia, uno disteso della Yir- 
pnia, uno a ombrello di Calabria, uno broccuto e a 
pcchi della Norvegia ; e a'piè di queste piante conifere 
^D posti , a maniera d'anfiteatro, vaselli che germinano 
brettì pellegrini, vequti dalle piagge più remote del mon- 
b ad abbellire ed allegrar di lor vista il loco gentile. Le 
bine poi muojono In un pianerello grazioso, ornato intor- 
bo di frassignnoli, d'ornelll, di savine; in fondo alle quali 
QQ seggio erboso, o si rizza' un capannuccio, o cova un 
litro, o sprizza un zampillo d'acqua; e come tu credi 
uscire in qualche luogo aperto> e tu ti trovi improv- 
^0 nel cupo seno d'una selvetta che quando meno l'at- 
Ni, sbocca e ti mette in un pratolino dì minuta erba 
{^pannato: e vi rampolla in mezzo una fontana che 
[ìUa su altissima e ricasca in uno sprazzo di pioggia 
Fesca, che tutto il margine annaffia e vigorisce di più 
illuso colore. Quel prato è compartito a cerchiate , a 
•aniere, a intrecciatoj, a gradetti, entro i quali nascono 
> si colorano in mille tinte i più bei fiori che dipìn- 
ge mai la natura ; e là nel fondo sorgono sedili di 
'^0 fuso condotti a tralci di vite, a covoncelli di gra- 
'Oj a zane e cestole di vinco e di ginestra; dietro i 
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sedili foroMiDo vivace spalliera di oleandri bianehi e in* 
carnatini, le eameile^ le magrnolle, le peaaìe, Aoche lun- 
gi) .1 tronchi degli olaù antichi^ de'cerri e dentigli cor- 
rono pìaplicelle epraticbe, le qutili appigliandosi con 
quelle loro braneiieeine per lo scabro delle scorKe, ag- 
girano e vestono e fioriscono vagamente tutto il pedale^ 
e questo si è un grazioso pensiero del Duca, che volle 
inverdire e glocondare quegli asproni scogliosi de'grossi 
tronchi, i quali disdieeano fra tanta vaghezza di na- 
tura e d'arte. 

Prima di scendere la costa ^ è a visitare i piacevoli 
ridotti sparsi qui e cola pel giardino a cagion di riposo 
e di diporto; ove alla freschezza dell'ombre si congluo- 
gono i bei capricci di colorobaje, d~ uoeelliere, di per- 
golati, di stanzette^ tempietti e dimore opache, silenziose 
e romite; ove con un libro in mano^uoi meriggiare 
senza che raggio di sole t^offenda : ma dilettosa in fra 
tutte è la monta gnuola che si leva in me^s^o^al bel pia- 
noy la qual^ per viette a serpeggiamenti^ a ehiocciolette> 
a bei rigiri, sempre gnernite di odorosi cespi di spigo, 
d'erba limoncina, d'origano e di mortelle, ti conduce 
alla vetta; da cui girando l'occhio Intorno si veggono 
i monti Artemisi e il lago e IVemi e il colle Pardo 
de'Jacobini, dal quale corre la vista sino a Laurento, 
ad Ardea, ad Anzio, e giù per la marina dai colli di 
Lanuvio sino al Capo Circeo, ov'ebber Falto^ seggio i 
primi Pelasgi, e la reina Circe edificò le alte moU ci- 
clopee, che durano immote da tanti secoli a testimonio 
dell'antichissima civiltà e potenza d'Italia (4). 
Ma da tanta allegrezza, che regna nel giardino au- 



(!) Il eoU9 Pardo àt*Jaeobini è U poggio più alto 9be si Ieri di fronte 
«1 Santuario di nostra 'Signora di Galloro, tutto Vestito di castagni dal 
fondo delia valletta inaino airultima cima, sopra la quale i due fra- 
telli Jacobini edificarono un Belvedere di mirabile prospetta. Ivi Tec- 
cellentissimo sig. Camillo, Ministro del Commercio e de' Lavori Pub- 
blici, e il sig. Gaetano, direttore del gran ponte che si sta costraendo 
fra r Aricia pd Albano, vengono talora a ricrearsi cogli amici, né in 
▼ero in tnktò V agro romano puossi trovar luogo dì più dilettevole 
•guardo (poiché egli gira la vista intorno dal monte Soratte inaino al- 
l'isola Ponxa) accogliendo sotto di sé tutto, quant' è vasto, U giro del 
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Lerno, si scende per calleje di ana boscaglia fitta nei 
^à bassi recessi^ ove la densa ombra delle piante, cher 
ti consertano e sovrappongono e incavalciano a prò- 
fondi Booli , stende suir animo ana tristezza , e quasi 
Qn'»»si* cbo ti pesa sili cuore; e più t'interni e più ti 
imboschi, e maggior curiosità ti sospinge ed incalza. 
Imperocché ivi la eosta smonta di ripa in ripa, e gira 
per bitorzoli e sfoódi e crocicchi, e s'incaverna e di* 
rapa ia frane e sfiancamenti di balzi, sopra i quali at* 
traversa un ponticello di bronconi scorzati , bistorti e 
bernoechintì che sotto a'piedi ti fan vedere tra le fes* 
sare gli abissi de'borri e de'ca trafossi con mille paurosi 
precipiti : e proprio lì da costo al ponte , sotto a un 
grappo di roveri è un romitorio di felci e stoppie, con 
entrovi una panchetta e un giaciglio di. stramine, ove 
giace ri monacello^ il quale si piace di contemplare quei 
bagnoni di rovi che pendono dalle rupi , e il loco siU 
vestro e trarupaio, cui attorneggia un cavo balzo fer- 
rigno : sopra ì risalti dei quale it Romito formò sga- 
belletti, ove seder tacito e cogitabondo a mirar fra quelle 
scheggie roteare il girifalco e Tastorre in caccia de'ser* 
penti che si strisciano di scoglio in scoglio, e ghermi- 
tili coi rostro o cogli unghioni , portarli fra mille di*' 
vincolamentì a infrangere fra le taglienti rupi. 

Dove il bosco è più denso e cala con più mite de- 
elino, s'aprono qui e colà vari riposi; e nei fondo d*ona 
viuzza vedi uno speco, in capo a un sentleruolo un ter- 
razzino che guarda sul lago, e là di fianco appajona 
certi sfasciumi d-antleo castello, e più sotto covan coni- 
gliere e. spelonche, e a pie di quelle cadono rotte e mor- 
moranti certe liste d'acque natie che s'accolgono in una 
conca avvallata,, entro cui nuotan festive le anitre eie 
garse. Altrove scendono con ombrosi girari tra selvette 
di castagni e difaggi'i sentieri che conducono al lago Ne- 
morense; il quale impozza fondo e bruno nell'atto g^go 
dell' antico vulcano, di cui empie lo scoglioso cratere. 
Ivi non ripe ridenti, non dolci declivi erbosi, non can- 
dida ghiaretta su cui mormori Tondìivchè va e viene e 
là bacia e l'accarezza: ma densi calami ed irte felci e 
rotte scogliere e repentissimi sassi ^ dai quali pendoou» 
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carvi sulle buje acque scabri cerri e nere elei, che ad- 
doppiai! l'ombre di quell'atra laguna (1). 

Certo di mezzo a questi orrori della fulminata natura 
dovea sorgere negli antichi tempi Tara sanguinosa del- 
TEcate inferna, portata dai prischi Pelasgi dalle inospite 
sponde della Tauride crudele. Qui era il tempio temuto 
della Diana Nemorense, che dava dalle caliginose ca- 
verne i tremendi oracoli alle genti latine; qui i fieri 
sacerdoti e i nefandi sacrifizi delle vergini palpitanti, 
che dovean placare col puro sangue innocente la spie- 
tata Cinzia Ericìna; qui s'avvolgea fremente, e iraper- 
Tersava, e sibillava vibrando le trisulche ferze, vomitando 
fumo e bava^ il feroce dragone che si nutria d'amano 
pasto (2). 

Oh perchè la tetra fantasia mi trasporta dalle ma- 
ravigliose bellezze dei pomieri, de'fiori, de'fonti> de*pra- 
telli degli amici recessi, de'soavi riposi, delle amenissi- 
sime piagge, delle verdi ombrelle, delle vaghe collinette 
del giardin Cesarini; e mi tuffa e sprofonda nelle im- 
magini funeste dei sacrifizi di sangue^ che un di faceansi 
alla Trivia Nemorense ai piedi appunto di tante deli- 
zie? Tu r indovini, lettor mio cortese: tu che ardente 
qual sei dì purissimo amore della nostra misera Italia, 
la vedi, non più adorna delle avite bellezze che la ren- 
deano il più vago e delizioso giardino deiruniverso, ma 



(i) Il duca Cesarini, che deve tutto il sdo essere alla benignità dei 
Sommi pontefici Leone XII e Gregorio XVI, dai quali, sopra ogni sna 
aspettazione tolto all'inopia e airoscurità, ricevette il nome, la no6i7tò, 
i feudi e le ricchezze, il Cesarini colla più mostruosa ingratitudine, 
si tolse al paterno amore di PIO IX per seguire le parti de' più ar- 
rabbiati nemici deUa Santa Sede. 

(3) É noto il tempio e l'oracolo della Diana Nemorense, che i primi 
Pelasgi dedicarono sopra le rive del lago Aricino. La Diana Nemo- 
rense era VEoate Inferno, e si diceva altresì la Cinzia Ericina, I 
Greci che tutto rapportavano a sé, dissero : che Oreste , fuggendo le 
furie materne, avea portato da Tauride quella statua di Diana. Altri, 
che Ippolito fuggendo gli sdegni di Fedra, trasportato da cavalli sbi- 
gottiti dal mostro marino^ fu sottratto a tanto pericolo da Diana e lo- 
cato nel bosco Aricino, sacro alla sua deità; che per questa cagione 
ì cavalli non poteano entrare nel bosco Nemorense : che Ippolito v'era 
adorato sotto il nome di Virbio. Ma uscendo dalle favole, quivi por- 
tarono i Pelasgi il culto di Samotracia, coi riti cabirici; e l'Ecate Ne- 
morense avea culto d'umano sangue. 
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Yolla dai crudeli sacerdoti delI'Ecate delle cospirazioni 
iu un sanguinoso teatro di guerre micidiali» di tradi- 
menti atroci^ d'assassìnii nefandi, di ladronerie svergo- 
gnate» di menzogne proterve, d' esterminio e di morte. 
Ora lo snaturato Garibaldi clie fra le congiure e solleva- 
zioni americane avea sempre in bocca e sempre in 
cuore l^ Italia, com* ei scriveva ai cospiratori italiani^ 
ora s'imbarca a Montevldeo per venire colia legion dei 
suoi masnadieri a provare alFItalia quale amore sia il 
suo. Amor di stragi, dì rapine^ di sacrilegi, d'uccisioni 
di sacerdoti, di soqquadri di città, di spaventi dì popoli, 
di lagrime di madri, d'affanni di spose, d'agonie di ver- 
gini, di confusioni, di lutto e di terrore. Or ei viene a 
far pagare all'Italia le amarezze d'un esilio, ch'ei com- 
prossi co'suoi tradimenti; viene a sfogare sopra le pa- 
cìfiche terre Italiane l'odio, ch'ei cova dispettoso e fe- 
roce contro le legittime autorità, e massime contro alla 
Chiesa di Gesù Cristo e il suo Vicario interra; viene 
a gittar Roma nella squallidezza e nelle ambascie mor- 
tali d'un assedio prolungato dal suo /urore, sostenuto 
dalla sua caparbierìa , accanito dalla sua disperazione, 
in cui non sapresti dire se più campeggiasse l'audacia 
e la temerità pagana, o la furia d'un rinnegato, che, 
porche combatta Cristo, mette a repentaglio anco la vita. 

Il verace eroe, degno di si gran nome, è nobile ed ec- 
celso iie'suoi intendimenti, giusto e diritto nei mezzi, ma- 
gnanimo nelle risoluzioni, fermo, costante, impavido si, ma 
savio, provveduto e discreto nell'opere. Il Garibaldi in 
tutta la sua vita ha mostrato d'aver sortito dalla na- 
tura un animo atto a gran cose ; ma il vizio l'ha sna- 
turato, l'empietà l'ha depresso, i furori di parte l'hauno 
incrudelito; poteva essere un bravo e generoso soldato, 
e riusci un masnadiere capo di scherani, e flagello di 
tante fedeli contrade d' Italia. I suoi partigiani hanno 
bel commendarlo , dipingercelo coi più ricchi e vivaci 
colori, dargli nome d'Ammiraglio e di Generale; ma il 
campo dé'lor quadri è pur sempre nelle congiure, .nelle 
sedizioni, nell'empie guerre de' cospiratori e sovversori 
delle patrie loro. 

La parte più nobile della sua vita, perchè pura, one- 
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sta ed intemerata, s! è quando eampaya dell'opera delle 
sue mani 'pel cabotaggio da Rio Janeiro a Capo Prio, 
ed ora che da Lima guida la sua nave carica di STER-* 
CO D'UCCELLI, ai porti delia Cina per concimare i 
campi e gli orti del Mandarini. Roma» sempre lepida 
e spiritosa, piacevoleggiando testé colle sue pasfuinate 
sopra il Maresciallo della Colotnbhiat pareggia i cache" 
relH delle tortore e de'colombt peroanl ai diamanti di 
Goleonda, alle perle del Comorino> ai rubini e carbon« 
chi del Gange; predica e gloria lo strenuo competitore 
d' Oudioot per cotesto suo illustre e cospicuo traffico , 
che ritrae dagli antichi Quiriti Fabrizio e Cincinnato ; 
i quali scesi dai trionfi del Campidoglio, usciano accampi, 
strameggiavano i buoi , stabbiavano i maggesi, strio- 
geano d'una mano la stregola d^l'aratro e dell'altra la 
stiva : e van cantando lietameat« — Otim summi viri 
arabant et èiercorabant terram — e invitano il Mare«! 
scialle a venir colla sua nave ammiraglia ad Ostia re- 
cando si nobile mercatanzia, da loppare gli olivi di Ma- 
rino, di Tivoli e di Palestrina. 

Romani non ischerzate col leone ; risovrengavi delle 
strette che vi diede quand' eravate fra le sue granfie !| 
pregate piuttosto i venti che gli spirino secondi dal 
gruppo delle Marchesi , dall' arcipelago di Salomone, e 
dalle isole de'Ladroni^ che lo conducan sempre in sufie 
ceste Cinesi a mare spianato e tranquillo , e riconda-» 
canto soavi alle spiagge di Bolivia ; pregate ben s. Pie- 
tro (che Garibaldi volea ritornar povero e brullo alle 
nasse e al burchiello) che dia buono spaccio e buco 
mercato alle sue sehizzate- d'uccello, a' suol chicchirilli 
di gallina, e a' suoi stronzolini di palombo ; poiclié 90 
la sua merce odorosa non gli gittasse buono, e'glì po- 
trebbe saltare il ticchio ancora di venirvi a passeggiar 
pel Corso la sua cappa dello scarlatto, la quale molti 
vostri concittadini bacerebbero con un gusto da inna-i 
morati (i). i 

I 

(i) Eli! r«na pattato* raveyano d« tettoatrione a Pome FeUo$it 

da mezzodì sul Liri^ e nulla nulla che S. Pietro avesse' ritirato la rat' 

no \\ mercante di Guano era per farci upa seconda vlsUa come re di 

napoli e. di alpine, eà' «vea coftqHittato allova aMora , e >olea Ront. 
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Intanto Lionello eatra di nuovo a narrarci le anti"» 
che prodezze di lul^ e tuoI proprio a ogni patto spac* 
darcelo per uno Scipione ; il quale mentre Annibale 
marciava sopra Roma, navigò a Cartagine e portoile in 
seoo la guerra. -^ Così il 6arib<Udi, dice Lionello nelle 
sue Memorie y dopo la gloriosa giornata di sant'Anto» 
nio del Salto chiamato a Nontevideo^ entrò in un au* 
dace ed arrischiato pensiero. Montevideo era stretto dal 
generale Oribe, il quale, ardea di vendicare il suo scac* 
ciamento dal carico di Presidente-; e rammiraglio Brown 
la bloccava coirarmata di Rosas. Il Garibaldi tenea tei- 
sta al prìmo^ catturava i legni che gii recavano viveri 
e munizioni; ed infestava Tammiraglio con iatratagemme^ 
scorrerie^ impeti^ agguati, brigandosi alcuna fiata d'ir- 
gli sotto fianco e gettargli addosso il fuoco greco; di 
cbe Tammiragtio ogni notte sferrava L'ancore e metteasi 
al largo per ischifare le sorprese tli codesto ardito Ita- 
liano. Quante volte, fatto' l'appello vespertino, dicea — 
miei bravi^ stanotte io voglio dieci dì voi, che con un 
pontone a remi sordi abbiamo a radere il mare, e fic* 
card tra i due legni di Brown il MaypU e VBchague, 
per tentare di trivellarne le carene, — Ovvero dkea — 
eh, chi sarà sì astuto che volteggi con un guscio , e 
riesca sotto la poppa della capitana, la spruzzi d'acqua 
raggia, vi stropicci un fosforino, e vi metta fuoco? -^ , 
Altre volte steso bocconi con me e coli' Anzani , filava 
a fior d'acqua coll'Ioletto, e strisciatosi sotto Inocchio 
e i gerraboxze ddl' ancore, tentava con lime sorde di 
roderne le asella dei catenoni, e di bruciare coll'acqua 
forte i cavi della gomona, e così lasciar disancorato il 
vascello nemico. 

In su questo mezzo tempo il Garibaldi, veggendo che 
Don potea venir a capo di sloggìaìre i legni d'Oribe e 
la flotta di Brown, si presentò seeretamente al Consi- 
glio e disse -^ Signori, volete uscire d'assedio? lo non 
ci veggo altra via migliore di codesta, che voi mi con- 
cediate a notte buja d'attraversare colla legione italiana 
inaino a Buenos^ Ayres, calare zitto zitto -in porto, as* 
salire nel sonno le guardie, correre la città, far impeto 
sopra la casa di Rosas, coglierlo alla sprovvista^ farlo 
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prigione, e liberare quella generosa città dalla nefanda 
servitù di quel Nerone, che gavazza nel sangue di quei 
nobili cittadini e tripudia fra il pianto, le angosce e lo 
sbigottimento delle sue vittime. Noi armati di picche, di 
dag)ìe e di pistole grideremo correndo — morte a Ro' 
sas j alla morte, alla morte i nemici della libertà, — 
In quello sbalordimento, in quello scompiglio, in quel 
furore i più intrepidi cittadini^ stanchi di tanta oppres- 
sione, si leveranno, s'aggropperanno, s'attesteranno con- 
tro chiunque tentasse opporsi all' impfesa. Alla nuova 
Improvvisa gli assediatori di Montevideo si troveranno 
sgomenti^ accorreranno a Buenos-Ayres , vedranla vin- 
citrice e signora di sé minacciare terribile i suol ne- 
mici. Così terminerà una guerra lunga, ostinata e cru- 
dele che Dio sa quando altrimenti vedrà il suo fine. 

I maggiorenti di Montevideo si guardarono attoniti a 
tanta audacia d'uomo; m9 non furono d'animo fermo 
e risoluto alla bella impresa. Lodarono il gran cuore 
di Garibaldi, ma dissero ad una voce, che il timore di 
perderlo co'suoi bravi Italiani, sostegno e gloria di quella 
guerra, vincea la speranza della buona riuscita. — Al- 
lora il Garibaldi veggendosi tronco si glorioso cimento, 
volle d'assediato farsi assalitore; e vista la squadra di 
Rosas in acconcio di levar l'ancore, armato in fretta 
tre piccole fuste d' otto cannoni , drizzò le prore . ad 
investire il nemico , il quale n' avea quarantaquat- 
tro. Quando il Garibaldi sferrò , la squadra avea già 
rizzato e aperto le vele per volteggiare alla ronda e 
incrociare alle bocche della Piata; ma vistasi con tanta 
baldanza inseguire dagli Orientali, girò di bordo e puntò 
verso le fuste. Tutta la città di Montevideo era accal- 
cata sulle mura, sui baluardi, sui terrazzi e sui tetti; 
i marinaj di tutte le navi d'ogni nazione surte nel porto 
erano ascesi sulle gabbie, sui colombieri e sulle verghe 
per vedere quei fiero ed ineguale combattimento. I le- 
gni si venivano incontro a piene vele: il Garibaldi che 
conoscea benissimo noa si poter affrontare sotto l'im- 
peto e la tempesta di tante artiglierie, aveva apparee- 
ehiato la nostra legione italiana per iscagliarsi all'ar- 
rembaggio e assalire il nemico ad arma bianca: noi 
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tatti schierati luogo i. bordi tenevam rizzati i rampi- 
eoni, i granfini, i gancioni, i tridenti che luccicavano 
e brillavano al sole. A queir irta selva di grampi , al 
lampeggiar di que' formidabili crocchi, il Comandante 
della squadra Argentina indovinò il fiero divisamento 
di Garibaldi; e sapendo che i suoi legionari eran lioni, 
giunto quasi al punto d'ingaggiar la battaglia, torse ri- 
ciso, e datala per scirocco^ schivò la battaglia. Noi tor- 
nammo col Garibaldi trionfanti in portò fra gli osanna 
de'terrieri e il saluto festivo di tutte le bandiere d'ogni 
nazione. 

Il Garibaldi colla nostra legione potea sfidare Tinferno 
poich'egli ci domandava a buona ragione i suoi cava» 
lieti senza paura^ e i nostri emoli della legione fran- 
cese ci nomavan les Dìables de Garibaldi, i Demoni di 
Garibaldi — £ invero ciascuno di noi avea veduto la 
morte mille volle in faccia senza tremare; i più erano 
masnadieri di terra e corsari di mare. I primi erano stati 
anni ed anni per toreros nelle immense riduzioni di san 
Pahlo, del Maragnon, del Rio Colorado, e delle ster- 
ninate praterie di Mendosa e Sani Jago, ove nel cac- 
ciare i tori e le vacche selvatiche corron rischi inauditi. 
Ciascuno a cavallo colla picca in mano, piantata col caU 
ciò nella stafia^ e col manitengolo nel braccio sinistro, 
teneano nella diritta acciambellata la lunghissima corda 
a cappio scorsojo, e visto tra l'erba folta e grande di 
quelle pascione spuntar le corna del toro, messo al ga- 
loppo il corsiero, gittan destrissimi il cappio che s'infilza 
nel corno e lo serra. Il toro che si sente afferrato, ficca 
la testa in terra, punta le gambe, muglia, sbuffa, spu- 
ma, schizza foco dagli occhi sbarrati, e tutto si divin- 
cola e freme; ma il torero che ha il capo della corda 
annodato all'arcione, volteggia rapidissimo e aggira la 
fiera, e aggirandola se la tira sotto, sinché vistosi il bello, 
gli dà della picca ne' fianchi al cuore e lo stramazza. 

Queste caccie son travagliose e forti; poiché alcuna 
volta incontra che il toro infuriato gli assalti di traverso, 
e se aggiunge il cavallo col corno, lo sventra, e il ca- 
valiere é gittato a terra : indi le destrezze dello scher- 
mire, in che sono sì rapidi e instanti, e parano e ac- 
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cennano e danno con tanta franchezza e diseipllna, che 
il toro ferito per banda e nell'epa e in fronte , in poco 
d'ora Tien morto. 

Altri de' nostri compagni erano cacciatori di tigri, di 
pantere e dì lioni nelle i^oie di Borneo, di Timor, e 
nelle selve dei Macassar nelle Mol acche. Uno solo nelle 
fareste del BanLalang^ di Bezuki e di Sumanap nell'i- 
sola di Java uccise da sé più di renti tigri reali, e ne 
portava il viso' si malconcio, che mettea spavento a ve- 
derlo; perocché assalitolo d'improvviso un tigro fero- 
cissimo, gli piantò la granfia nella tempia sinistra, e 
quanto ne prese/ tanto ne sbrand strambellandogli la 
gota e l'orecchio: ma costui fu di si grand'aniiiio di 
trarre dalla cintura 11 suo kris o pugnale javanico, e 
darglielo nel cuore. La fiera avealo già addentato nella 
spalla e confittogli i denti sino all'ossa ; ma giunta dalla 
fredda lama nel petto, spalancò la bocca, dfè un grido 
e spiccò un salto smisurato ; il fiero cacciatore, così fe- 
rito com'era le saltò da lato, vibrolle due altre stoccale 
nel polmone e la spense. Costai era intrepido cornei 
dir si possa; eh' egli attendea 1' animale a pie fermo; e 
quando quello chinava il capo per dare il salto a inf e* 
stiri 0, ed ci sparavagli il moschetto in mezzo al cervello 
e l'uccideva a un tratto. 1 

Avevamo eziandio nella brigata alcuni, che più anni 
avean passato nelle infocate contrade della Cafreria, della 
Senegambia, della Gruinea e del Congo per la tratta dei 
negri. Costoro correan que' deserti e quelle boscaglie ini 
traccia di quegli africani selvaggi, e ne comperavano i 
prigionieri di guerra, internandosi sotto quei soli cocenti 
sin ^ verso Timbuctoo, e nel Sudan e a Sokatoo con ii»* 
credibili stenti e pericoli di serpenti e di belve feroci. 
Tante volte fuggiti agli unghioni della Jena, inerpicane 
dosi sopra un grand'albero di cocco o di palma, ed ecco 
venir dalla banda del diserto con immense volute sibi- 
lando e colla testa alta, con occhi ardenti e colle fauci 
spalancate un serpente boa di venti piedi, grosso cornei 
un'antenna, e tener diritto verso l'albero del loro rifu- 
gio, intanto che la Jena di sotto facea le volte strette, 
e guaiolava e arrotava l'ugne, e lanciava salti, bramosa 



117 

di earoe o di sangue ; soprarveDalo l' immtnd colabre, 
ÌDgaggian batiagiia fra loro e vengono agli asfalti. La 
Jena ìnferocUa volteggia e moatra la fronte, accocoa 
morsi, e zampeggia per angnarlo; il boa si rizza alto 
sui petti, s'accerchia velocissimo e si disnoda e distende 
e vibra la Cesta per caoHarla sotto il ventre della Jena, 
la qcial ruota anoh'elia^ e spicea salti Indietro, innanzi 
e da lato poich'ella s'avvede che^ guai se il boa le ficea 
di sotto il capot La belva affannata^ schiumosa e fre-, 
mente cerca di rinselvarsi, ma il boa con quaUro cer- 
Gbì la giugne: sinché datole colla coda nei pie di die- 
tro, glieli serra : la Jena impastoiata si torce per adden- 
tare la coda del boa, ma il biscione le casca sulla vita, 
rinnanella in istrettissimi cerchi^ e in un baleno di sé 
e della belva fa un gruppo. La misera trambascia ed urta 
e vomita sangue e bava, e sbarra le fauci, e gli occhi 
le balzan di testa; sinché costretta da tante spire, chiusa 
da tante morse, attanagliata in tanti modi, scoppia, le 
crosciano e dinoccan l'ossa, le si spianano i muscoli, le 
s'allunga e ristringe tutta la persona come un sacco di 
poltiglia. Allora il boa si svincola, e disteso come una 
lunghissima trave, le sì fa dal capo, se lo mette in bocca 
e succhia e inghiotte tanto, che tutta la Jena gli entra 
io corpo. Dopo il fiero pasto resta obeso e sonnolento ; 
i cacciatori scendono dell'albero, e còlla punta delle za- 
gaglie il trafiggono, diseuojano e portan via la pelle. 

Non pochi de' nostri legionari avean fatto i contrab- 
bandieri nelle Ande; altri assaltavan le carovane , che 
dalle gole dei monti della Guiana e della Columbia ca- 
lano nel Perù: altri erano balenieri ed altri pirati di 
gran cuore e di robusti pensieri. Giuseppe Garibaldi solo 
area potenza d' attutir con un guardo que' baldanzosi. 
che sotto i suoi comandi eran umili e mansueti come 
agaelli, e gli stavano innanzi peritosi, come il eagnuolo 
dinanzi al suo signore. Questi era co' suoi fieri uomini 
ciò ch'era Wan Hamburg co' suoi lioni, tigri e leopardi; 
i quali come li guardava fiso, sbaldanzivano, e non ri- 
cordevoli della propria forza, palpitavano nelle lord ser- 
raglie, e rincantucciavano mansì e atterriti, quasi aves- 
sero innanzi il Genio della morte. Il Garibaldi avea in 
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mano i freni di quelle anime oltracotate^ e sapea strin- 
gerli ed allentarli all'uopo ; sempre nobile , grave , su- 
blime nella yoce^ nel gesto, nel portamento : que' duri e 
atroci soldati Famavai^o e riverivano come un Dio: par- 
lasse, era obbedito; cennasse coU'occhio, era inteso. Ecco 
qual era le legione di Garibaldi, quando glugneano le 
prime voci a Montevldeo dei spllevamenti dltalia e delle 
speranze di libertà. 

Egli (come andasse la cosa, che fu sempre un mi- 
stero anche a nai suoi più intimi ) si vede improvviso 
aflferrar le redini del Governo di Montevideo, e attrarre 
a sé la somma di tutti i negozi della Repubblica ; ei re, 
giudice, generale, ammiraglio : o a dir breve, ei Ditta- 
tore. Montevideo si svegliò sbigottita, i cittadini si ere- 
deano avere la mannaja sul collo: il generale Rivera, 
duce deiresercito , alzò gli occhi e si vide sopra quel 
terribile avventuriere che lo guardava e taceva; la le- 
gione francese gittò un rugghio sdegnoso, minacciava e 
fremeva; le bande armate dei negri erano in suiram- 
mutinare: la legione italiana facea sembiante di non aver 
avuta mano punto in quell'opera: fu come.il sogno di 
un accesso febbrile, che svanì al primo spirare dell'aura 
mattutina, e il Garibaldi tornò soldato come dianzi. 

Che tratto fu questo? che concerto? che sorpresa? Egli 
è certo che Lord Howden, ch'era stato spedito dal Go- 
verno inglese per paciere delle repubbliche della Piata, 
gli avea proposto di sciogliere la legione italiana siccome 
quella che, secondo lui, era il gran fomite della guerra. 
Garibaldi gli si negò riciso. Quella Dittatura , calata 
come un fulmine sul capo di Montevideo, fu ella per 
mostrare qual potenza pretendeasi disfare col sóffio di 
due parole inglesi? fu libidine d'impero nel Garibaldi? 
£1 sino allora teneasi pago al viatico di soldato; e per- 
chè nop passavasi la candela ai legionari, il Garibaldi 
la notte faceasela al bujo, intanto che Francesco Jgelt 
ne fé' richiamo al Ministro della guerra Pacheco y Obes^ 
come d'altissima onta alla repubblica, di non accordare 
miglior trattamento al Capo die a' soldati. Il Ministro 
per mezzo del secretarlo Torres mandogli cento palac* 
coni (500 franchi); ma il Garibaldi accettatone cin- 
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quanta, l'altra metà Tolle data a ana vedova ch'eira ìd 
maggior bisogno dì lui. Or come tatto a un balzo sì 
vede Signore della repubblica Orientale (i)? 

Frattanto > come diceva dianzi, la fama delle libertà 
italiane volava sulle penne dei venti attraverso TAtlan- 
tìco mare, e si spargeva fragrante e rugiadosa nei porti 
americani respirata da tutti gli esuli coIFavidita di chi 
essendo stato lungamente rinchiuso neirultlma stiva di 
una nave, sale sopra coperta e allarga il polmone ai 
freschi venticelli, che aleggian fra là sarte e colmano il 
seno delle vele. Da quel dì il* Garibaldi, che prima era 
sempre taciturno, solitario e severo, ci guardava sereno, 
area rispianata la sua gran fronte, gli passeggiava sulle 
labbra un sorriso, gli balenava in tutte le fattezze una 
gioja, un rapimento che lo teneva assorto. Talora es- 
sendo io con lui sugli spaldi, s'arrestava improvviso, mi 
picchiava forte sulla spalla e mi diceva — Lionello , 
non senti tu venir dall'Italia un respiro di libertà che 
ci ravviva? Lo senti tu? Io lo tracanno. 

Intanto eccoti lettere dei fratelli fioccarci dai porti di 
Nizza, di Genova, di Livorno e di Napoli. I Piemontesi, 
ch'aveano esulato in Francia, eran già calati a Torino, 
e soffiavano nel cuore ardente di Carlo Alberto. Quelli 
dì Aoma già procedeano gagliardi verso il Campidoglio; 
il Mazzini schizzava foco e faville ad ogni frase; egli 
scrivea — Garibaldij questi fatui costituzionali schic- 
cherano costituzioncelle alia parigina, copiandosi l^un 
VùltrOy come fan- le crestaje di provincia colle mode 
della città. Ridicoli! Costoro vogliono accoppiare lU 
berta e Re, libertà e Chiesa. La libertà è una, essa è 



(1) I mazziniani esaltano il Garibaldi come sprezzatore magnanimo 
di ogni dignità^ e specialmente d'ogni grandigia e ricchezza ; ma que- 
ste firtù antiche son molto nella bocca e nella penna de' settarj, poco 
nel caore, nulla in opera. Ove possono afferrar le redini del Governo 
tutte le loro sobrietà e temperanze cascano nei dimenticatolo: vedem- 
mocelo in Giuseppe Mazzini che s'addentò il primo grado in Roma, e 
ne divenne dittatore, re e tiranno. Il Garibaldi, che è che non è, salta 
a pie giunti in sui fastigi della dittatura della repubblica Orientale: in 
Piemonte veggìamo già da tre anni a che gioco si gioca da cotesti spa- 
simati della libertà. 

BaisciàNi. Repubb. Rom» Voi. II. 10 
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Dio di sé siessa. Guribaldis tu solo mi puoi capire. 

Fieni e sminchiona questi imbecille 

Il Garibaldi non frammette dimora. Ei sa che il Haz- 
iZÌDi vuol Roma: che sinché la Croce non cede il luogo 
ai berretto frigio sul Vaticano, Italia non sarà libera 
mai. Egli accenna ni Campidoglio, pompeggia in parole 
di valor romano, di glori.e antiche, d'animo latino^ ma 
per abbacinare gli sciocchi; il suo pensiero è più vasto, 
più recondito ; sinché non è divelto da Roma e Papa e 
Cristo, il Campidoglio non sarà mai di Quirino. Tolto 
H nido, la colomba non*ha ove posare: sbai*bicato sin 
dalle intime radici l'albero della Croce da Roma, allora 
vi germoglierà sicuro l'albero della libertà. Questo è il 
gran mistero mazziniano; tutte le altre operazioni ten- 
dono a pur questa genitale e suprema : né Mazzini, né 
la setta poserà mai, sinché non pervenga a questo in- 
tendimento. Il Garibaldi ch'era con me, nel gran secreto, 
mi disse — Lionello, per secondare i santi pensieri del 
Mazzini mi conviene tentare il guado, come feci dei 1833 
quando mi resi marinaro nelle navi r^ali di Carlo AI-I 
berto per innestare secretamente la democrazia nella ma- 
rina Sarda. Ora noi ci dobbiamo offerire in i^uto al Papa 
per vie meglio apparecchiare la via di Roma ai fratelli: 
se il Papa ci accoglie, faremo da prodi, te lo prometto. 
^ Detto questo^ scrisse il 13 Ottobre a monsignor Be- 
dini internunzio a Rio laniero in questo tenore : — Se 
queste braccia, con qualche uso delibarmi, panno riu' 
scire ben accette a Sua Santità, noi ben volentieri le 
adopreremo in vantaggio di Colui che tanto bene servi 
alla Chiesa e alla patria. Purdiè sia in sostegno àtl* 
V opera redentrice di Pio IX j per ben avventurati q 
terremo noi ed i nostri compagni^ in di cui nome par* 
tiamo , se ci sarà dato poterci mettere il nostro san^ 
gue (1). j 

(1) Si é veduto largameote col fatto, come si adoperasBero in va» 
taggio del sommo Pontefice le braccia che gli offeriva il Garibaldi: i 
come si tenne ben avventurato di mettere il suo sangue a sostegni 
dell' opera redentrice di sua SantitcU A meoo che non intendesse di 
Papa Mazzini^ pei quale fersò di certo sul Gianicolo non solo il san- 
gue della sua legione, ma il sangue valoroso di tanta cara e tradW 
gioventù italiana. 

i 
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L'ioternunzio gli rispose per le generali un'arbanis- 
sima lettera, ch'ei conchiudeva in queste parole — Gli 
Italiani che si trovano sotto la sua direzione, deh! che 
sten sempre degni del nome che gli onora e del sangue 
che gli scalda (1)1 II Garibaldi odorò in quella lettera, 
sotto la scorza delle umanissime parole, un sito di ran- 
cidume, elle punto non oliva la rigenerazione italiana; 
quando invece le lettere de' fratelli mazziniani erano 
odorose di libertà vergine e tutta pura, come T alito 
d'una giovinetta trilustre. £ presomi da parte, disse — 
Lionello, il prete è pur prete in ogni modo: costoro 
aspirano alla libertà dei figliuoli di Dio, e noi alla 11-^ 
berta dei figliuoli d'Italia: oh pensa il Nunziu, che noi 
abbiamo ale di colomba da volare oltre i mari in due 
scosse? Non buone parole, ma moneta sonante bisogna 
all'esule per valicare TAtlantico, e i nostri soldati non 
si pascono di giaculatorie e non si vestono d'indulgenze. 
Danari occorre, e gli avremo dai fratelli. 

E in vero quanti amavano la libertà d'Italia In Ame- 
rica ci furoD larghi di contante per modo, che già il 
Garibaldi potè serrarsi attorno una. falange d'oltre cento 
prodi, proprio de' più arrischiati e gagliardi. Il solo ge- 
novese Stefano Antonini donocci oltre a trenta mila lire, 
ed altri fecer sopra le forze; ma le casse della Griovine 
Italia non ci furon parche, e da Genova e da Livorno 
ci vennero tratte di polso. Con questa moneta il Gari- 
baldi potè vestire a nuovo e di buoni panni i suoi com- 
militoni, fornendoli dì cappe e panni di gamba alla T'o- 
rerà, cioè con cappelli alla Bolivar, brachelloni larghis- 
simi in gamba, ussattini a laccettl di cuojo in pie. tunica 

(1) Oh ceno ; il nome dei Garibaldiaoi riuscì cosi onorato e gradito 
a Roma, neirErnico, nella Marittima, nell'Umbria, nelle Marche e nella 
Toscana orienlale, che al solo ricordarlo batte il cuore a tante vergini 
e tante spose che ne 'svengono, e si dee ricorrere allo speziale^ pel 
liquore anodino. Ne son^ testimoni tanti che ci ammalarono e ci mori- 
rono per lo spavento : tanti altri che piangono ancora il padre, il ma- 
rito, il fratello, che si veggono la casa bruciata, o saccheggiata. E che 
delizia di nome! Chi ha poi veduto que' visi dolci, soavi e benigni, al 
sol ricordarli, ne va tutto in mele. Non è dunque a stupire se qualche 
Romano e qualche Romanella, che Dio li benedica, bramerebbero tanto 
di rivederseli e vagheggiarseli, che per avere si dolciata letizia darien 
loro sino alla cupola di s. Pietro. 
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di scarlatto a sgonfi con gran fascia di seta attraverso^ 
mantella a cappuccione da Bedoino e scimitarra a fianco, 
Provvide a buon prezzo gualdrappe e selle arcionate 
con bisacce tessute e intrecciate dai selvaggi, le qual 
poste in groppa guardano da un lato il bagaglio e dal 
l'altra tasca la vettovaglia pel soldato e l'avena pel ca 
vallo quando si campeggia. Fatto quésto^ calò al porto, 
e accontatosi col capitano della nave VEsperanza^ no- 
leggiolla tutta in suo capa; e volle ne' patti che sven- 
tolasse bandiera italiana ross^^ bianca e verde, come 
insegna della patria libera^ che ha diritto di spiegare ai 
venti ì gloriosi colori della sua risurrezione. 

Ma il partire per ritalia, ch'era il voto sospirato per 
ben quattordici anni dal Garibaldi^ non dovea riusciie 
senza contrasto , dove da un lato s'opponea Tinteresse 
degli Orientali e dall'altro la politica delle Potenze stra* 
niere. A quella di Montevideo doleva di perdere il brac- 
cio e il consiglio dell'intrepido Italiano ; i comandanti delie 
flotte europee (forse temendo non quella mano di prodi, 
sotto vista d'accorrere a sostegno dell'Indipendenza ita- 
liana, si gittasse a suscitare qualche movimento sulle co- 
ste del Brasile o nelle Antille) mettevano indugi; e sopras- 
sedè tter tanto^ tenendolo a bada, che potessero far giu- 
gnere i secreti avvisi al Brasile, alla Gujàna, a Mara- 
caibo di Columbia, a Guatimala, a Cuba e alla Giamaica. 
Il Garibaldi fremeva di tanto arresto, e si die' le mani 
attorno, e brigossi cosi scaltramente, che alla perfine ot' 
tenne dagl'Inglesi denaro e commiato. 

Allorché fu tutto a ordine per partire, i negozianti ita- 
liani, massimamente gii esuli, erano sopraffatti da mille 
afietti di gioja , di speranza, di dolce invidia, di dolor 
cocentissimo di dover rimanere in istranie terrb e si lon* 
tane dalla loro Italia: di maniera che Francesco Cag 
gini da Genova, mosso da un impeto di cuore, tronchi 
i suoi ricchi traffici, i felici avviamenti, i frutti di ven- 
t'annì d'arduo e rischioso commercio, volle scriversi sol- 
dato della nostra legione per venir a combattere in Ita- 
. lia le guerre dì libertà. Tenuto il di della dipartenza, 
la nave V Esperanza era tutta messa a festa, e ornata 
dell'orifiamma e di tutte le bandiere delle nazioni, ec- 
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cettuata l'anstrlaca, e soyr'^sse tutte sveotolara altera e 
giuliva la tricolore d'Italia, Al vederla dal molo e dalle 
mura i forusciti italiani s'ingioocchiarono, la inchina^ 
Tono, adorarono in essa la libertà, e l'indipendenza della 
patria, alzarono verso lei le mani, le congiunsero sup- 
plicanti e gridarono — oh divina insegna, dairalto seg- 
gio in cui dispieghi la gioirla d'Italia, mira pietosa gli 
esuli tuoi devoti, che in te sola riconoscono la loro spe- 
ranza j il loro sostegno, Tultima ed immortale felicità. 
Te sola adorano, a te sola si sacrano, tu sei l'unico Dìo 
del cuor loro, dei loro affetti, .de' loro pensieri. Va e 
porta baldanzosa gli avventurati eletti a piantarti sulle 
torri abborrite dello straniero; volteggia trionfatrice dalle 
alpi marittime alle Giulie, ondeggia reina sul Campido- 
glio, sfolgora sull'estremo Lilibeo, e irraggia dall'Etna 
su tutta la Trinacria. Tu Nume a te stessa, solca lieto 
l'Oceano, il quale sommesso alla tua prepotente deità, 
condurratti cortese ed ossequioso ai porti d'Italia (i). 

All'ora di salpar l'éncora, fu dato in porto un acu- 
tissimo grido da tutti gli esuli, che per manco di mo- 
neta o per altro non poteano navigare alle loro con- 
trade; uno agitare di bianchi fazzoletti, uno accennar 
di visi e scuoter di capi e salutar dimani festivo e con- 
citato. Noi tutti rivolti verso Montevideo, risalutavamo 
gli amici, mandando baci e ricevendo auguri!; sinché la 
nave spiegate le velette di papafico e di contropapaftco, 
e poi i terzeroli di buonpresso, con un fresco venticello 
scese dolcemente alle sboccature della Piata; ove rotti 
i gran flutti dell'Oceano, che s'arruffa contro quell'im- 
menso fiume, e date tutte le vele di maestro e di trin- 

(1) EgU è par chiaro (e queste frasi sacrileghe ce lo ripetono ia 
mille modi) che i repubblicaoi non hanno altro Dio che la Libertà e 
Vlndipendenga d'Italia. Dio però , del quale si crean essi soli sacer- 
doti, per signoreggiar liberi e indipendenti le plebi schiave ed oppres* 
tCj schiantar loro Iddio creatore, redentore dell' anima, la pace e la 
libertà deUa famiglia, Toro della borsa. Anzi per meglio truffare la loro 
ignoranza, ^el popolo concentrano la patria, e lui fanno Dìq; e il pò- 
polo non s' avvede eh' è un Dio legato alla catena de' suoi demago- 
gbìj un Dio che ingannano, che insultano, che rubano, e quando lo 
hanno in tutto diserto^ lascianlo inope e derelitto a morirsi di fame. 
Il Dio de! ciclo lo pasce e lo provvede^ il Dio patria lo spoglia e Id 
•ehernisce. 



chetto a un ponente gagliardo^ ci metteaimo in alto mare 
hi sai primi giorni dell'aprile del 1848. 

Il vento ci favorì fin Verso Porto allegrcj ma poscia 
Ci spirò di fianco^ e spesso a ritroso^ sinché all'accostarci 
ài tropico meridiano dfe' giù, e prima dì giugnere aita 
linea, stemmo quasi sempre confitti in una calma affan- 
ùnsa che ci inverminiva l'acqua e il biscotto con infinita 
no}a del Garibaldi e nnstra, cui spingeva tanto desio di 
accorrere a' discacciar d'Italia il Croato. Quante volte^ 
dopo colcato il sole, salia il Garibaldi sul ponte^ e mi- 
rando verso l'Italia in quell'ora che il soave crepuscolo 
solleva i mesti pensieri del navigante — Lionello, mi 
dicea, io temo che giugneremo tardivi alla santa im' 
presa: gVliaìiani son là, là sui campi lombardi^ e a 
noi non ispira bava di vento ^ e siamo qui inchiodati 
sull* Atlantico — Poi si stropicciava la fronte, con>e chi 
accarezza un vasto pensiero, ed esclamava — Lionello^ 
se troveremo già iniziata la libertà italiana, il nostro 
braccio confernieràlla. 

Egli fu appunto per fugg-ire la noja di queste calme, 
ch'io ho cominciato a scrivere queste Memorie, e il piò 
del tempo soletto nel mio camerino, roso dal verme de' 
miei rimorsi, trafitto dall'acata collera di tanti anni per- 
duti, di tante ricchezze divorate, di tanti tradimenti de 
falsi amici, sempre in contraddizione con me medesimot 
rivolgo nell'amarezza del cuore le funeste ricordanze 
della mia vita. Quando ne rileggo alcuni capi, mi sento 
rizzare i capegli in fronte, considerando ch'io ho cono- 
sciuto la virtù per calpestarla, ho avuto in cuore sen- 
timenti magnanimi Che ho soffocato, mi veggo surto di 
si gentil sangue, ed io l'ho maculato con tante bassezze 
vigliacche, di tanti delitti contaminato, di tanta poltro* 
neria annlghìttito. Oh Giuseppina! vivi tu ancora? Ab 
se tu vivi, non puoi pensare a me senza vergognarti 
d'avermi a fratello: forse tu non mi nomini mal agli 
amici e ai parenti, che m'hanno per un cospiratore ese* 
Crando ; ai tuoi figliuoli forse tu nascondi a buona ra- 
gione l'onta d'avere uno zio avventarlere e Corsaro. 
Quando tu passi davanti al paterno palazzo, forse ca- 
duto in mano di qualche ebreo, tu abbassi gli ^eehi e 
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Don osi guardare Tarme di fitmigrlla caneellata, e mirar 
le finestre che a[ nasper nostro ci mostrarono il prima 
sole, ci fecero spirare le prime aure vitali. Giuseppina^ 
io vengo in Italia; e forse non ti pi^trò vedere, e se anca- 
potessi^ con che cuore mi ti presenterei dinanzi? 

Giovani italiani, se mai vi venissero in mano un di 
queste Memorie, vi servano d'altissima scuola a fuggire 
le lusinghe , le insidie e le seduzioni de' falsi amici» 
anzi dei micidiali ladi^oni d'ogni vostra felicità. Io ap* 
pongo i miei traviamenti a quelle cagioni, che sogliona 
condurre a perdizione i gran signori; prima fra le quali 
io tengo che sia la crudeltà di non darci un'educuzione 
pubblica, che ci addottrini ne' solidi studi, ci faccia co* 
ooscere pratìcamente gli umani affetti, ci tolga alla vita 
timida e poltra dei penetrali donneschi, c'ingeneri io 
cuore pensieri gagliardi, ci metta in istato di non di* 
venir mancipii delle plebi signoreggianti la nostra igno- 
ranza e codardia. 

Tu^ che mi leggerai, compiangimi nel tuo bel cuore,, 
compatisci alle mie miserie, manda per colmo di gen- 
tilezza una lacrima sulla, mia tomba. Io mi ^ento una 
stanchezza della vita che m'affoga, e non ho più la re» 
Irgione che la conforti, uè la speranza delie anime pie 
che soffrono, ma sanno che oltre la vita, un godimento 
ineffabile, eterno le aspetta. Le società scerete hanna 
snaturato l'indole buona e felice del mio cuore: i giu- 
ramenti esecrandi l'han fatto crudele, i sacrileghi riti 
empio e feroce, i vizi nefando, e l'interno rìmordimenta- 
lo lacera^ lo spaventa e dispera. Fra tanti altri pea- 
sieri^ quello d'una lacrima clic tu mi doni (così è fatta 
riiomoi) pare che mi consoli e mi dica — - il povera 
Lionello ha trovato un bel cuore, che in luoga di ma- 
ledirlo, gli dà una lacrima e un sospiro. Giuseppina^ 
dolce sorella mia^ questa lacrin^ l'avrò io da te? Oam.- 
mela, Giuseppina^ e vivi felice! 
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Quelle ùUime parole aveano sommamente commosso 
quei gentili ; e l'Aiisa, non che dare una lagrima airin- 
felìce Lionello, ne versò a cald'oechi in tutto il tragitto 
dai tigli insino alla sua cameretta; ove giunta, si pose 
a ginocchi dinanzi alla sua cara Madonnina^ e vi con- 
tinuò un dolce pianto, pianto d'amore e dì riconoscenza 
a Maria ch'ebbe tanta pietà del povero Aser, e Io trasse 
per ispezialissima grazia dall' abisso di tanti errori , e 
dal vivo inferno delle Società scerete per condurlo di 
sua mano ai puri lavacri del Sangue di Gesù Cristo. 
— Oh Madre santa^ diceva la giovinetta, o Madre dolce, 
«fai può mai penetrare nei profondi e inaccessi misteri 
della bontà di Dio, che parla benigna al cuore di tutti, 
e tutti vuol salvi e partecipi delle sue infinite miseri- 
cordie? E chi l'ascolta, chi le apre il cuore, ed Elia tì 
entra pietosa e lo bacia e l'accarezza, e quel bacio lo 
lava^ lo purifica ed abbelia di tanto raggio^ che dove 
prima era bujo ed orrore , è fatta luce e paradiso di 
grazia. Or che sarebbe di Aser, Mamma mia buona, se 
voi non l'aveste mirato degli occhi vostri amorosi^ «ed 
egli non avesse risposto docilmente al yostro inyito ma- 
terno? Egli era in sulle vie di Lionello e sarebbe pre- 
cipitato nel baratro istesso. 

Mentre Alisa rizzavasl e s'asciugava gli occhi lacri- 
mosi , entrò l'innocente Lodoiska , la quale vedendola 
piangere le venne timida innanzi e tutta confusa e sin- 
ghiozzando anch'essa, le disse — Alisa che hai? perchè 
piangi? — Alisa -la baciò in fronte, le prese con ambe 
le mani il capo ^ la lisciò e rispose — niente , niente, 
bella mia; diciamo un'^ve alla Madonna, e vieni a leg- 
gere^ che stassera andremo in barchetta a pescare sul 
lago — E la cara Lodoiska spiccò un salterello ed en- 
trò nella camera di studio. 

Il di vegnente scesi, appresso desinare, sotto l'ombre 
consuete e postisi a sedere. Mimo non avea * seco portato 
le Memorie di Lionello; onde Alisa, e tutti gli altri che 
eran cupidissimi di vederne la fine — oh perchè, scia- 
marono ad una voce , non ci recasti il libro? Ha egli 
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terminato €osi ricisamente ov'è maggiore la curiosità 
d'intendere gli ultimi avvenimenti della sua vita ? 

— Per mio credere, disse Mimo» quest'era eziandio 
il desiderio di Lionello; e s'egli non avesse avuto tanta 
fretta di bruciarsi le cervella^ avrebbe condotto a ter- 
mine il suo divisamento: ma il manoscritto ha dentro 
certi foglietti volanti cogli appunti (1) ch'iva facendosi 
a mano a mano^ per poscia distenderli come le antece- 
denti Memorie. Nel libro, dopo la tenera esclamazione 
alla sua sorella, che qual poveretto si vede quanto amas- 
se, non v'è altra aggiunta che il ricordo del luogo, ove 
era giunta la nave a quel momento che terminava le 
ultime parole, e dice — questo libro è sialo scrino sin 
qui suÙ^ Oceano atlantico il 2d maggio iS^S al grado 
4Q di latitudine boreale in sulla linea delle isole Azor^ 
re, ai 25 4i longitudine, aWora vespertina, nel punto 
che suona la campanella della prima vigilia di bordo. 

— E potrai^ Mimo, da quelle noterelle, disse l'Alisa 
avida di sapere più innanzi^ trarre tanto che valga a 
farci conoscere le avventure di Lionello? 

— Le non sono poi tutte noterelle , e v' ha qualche 
tratto disteso, ed altri toccan fatti che noi leggemmo in 
sui giornali, ed altri che ci scrisse Aldobrando da Roma 
con di molti particolari esattissimi. Il primo ricordo è 
del 2 di giugno ove dice che VEsperanza, visto dalla 
lunga uà legno, il Garibaldi salì alla gabbia e conobbe 
la croce bianca di Savoja, onde presa la tromba di mare 
e datole voce, rizzò il segnale che s'accostasse dicendo 
— Italiani — ? Il capitano del brigantino rispose — Ge^ 
nova — Chi siete? — li Esperanza mise alla cappa, il 
genovese girò il rombo e filò verso di noi. I legni ca- 
larono gli scalmi^ e il Garibaldi con me, coH'Anzani e 
col Gaggini venne a parlamentare col capitano, il quale 
narrò in iscorcio le rivolture di Parigi, la caduta di 
Luigi Filippo d'Orleans, i moti di Vienna, i solleva* 

(1) I FiorentiDÌ chiamano appunti i ricordi , e dicono di chi nota 
nelle tavolette — Ha preso ì «noi appunti: e sebbene non sia registrato 
nel Vocabolario, tuttavia l'hanno continno in bocca , e viene éaSì* ap- 
puntare o scrivere per ricordanza alcuna cosa. 

E* l piik bel da notare fermo e appunto. <ninAii.) 
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dienti di Milano, di tutta la Lombardia e la Tenezia, 
la fiamma della libertà e indipendenza d'Italia destatasi 
da IVapoli alle Alpi: re Carlo Alberto venuto al soccorso 
de' Lombardi 9 la battaglia di Goito, l'Assedio dì Pe- 
scbiera, le speranze di sterminare 11 Croato di là dal 
Brenner e dal Tagliamento. — Giòje del Garibaldi e de» 
gl'Italiani^ feste e brindisi fatte a bordo deW Esperanza 
— navigazione del Mediterraneo. 

— Noi già vedemmo^ disse doti Baldassare, annunziar 
dalle gazzette liguri la venuta di Garibaldi insino dal 
47 giugno, per una nave genovese che abbattutasi in 
viaggio coìVÈsperania, pigliò voce, e ne sparse imman- 
tinente la novella nel porto di Genova : e poserà fumm» 
avvertiti, come di grande avvenimento, che il Garibaldi 
era pervenuto a Nizza il di 21 del detto mese di gin* 
gno, ove dopo tant'anni d'esigilo abbracciò caramente 
la madre sua e la moglie e i figliuoli, ch'egli avea man- 
dati in Italia sopra un'altra nave mercantesca, atteso i 
lunghi indugi che il soprattennero in Montevldeo per le 
cagioni memorate addietro, e sì, e molto più ancora 
per non esporli a qualche combattimento in caso, che 
qualche vascello incrociatore di Russia o di Spagna gli 
volesse contendere il passo. 

In Nizza ì giovani mazziniani fecero gran festa al 
vederlo, e miravanlo e predica vanto come uno eroe; ma 
gli uomini assennati e dabbene, che tanti havvene lo 
quella deliziosa e gentile città, non videro in lui che il 
cospiratore, il corsaro e un capo di masnadieri , uè il 
degnarono d'un salato ; il che mostrò al Garibaldi, sino 
dal suo primo metter I piedi in terra italiana, che il 
diritto concetto delle cose era ancor fermo in Italia, né 
1 pochi abbacinati, o sedotti, o facinorosi erano il Po- 
polo, e molto meno poi la Nazione. E s'ebbe a confer- 
mare , quando rìnavigato co' suoi avventurieri suU'^- 
speransa al porto di Genova, si vide applaudito e ca- 
reggiato da una mano di giovinazzi avventati e dai Re- 
pubblicani della Giovine Italia, ove all'opposito i buoni 
e onesti cittadini il moravano con freddezza e molti con 
orrore. 
«- Tuttavia, dlsae rAlisa> pe' giornali italiani ai fece 
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uno scempanio, che mai il più romoroso» di qaesta ve* 
nata del Garìbaldi In Genova. 

-^ 81, ripigliò don Baldassare, segnatamente perchè 
IsQol pirati si searaflTarono il bello e nobil casamento 
degli Esercìzi Spìritaali in Carignano, ch'è una reggia 
a vedere gli scaloni^ le sale, i corsi dell'hcque In tutti 
i piani, le pile di marmo^ i lunghi corridori^ le camere 
Con viste maravlgliose sopi*a il Bisagno, e di tutta la 
parte orientale della città, della marina e del porto. INon 
è forse di gran lunga in tutta l'Italia postura di casa 
più vaga e deliziosa di quella. Ivi più volte accoglieasi 
il clero, e in quaresima la nobiltà genovese^ dal tumulto 
cittadino ; e nel silenzio e nella solitudine ritemperavano 
lo spirito coirassidua meditazione delle verità eterne, a 
praticare puntualmente e con santo fervore le virtù pro- 
prie dello stato di ciascheduno. Or quelle camere testi- 
monie di tanti amorosi sospiri a Dio, di tante lacrime 
di pentimento^ di tanti generosi proponimenti, di tante 
lotte e di tanti trionfi, di tanti timori e di tante spe* 
ranze, ove Dio nel secreto di tanti cuori piovea lumi 
e grazie inenarrabili, quelle camere furon fatte covo di 
quegli scherani che le macularono d'ogni abbominazlone. 
Quei riposti giardini, queii romiti recessi , quella cap- 
pella onde usciva la santa parola^ ove abitava Gesù in 
Sacramento e apriva ai poveri peccatori i fonti delle mi- 
sericordie^ furon fatti albergo di meretrici, eccheggia- 
vano di bestemmie, tumultuavano delle orgie oscene di 
que' feroci, che stanchi dallo stravizzo, dormiano poscia 
sognando le stragi e le rapine da consumare sulla mi-' 
sera Italia a nome della libertà e deirìndipendenza. 

-*- Intanto però, riprese Mimo, che coteste anime pie 
faceano i santi esercizi in Carignano, il Garibaldi volò 
a Torino per offerirsi ai Ministri per la redenzione di 
Lombardia, ma essi che sapeano siccome a cacciare il 
vecchio leone Radetzky non valea balenieri, toreri, la- 
droni di terra e corsari di mare, ma milizia diseipli- 
aata, sobria e valente con Generali sperti e maestri di 
guerra , sguardarono il Garibaldi con un sogghignoi e 
gli ebber detto — il Re essere a campo a Roverbella, a 
lui si preseoftasse «^. Il Garibaldi kidegnò di quel freddo 
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(I) %9m T'è dribbi» mtaan» a «iire O Cum, il «|ule ci «ce - 

• Bai iaseiamù alia storia T mearieo di far paiue eomu il defunto 
9 Me, lunfi dall' approfitiare di tornio entìisiasmo (del Garibaldi) e di 
m eóri ntaramgUosa devozione alla patria^ e ttun wmm «I takto hoto 
» s tàoo AU.^T*UA, eomeenUsse inoece aUotUanorio da eè e privar» 

• Ut putta nasionale d'un ù potamu «asso di nrtaau. ». 
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— Eh che paroloni sesquipedali ! disse Bartolo : dis* 
direbbero al gran Tanierlano. 

£ don Baldassare — al Garibaldi non rimaneva altra 
scappatoja che di gittarsi con queste belle parole per 
disperato alla strada: perocché dall'un canto Carlo Al- 
berto TaTca rifiatato, e non avendolo in conto di sol- 
dato regolai^e/ noi potea tiè il volea inchiudere nell'ar- 
mistìzio} per converso egli co' suoi masnadieri non potea 
darsi in mano degli Austriaci^ che aveangli in conto di 
briganti^ e non gli avrebbero accolli a quartiere: laonde 
temendo d'essere manomesso dal vincitorcy s'attenne al 
suo antico mestiere di masnadiero^ bersagliando, taglieg- 
giando e mettendo paura co' suoi 4500 scanfardì al Co- 
masco^ al Varese e a tutti i villaggi di lungo il Lario. 

£ qui, continuò Landò sempre in canzone^ i giornali 
repubblicani ci commendano il Garibaldi alla mischia 
di Luino e di Morazzone (ch'essi chiaman battaglie e 
assedi), dipingendocelo come un Napoleone ad Arcole e 
a Marengo, e a Mantova e ad Ulma; e sebbene abbia 
dovuto fuggir ^ sempre , nulla però di manco si scrisse 
che la sua incredibile audacia sortendo esito felice ve- 
niva a riconfermare la nota sentenza: chi non ha paura, 
ha un grande elemento di vittoria. 

Ma il Garibaldi non era uomo da fuggire a mani 
vuote, e quantunque fieramente incalzato dai volteggia- 
tori é' Aspre y sapea passando per casali e ville arraf- 
fare ai villani Apinelli quel po' di gruzzoletti di pecunia 
che tenean sotto il cammino, o nello strame nascosti , 
menando via per giunta ronzini e muli, e bottinando 
galline, papere e cavretti per asciolvere al rezzo di qual- 
che valloncello ermo e sequestrato dalle vie de' buoni 
cristiani; sinché giunto a salvamento in sul tenere del 
re di Sardegna, calò improvviso sopra Arona. Ivi per 
terminar bene e gloriosamente la sua campagna, quegli 
che sotto Mantova s'era offerto a Carlo Alberto dicen- 
dogli — ch'era per lui supremo bisogno di combattere 
e dare il suo sangue per Vltalia^ — volle almeno fare 
un salassetto alle casse pubbliche d'Arona; e acciocché 
le non patissero di pletora che le soffocasse di qualche 
tocco apopletico, riputò salutarissimo di vuotarle, e an- 



darsene eoa Dio nella Svizzera. E perehè il Groverno 
Sardo ne menò gran remore, e ehiamollo ladrone, scel- 
lerato e fellone, i suoi encomiatori l'appellano interne' 
rato guerriero, che in ogni guisa ^affannava a degna* 
mente sostenere colle armi f onore italiano in faccia 
aW Austriaco , e sì maravigliano altamente e fanno i 
trasecolati, fhe il rubar le casse pubbliche si chiami 
delitto. Però chiunque abbia sensi e cuore di vero cit* 
ladino d'Italia, soggiungon essi, ben lungi dal dare 
biasimo, loderà invece altamente l^uomo, che rivolto 
il pensiero alVunivenale nazione, seppe, sovrapponete' 
dosi alle impronte ed insensate questioni di PROFIN- 
CULI LEGALITÀ' con questo ed ALTRI FATTI 
dare un esempio e segnare francamente la via a chi 
vorrà un giorno farsi UNIFICATORE della smem- 
brata sua Patria (i). — 

Avete capito? gridò Bartolo. Italiani; avete inteso? 
Questi UNIFICATORI DITALIA, che gridano sino al- 
rinfbcagione di gola contro i legittimi Governi che dis- 
sanguano i popoli, essi poi chiamano gentilezza, cor- 
tesia e valore il versare e scialacquar questo sangue ^ 
rubando le casse dei municipii e delie provincie : e lo- 
dano il Garibaldi di queste ladronerie, e dicono aperto 
eh* egli ha insegnato la via da tenere, rapinando i te- 
sori dei diversi Stati d'Italia a nome dell' {/mver^a/e Na- 
zione: di guisa che le casse di Toscana si possano io- 
volare per cospirare in Lombardia, le cAse di Romagna 
per sollevare il regno di Napoli, e così via discorrendo. 
Basterebbero coteste poche righe allegate qui sopra a 
rendere ammoniti i Principi e i Popoli d'Italia a qual 
sorta di rigenerazione accennino i fratelli mazziniani. 



(i) Proposizione del mazziniano G. M. Cuneo. Noi siamo tenutissimi 
.a costoro di tanta improntezza di sentenze, le quali doveriano pur istu* 
rare gli orecchi a molti e tor le squamme dagli occhi de' ciechi: ma 
questo è proprio il luogo da opporre — ut videntes non videant et 
audientes non audiant — eh' è il maggior castigo di Dio aHe genti 
ch'ei vuol punire nella sua giustizia. E pur badano a gridare ~ alia 
malevolenza, alia calunniaj al livore, e per la più benigna all'esagera' 
zione. — Bone Jesu! puoss'egìi parlare più aperto di quello che fac- 
cian eglino? e se noi ripetiamo i detti loro e vi facciamo un po' di glossa, 
ooi^ siamo i tristi e i malignanti! 
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r- Oh ne udirete delie migliori, dUse Mimo; e an- 
eora che Lionello tocchi e passi ne* suoi registri , tut- 
tavia si può chiaramente conoscere , come la Giovioe 
Italia facesse il suo maggiore assegnamento sopra Tin- 
trepidezza» Taudacia e Tostinazione di Garibaldi. In El- 
vezia, dove fuggì co* suoi» trovò i fratelli che a mano 
a mano rimandavano di qua dall'Alpi i suoi commili- 
toni, i quali pigliarono stanza in vari luoghi della ri- 
viera di Genova e in Genova stessa. Egli qon Lionello 
e qualche altro de' più iSdi travalicò ih Francia^ e di là. 
pel Yaro fu nuovamente a Genova, ove l'attendeano gli 
emissari di, Sicilia, che il domandavano a capitanare i|i 
guerra dell'insurrezione. E però die loro sua parola di 
navigare a Palermo, e noleggiato un legno, trasferissi 
co' suoi lanzichenecchi a Livorno. Se non che i Livor- 
nesi ch'erano in tutto di concerto coi Romani, preso da ' 
parte il Garibaldi gli dissero — se' tu pa^o? che vuoi 
tu far dì Sicilia? lasciala friggere nel suo butirro. Italia 
vuol essere, Roma t'aspetta — Ma rispondendo il Ga- 
ribaldi ch'avea data fede ai Siciliani d'ire al loro soc- 
corso — che fede parli tu? soggiunsero i fratelli; non 
v^è altra fede che futilità nostra j ajutaci a formar la 
Repubblica una e indivisibile, e conquisteremo Napoli 
e Sicilia a quella libertà che agognano spargendo tantfo 
sangue indarno. — Come il Garibaldi udì Roma e Ae- 
pubblica, postasi la fede dopo le spalle, Calli ai Siciliani 
e rimase a Livorno. 

Già pe' mazziniani era tutto a ordine: il dì e l'ora 
dell' uccisione del conte Rossi ministro del Papa ; l' as- 
salto di Monteca vallo; il Governo Provvisorio; nelle 
Provincie «composta ogni cosa appuntino per la Costi' 
tueniej apparecchiati i Focali; eletti ì capi: quando so- 
billato all'orecchio del Garibaldi le stralagemme da scoc- 
care all'imprevista, egli die voce d'accorrere all'ajufco 
di Venezia, e mosse colla sua legione verso Bologna, 
ove trovò l'intoppo del general Zucchi ch'egli non s'at- 
tendea. Qui giocò di scherma, forò i maglioni della rete 
e sì condusse a Ravenna; ma visti i ceffi degli Svizzeri 
che non gli arrideano, datone avviso ai fratelli, costor 
sollevarono i congiurati di Romagna a difensori del 
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Garibaldi^ il quale vistosi spalleggiafo, e fatto sembiante 
di cercare il naviglio per Venezia nel porto d'Ancona, 
filò alquanto alla sparpagliata^ per non dare nell'ocGhio^ 
Terso Cesena in sino alla Cattolica. 

In questo mentre eccoti puntualmente intervenire l'as- 
sassinio del conte Rossi^ l'assalto del Quirinale, la fuga 
del Papa, il Governo Provvisorio: perchè il Garibaldi 
spintosi a Roma in gran diligenza^ ordinò coi ribelli i 
modi e il tempo delle operazioni, e scrisse ai suoi cbe 
s'inoltrassero verso TUmbrìa ch'ei gli avrebbe affrontati 
a Foligno. Qui Lionello tocca rapidamente le mosse del 
Garibaldi^ e come i ribelli di Roma il mandarono a 
guardare i passi del Regno negli Apénnini ; e degli al- 
loggiamenti a Rieti e delle scorrerie , e massime della 
levata di volontari cbe fece in tutte le terre di Reate, 
dell'Umbria e delle Marche; la scuola d'arme che lor 
fece per combattere sparpagliati, a groppi, a quadriglie, 
in tutto come nelle guerre guerreggiate a Rio Grande 
per manipoli e masnade in bersaglio: poiché il Garibaldi 
è grande maestro in questo combattere alle spicciolata, 
ed ora a porta san Pancrazio inquieta fieramente con 
questa guisa d'assalimento i Francesi. 

In su questi fatti era già gridatasi la Repubblica in 
Roma, e i ribelli s'erano insignoriti di tutti gii ordini 
del Governo; ma i popoli non parteggiavano pe' cospi- 
ratori, e assai di loro indignati a tante enormità fre- 
meano in cuore e mulinavano di rompere in atroci ven- 
dette^ massimamente nella Sabina, nell'Ernico, nell'A- 
scolano e nella Marca di Fermo. Già molte città e terre 
s'erano in tutto rifiutate di eleggere i deputati alla Co- 
stiiuenie, e alcune, come Patrica, antico e forte castello I 
dei Golonnesi in fra due ciglioni di monte, avean gin- ' 
rato, vadane l'avere e la vita, di non venir meno dì lor 
fede al Papa. I repubblicani rodeansi di queste opposi- 
zioni e n'accusavano i preti, e brigàvansi per ogni via 
di stornarle inviando emissari a sovvertire e impau- 
rare i terrazzani. Né il Garibaldi, con tutto che fosse 
intento ad ammaestrare la nuova legione^ adoperava 
freddamente in questa pratica d'infrenare i popoli e te- 
nerli^ per amore o per forza, in soggezione delia Re- 
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pubblica; e perch'ei sapea ebe Lionello, siccome scaltro, 
efficace e poderoso, avrebbe pòrto ajuto e consìglio al 
cospiratori d'ogni citta e d'ogni villa, secretamente man- 
dolio a Macerata» ov'era già stato alcun tempo di guar- 
nigione, e per tutto colà intorno provvedesse che i preti 
non alzasser la ci^esta. 

Qui Lionello entra in cotai perfidi secreti di seduzioni, 
di minacce» di corruzioni misleali e pessime» che met- 
tono in chiaro a quante Insidie ponesser mano i repub- 
blicani per traviare la gioventù é incitarla a ogni ria 
e niquitosa azione. E perchè i giovani scostumati hanno 
di molte male pratiche, erano messi tutto il dì in fac- 
cenda d'incattivire i giovinetti scolari, e i fattorini delle 
arti, e i garzoncelli di contado, gittando loro alUmpen- 
sata sottilissimi laccioli fra' piedi, che li trascinassero al 
vizio. Questi poscia doveanó esser maestri ad altri» e 
cosi nelle città serpeggiava per ogni canto la seduzione ; 
né le scuole delle giovinette, né le raunanze degli opi- 
fizl» né i conservatorii , né le fontane, o i lavato] dei 
Comune fuggiano il morso de' velenosi serpenti insinuan- 
tisì d'agguato in agguato all'universale pervertimento 
de' cuori innocenti. 

Altri attendìeano alle donne, e secondo classe e natu- 
rali e coltura d'educazione» tiravanle a parteggiare pel 
nuovo andamento delle cose; e v'ebbe tante madri di 
famiglia , che calpeste le antiche virtù , e i sentimenti 
più accarezzati sino all'ora nell'animo^ si fecero maestre 
di sedizioni e di perfidie alla famiglia, agli amici e pa- 
renti. IVè mancavano agli uomini d'ogni ordine (dai pa- 
trizi alle plebi, dagli abitatori delle città ai villani) chi 
si fosse arrogato il carico di traviarli per ogni guisa ^ 
usando menzogne, inganni» arti astutissime, aizzando i 
figliuoli contra i padri, gli amici contra gli amici, gli 
scioli contra i più gravi e venerandi cittadini; per ma- 
niera che le terre pontificie erano nella più laida e atroce 
nimistà fra loro» imperando i tristi e calpestando i buoni 
fatti segno di beffa» d'obbrobri, di esacrazioni, di con- 
fische, di sbandeggiamenti e di morti a tradimento m1 
di e la notte senza- posa, e tolto loro ogni scampo. 
Bresciani. Repubb, Rom* Voi. II. i 1 
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. Ma Topera pia seell^rata di Lionello era quella d! ajn- 
tare i pessimi a levare di mezzo ai popoli T esempio, i 
conforti e i consigli dei più degni pastori e sacerdoti 
delie citta e delle castella. Egli avea mano in tutte le 
oscene calunnie che di loro sì pubbHcavano pe* giornali, 
o si affiggevano in sui canti delle yìe, e sulle porte delle 
chiese, o si spedivano ai Triumviri segnate dai magi- 
strati, confermate dalle sottoscrizioni de' Circoli popolari, 
o de' più ribaldi fra* parrocchiani. Si accennavano con- 
taminazioni sozzissime d'uomini pilssimi e castissimi, si 
spacciavano per insegnatori d'eresie al popolo, per isli- 
gaiori d^ ammutinamenti contro il Governo della Repub- 
blica; e quelli che voleano imprigionati o morti, erano 
perfidiosamente ticcusati di tesser trame secrete per fa' 
cintare la venuta agli Austriaci, ai Napoletani e agli 
altri nemici della Repubblica, Fingeansi lettere inter- 
cette^ combrìccole notturne in chiesa, ne' cimiteri, ne' 
chiostri, spie còlte al valico de' confini, per mandato di 
questo e quel parroco, sacerdote o religioso. E il dire, 
e il cii'condare di notte le canoniche e i monisteri, e il 
gridar morte, ammazzali, squarciali, bruciali questi tra- 
ditori, e il ghermirli e trascinarli legati e fra mille impre- 
cazioni in carcere, era cosa d'ogni di e d'ogni luogo. Ba- 
stava che qualche parroco zelante avesse tolto di mano ad 
alcuno di cotesti nefandi una mala pratica, che incontanente 
datagli voce di traditore e nemico della patria libertà, era 
morto; come avvenne di quel buon parroco di Glulianello, 
ucciso li in mezzo alla via a colpi d'archibuso dai Girri- 
baldiani, e come incontrò in Roma al parroco Domeni- 
cano della Minerva, crudelmente straziato in mille tor- 
menti dai doganieri di Roma in san Callisto (1). 

L'ira, l'odio, la vendetta, il furore scorreano dispie- 
tati e sanguinosi di provìncia in provincia; né v'era luogo 
così sequestrato ed alpestro ove la virtù fosse sicura. Le 
valli più romite della Sabina, i paeselli più agresti de- 

(1) Pei processi ora è chiaro, che quei due venerandi pastori furon 
TÌtUme del loro zelo ; poiché ambedue aveano sottratto due mìsere gio- 
vani alle insidie di due scellerati, che per vendetta accusarono i loro 
parrochì per nemici della Repubblica. Già il sicario di Giulianello fa 
giustiziato l'anno passato, e mori assistito da Monsignor Vescovo d'A- 
o3gni con una carità che commosse altamente i circostanti. 
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gli scoscesi Apennini, le capanne più solitarie de' pastori 
venìano assalite improvviso dai satelliti dell' empietài i 
quali yedeano un sacerdote in ogni viso onesto, in ogni 
atto composto, in ogni parola dolce e mansueta. Affer- 
ravano que' miseri montanari, e col pugnale alla gola 
minacciavano di scannarli, se non indicassero ov*era na- 
scostogli curato; e intanto che que' poveretti protesta- 
vano, e le donne tremavano, e i figliuoletti piangeano, , 
que' feroci colle daghe, colle picche, coi moschetti sper- 
peravano i pagliai, sconvolgeano lo strame, sconficcavan 
casse e penetravan nelle cave e nelle spelonche. 

Lionello in queste iniquità era cosi caldo, si contendea 
cosi arrabbiatamente, sollecitava, spronava con tanta foga 
che il demonio delle sette gli avea cacciato nell'anima tutte 
le furie dell' inferno. Egli confessa di sé medesimo, che o 
vegliando dormendo si sentia rimbombar cupo dentro al 
cuore il giuramento diabolico fatto nella Carboneria di 
non avere altro Dio che Satanasso, e di sacrificare alla 
sua deità quanto avesse odore di virtù cristiana, come 
l'incenso più degno de' suoi altari. 

— Oh di certo, soggiunse don Baldassare, anche l'em- 
pietà suol avere i suoi travestimenti, sa coprirsi d'un certo 
velo di virtù, dà almeno, se non può altrimenti, nome di 
virtù ai vizi, serba persino nella bestemmia una certa 
cortesia; ma l'empietà de'settarj è croja, sozza e vitupe- 
rosa tanto che pute d'inferno, e bestemmia dirittamente 
Dio., come le anime dannate. A Losanna e a Ginevra i 
giurati del diavolo gridavano come disperati per le vie 
— à bus le bon Dieu — come s'ode per le vie di Roma 
gridare — morte a Cristo: viva l^inferno (ì), — I ra- 
dicali protestanti capitanati dal Druey e dal l^azy si sve- 
fenivano contro i loro Ministri o Pastori, come appunto 
si vede per Lionello (e senza lui, 1' abbiamo già per 
mille scritti) che i cospiratori romani voglionla coi preti, 
coi Vescovi e col Papa. In questo però i repubblicani 
di Roma superano i radicali Calvinisti, che cotesti di- 

(1) Leggemmo anche a' di passati nella Tribuna dì Berna predicar 
«lt« in faccia al sole — // est temps pour le» fils de Voltaire et de 
Bousseau,de serrer ìeur» rangs et de reprendre leur ancien cri de. 
guerre: Ecbasows L'Ii<rTAMi« 
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cono aperto — morte a chi prega Dio, — cj I Trium- 
viri romani coi loro cagnazzi spogliano, carcerano^ uc- 
cidono i preti» e infrattanto ordinano alle chiese e ai 
monasteri che si esponga il Santissimo Sacramento, e si 
facciano pirbbliche orazioni per la prosperità della Re- 
pubblica; il che è il più fino machiavellismo, e ipocrisia 
la più invereconda che mai uscisse di Malebolgflt 

, — spanno bel coprirsi, riprese Mimo; ma Lionello 
sbugiarda i vili infingimenti e mascheramenti dell' em- 
pietà repubblicana, entrando a narrare le più basse e 
dolorose arti di menzogna per opprimere, svergognare 
e catturare i santissimi Vescovi, Arcivescovi e Cardinali 
dello Stato della Chiesa ; e ciò che più muove a sto- 
maco, si è Taver cerco di corrompere per ogni via al- 
cuno di loro famiglia o curia per falsarne atti, scrit- 
ture, lettere, sigilli, mandamenti e pastorali con una im- 
pudenza sfrenata, accagionando sì reverendi pastori di 
^)ille delitti d'alto tradimento; ov'essi in quella vece non 
sono rei d'altro che di levare, come Aronne e Samuele, 
le mani a Dio che proteggesse i suoi fedeli^ che illumi- 
nasse e convertisse le menti e ì cuori de' persecutori delia 
sua Sposa, che tenesse ferme nella fede e nel proposito 
d'obbedire alla sua legge le anime di tanti oppressi, de- 
relitti e perseguitati a morte dagli empi. 

In 'Lionello si veggono aperte le trame scerete, mas- 
sime contro gli Eminentissimi Cardinali di Ravenna e 
d'Osimo, contro ai Vescovi di Forlì, d'Orvieto, di Ci- 
vitavecchia, di Bagnorea, di Recanati, di Poggio Mir- 
teto e d'altre nobilissime Sedi, i quali parte furono impri- 
gionati, parte sbandeggiati, parte sottrattisi colla fuga 
alla crudele persecuzione che furiava per ogni parte. 

— Come! anco di Poggio Mirteto? esclamò Bartolo. 
Ma s'egli è gittato là a caso nel più fitto degli Apen- 
nini fra i montani Sabelli, che tengono ancora degli abo- 
rigeni Pelliti, e soglion esser gente della miglior pasta 
del mondo ; massime eh' egli bau de' preti buoni e culti 
che li guardali tenacemente nel timore di Dio? 

— Voi dite pur vero, continuò Mimo; ma fra mille 
agni basta un lupo a metter l'ovile in perdizione. Così 
occorse appunto in quella cittadina alpestre: avvi colà 
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tre fratelli di mala buccia, i quali con pochi altri cor* ' 
bacchi veggeodo etie i Mirteti erano agnelli si, ma di 
quelli che san cozzare air uopo meglio de' capri^ chia- 
roaroQ di Roma un Ca/>/cc/om capitano d'una masnada 
repubblicana; e avutolo co' suoi scherani fecero man bassa 
io sul Clero, invasero l'Episcopio, chiusero a guardia in 
palazzo l'egregio vescovo monsignor Grispigni^ sbandeg- 
giarono il Vicario (Generale, bruciarono gli atti della Can- 
celleria vescovile, assalirono il Seminario e ne misero in 
fuga ì chierici, svaligiarono il convento dei Minori Con- 
ventuali di s. Valentino e ne imprigionarono il P. Mu- 
raglia^ manomisero le migliori case del contado, corsero 
all'assalto del celebre monistero di Farfa, ne cacciarono 
i monaci, rapirono quanto v'avea di grano e d' altre der- 
rate e fornimento di bestiame e di roba e danaro. Indi 
tornaron trionfanti di si bella espugnazione a Mirteto, 
vi piantarono l'albero della libertà, oppressero di taglie i 
cittadini, misero lo sbigottimento in tutta la città. Ve- 
dete, zio, come l'empietà imperversa eziandio ne' luoghi 
più divelti dalle grandi vie dello Stato? 

Lionello ci fa vedere aperto che volendo tórre di mezzo 
licun Vescovo, il quale colla sua autorità, colla sua ca- 
rità, cut suo consiglila dava uggia ai mestatori mazzi- 
niani, cercavano alcuno specioso pretesto, il quale avesse 
apparenza di legalità, di ragion di Stato, di provvidenza 
civile, acciocché il popolo non ammutinasse. Ed ecco i 
perfidi in faccenda. L' accusa più gagliarda e piò alla 
mano era quella di macchinare colla Camarilla di Gaeta 
[che così appellavano il Papa co' suoi Cardinali e Pre- 
iati in esilio), contra la libertà del Popolo, specialmente 
iir occorrenza de' collegi elettorali per la nomina dei 
Deputati alla Costituente^ ovvero per le adesioni e 9111- 
ramenti che i repubblicani imponeano agli officiali de' 
)ubbiici carichi; e perciò mandavano a'Vescovi, sotto 
embiante d'intendere il loro avviso, come era da com- 
lortarsi in tali difficili cougiunlure. E perchè i Vescovi 
ispondeano. — Figliuoli miei, qui non accade eonsi- 
jiio o interpretazione ; il P^pa, capo e maesiro de' fe- 
leli, ha dichiarato che questi atti non son leciti, e per 
Jcuni, oltre il peccato e l'offesa di Dio^ s'incorre nella- 
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censure della Chiesa: — i felloni andavano a dinun* 
ziarli immantinente ai Circoli popolari^ ed ecco uscire 
di là come cagne rabbiose e spargersi nelle officine degli 
artieri, ne' fondachi^ ne' caffè; nelle taverne^ e gridar tra- 
ditore il Vescovo, cospiratore, fellone» attizzatore di ribel- 
lioni, nimico del popolo, soqquadratore della città- £ con 
queslo eccoti la notte, e alcuna volta eziandio in pieno 
giorno, accorrendo all' episcopio turbe furenti, minac- 
ciando, imprecando, gìttando pietre alle finestre -r ^^(^ 
il traditore, morte aW amico del Re Bomba , maledi- 
zione al nemico d^Italia, al fautore del Croato. 

IVè paghi a questi .tumulti e assalìmenti rabbiosi, se ii 
Vescovo nella notte non rifuggiva altrove, era certo che 
il domani vedeasi forzare il palazzo, metterlo a ruba, 
e la sua sacra persona manomessa: ani^ odorando che 
il Vescovo erasi accolto in qualche secreto ricovero in 
città, costoro come bracchetti dalle nari sottili ivan fiu- 
tando per tutto per iscoyarlo ; sinché il misero Prelato, 
cerco a morte, e mutato indarno i più cupi nascondìgli, 
dovea commettersi alla fuga, io pur la quale cotesti mo- 
lossi sannuti 1' ormavano per aggiugnerlo e dilaniarlo. 
Monsignore Scerra fu tanto cacciato da que' veltri mi- 
cidiali, che fuggito a' boschi dovette riparare alle balze; 
stanato da quegli ardui latiboli, inurbavasi novellamente; 
donde anche fieramente ricacciato, fuggi di castello in 
castello, sempre accaneggiato come una fiera silvestre, 
sinché sorpreso nella città d'Orte (1), né avendo altro 
scampo gittossi per entro un antichissimo acquedotto ro- 
mano, e tanto il corse e tanto internovvisi, che trovato 
un nicchione di fianco, ivi palpitando fermossi, tenendo- 
visi sepolto più di trenta ore. £ monsignor Canali^ Vice- 
gerente di Roma, rappresentante il Vicario di Cristo, che 
gli affidò la Chiesa romana e il divino assunto di reggere 
e confortare le smarrite pecorelle, visse nascoso di ri- 
dotto in ridotto, sinché sorpreso all'improvvista dai Ga* 

(1) In quel frangente dovette fuggire da Orte ancbe il benemerUt^ 
vescovo di quella città Monsignor Zangari. Egli scampò dall'ugne de' 
civici Viterbesi e di Narni per vero prodigio, ramingando per boschi 
e per luoghi scoscesi, tinchò ti ricondusse a salvamento io nezzo a^ 
fedele «IO gregge. j 
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ribaldiani che invasero tutta la casa, oceuparono tutti 
i varchi, asserragliarono tutte le venute, fu divelto per 
miracolo di sotto ai rapaci denti di quelle tigri. Il mi» 
sero vecchio, infermo d'asma, d'idropisia, dì sfinimenti 
e deliqui continui, or vestito da ortolano, or da carbo» 
najo venia portato sopra carrette d'ortaggio, o barrelle 
di paglia d'asilo in asilo, sinché vestito da turco, in tur* 
bante e barba, dovette ricoverare al sicuro sotto la fran* 
chigia del gran Sultano, all'ombra dello stendardo e delln 
mezza luna di Maometto, piantata sulla casa de' monaci 
Armeni, e rispettata da quei ladroni più che fa croce. 

— Come! sclamò l'Alisa: che pazzie son queste che 
tu ci vai spacciando? Lo stendardo di Maometto e la 
mezza luna in Remai Tant'è come inalberare la Croce 
8al serraglio, o sulle mura del Gran Cairo. Tu sogni.. 

— Chetati, cuginuzza mia dolciata, e nettati la bocca. 
Gli è proprio Lionello, sai, che notollo ne' suoi ricordi ; 
ed è sì vero, ch'ei dice aperto, qualmente la bandiera turca 
e la bandiera inglese e l'americana sono le più rispettate 
in Roma, appunto perchè i repubblicani veggendosi piom- 
bare addosso i Francesi, e conoscendo già prossimo il 
mortorio della Repubblica Eterna, non veggotuo altro 
scampo che in Turchia, in America e in Inghilterra; onde 
mirano quelle bandiere come l'ancora di loro salvezza. 

— Io smeinoro, disse l'Alisa, è darei del capo nel muro. 

— ]\o, dallo nella bandiera turca eh' è morbida di seta 
rossa, gridò Landò con un risacelo sbardella to : sai che 
saresti una bella sultanina? 

— Va, bajone, ch'egli non c'è ridere a queste tragedie. 

Allora Mimo soggiunse — Lionello volge al suo ter- 
mine, e si conosce chiaramente che Tira di Dio l'incalza^ 
il rimorso lo divora e la disperazione lo brucia vivo. 
L'aver avuto mano nelle Marche all'iniqua guerra fatta 
a tanti santissimi Vescovi lo rese furibondo; ma pare 
ehe la maggior tortura ei l'avesse dall'orrendo sacrile- 
gio, commesso nell'augusta persona del cardinal de An-^ 
gelis arcivescovo dì Fermo, quando la notte del 1 marzo 
fu assalito^ preso e catturato da una torma di birboni, 
i più beneficati da lui, e fra mille obbrobri, svergogna- 
tezze^ dìlegioni ed infamie, a guisa di mascalzoae tran 
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scinato catdyo nella Rdeca d'Ancona, e in oscuro car* 
cere sostenuto. Questo eccelso Porporato e Presule, ze- 
lanlìsstnio d'ogni bene che potesse felicitare ramato suo 
gregge^ era con magnanima risoluzione tenutosi fermo e 
saldo tra il ruggire di tanta tempesta, né temeva il fiotto 
spintogli incontra dai furiosi tifoni deiranarcbia» che scon j 
voigeano da imo a fondo la Chiesa. La vasta mente, il 
profondo consiglio, il sicuro petto e la sapienza, l'ener- 
gia, la perizia civile di quel gran Cardinale tenea quegli 
assassinatori in continuo sospetto e paura di sé; laonde 
composto mille calunnie, e fatto correre per la città di 
Fermo e per le Provincie intorno le più bestiali dicerìe 
de' macchinati tradimenti, che divisava il Cardinale a 
strage del popolo, fu preso a furore. 
. Il Cardinale, quando entrarono ]per ghermirlo, li guardò 
fermo, intimò loro i'escomunicazione della violata sua sa-l 
era persona, dì che gli scellerati impallidirono; ma spinti 
dai capi gli misero le mani addosso, né gli permisero di 
parlare col suo Vicario. Pur tanto il temeano, che quan- 
tunque l'avessero nelle mani, e in istrettissima guardia^ 
tuttavia, simulando fazioni scerete dei Neri o Poutificli, 
il minaccia van continuo di morte (i), sinché la notte] 

(i) L'ascolano Aa^^asto Vecchi nella sua Italia, Storia di due anni 
4848-1849 pag. 393 ha tanta fronte di scrivere ai^ contemporanei. — 

• Allora gli spodestati {cioè il Papa e i Cardinali in Gaeta) si rivol- 

• sero al Cardinale de Angelis, arcivescovo di Fermo, il quale, Intel* 

• ligente, pronto ed astuto avea fatto della vasta sua sede il Quartier 

• generale de' centurioni più audaci (non ti par di vedere un Gian 

• di Procidaf) Diramò i consigli a tutti i Vescovi suoi colleghi; ma 

• le sue destre macchinazioni poco o nulla fruttarono e a lui nocque- 
» ro; imperocché quando i canonici e le monache di Petritoli pel di 

• lui cenno si opposero alla redazione dello inventario de' beni pog- 
» seduti {fecero il dover loro, e tutte le Chiese di Roma fecero al- 
» tretianto)t il Governo impadronivasi di parecchie carte che molto i( 
» compromettevano {certo ogni Vescovo che adempiva le sante sut 
» obbligazioni era reo in faccia agli empi tiranni di quei <fi), e il 
» condussero a vita ritirata nella cittadella d'Ancona, ove per molti 
> mesi potette a suo agio riflettere sulle enormezze, che la Repubblica 
» aveagli collo imprigionarlo vietato di oprare ». 

Oh caro quel Mazziniano! Vedete con che mellifluità dice, che il Car- 
dinale fu condotto a vita ritirata nella cittadella d'Ancona 1 Mon vi 
par egli, che il conducessero piacevolmente a villeggiare per riaversi 
In un dolce ritiramento delle gravi fatiche dell'Episcopato? Vi tocca 
egli nulla il nostro Tucidide delle sevizie, dei soprusi, delle crudeltà, 
eoo che bistrattarono quegli scellerati si nobil Priocipe della Chiesa, 
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del ^3 al 23 Aprile aduoatasi in terribll convento una 
combriccola di scellerati^ ov'eran con Lionello due Ca- 
porioni della Lega sanguinaria d'Ancona^ vennero aU 
l'atroce risoluzione d'avvelenarlo. Commisero il nero as- 
sassinio al Moro e ad un altro de* più fieri slcarii di 
detta Lega, i quali tutti allegri giurarono d'eseguire il 
delitto, dicendo il Moro — bene! più volle io gli volea 
tirare una trombonata, quando il mattino s^accosta un 
po^ a respirare alle barre del finestrino; ma per la 
gran distanza temetti di non lo imberciare : ah ora lo 
serviremo. Chi gli porla il pranzo daW albergo della 
Pace è un mio compare. Fiva la repubblica! (1). 

Dalle note di Lionello si vede che questo è Tultimo 
delitto, in cui ebbe parte: e lo maledice; ed esce in giu- 
ramenti spaventosi, ne'quali si vede aperto Tanjma dispe- 
rata. Le prime note seguenti il mostrano già a Roma : 
tocca dell'armistizio di Lesseps^ delle fazioni di Pale- 
strina^ e di Yelietrl; indi gitta qualche proposito^ pel 
quale si vede che i repubblicani non isperavan punto 
di poter sostenere a lungo i Francesi, e narra siccome 
il Mazzini e gli altri caporali pensavano ad assicurare 
il pane deiresilio. Ivi parla d'un banchiere, che rifiutò 
di fare al Mazzini una tratta sopra Londra di 25 mila 
scudi, perchè questi volea dargli Biglietti repubblicani, 
eh' è la moneta colla quale il nuovo Re de'Romani co- 
niava i suoi milioni di zecca, da pagar l'esercito, gli 
ufficiali civili e la plebe. I Triumviri co' loro lupaccini 
minori avean rastrellato tutto Toro e l'argento di Roma 
da mandare a Londra; e tuttavia si scerne chiaro a 
questo fatto, che non paghi a tanto ladroneccio, voleano 

che n'ebbe a infermar gravemente di stento, di passione e d'ogni mi« 
seria in quel carcere orrendo? E il Vecchi, che non gli può apporre 
la minima colpa, l'aggrava delle enormezze future, che la Repubblica 
gli ha impedito di operare : se queste non son facce di vetro, non sa- 
premmo quali altre appellare infrunite e disoneste! 

(i) Lo speziale eui chiesero ~di veleno subitano, inorridì. E perchè 
il minacciaron di provare il veleno sopra un cane, e se non operava, 
l'avrebbon morto come traditore, lo speziale n'ebbe consiglio con due 
medici, i quali dissero — sciogli in una ampolla due grani di tartaro 
emetico, questo avrà l'aria d'un veleno poderoso, e non è — Comec- 
ché però s'andasse la cosa, il domani ne fu secretissimamente avvisato 
l'uiBciale di guardia, il qnule sventò la rea mina. 
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dar su ai banchieri Tooiiaui tanta carta per farsi pagar a 

Londra tant'oro, 

— Eràn buoni massai davvero I disse Bartolo; e cbi 
sa quante altre violenze e truffe e birbe si fatte adope* 
rarono in questa bisogna? 

— Le sapremo dappoi, soggiunse Mimo. Impertantofa 
commesso a Lionello di portare a Londra quella gran 
somma in tutti qQe'Bigiielti di Banca che si trovarono 
ne' suoi portafogli; ed, egli partì secreta mente da Roma 
alla volta d'Inghilterra, sinché giunse a Ginevra per 
{stritolarsi il cranio con una terzetta a due canne. Pare 
a molti sensi mozzi e a balzi, che scrisse la. notte pre- 
cedente al suicidio, ch'ei fosse agitato da mille fantasmi 
crudeli; che lo strozzasse un affanno angoscioso; una 
cupa tetrezza lo accompagnasse in tutto quel viaggio; 
una febbre cocente gli bollisse nelle vene, il cuore fes- 
segli dilaniato da un cane rabbioso. Costui, a dir tutto 
era disperato. 

— Oh che morte) sclamò l'Allsa. £ T anima? * 



DELLA REPUBBLICA ROMANA 

( ConUouaziooe ). 
AIiDOBttAIWDO E CARI.O 

Al termine delle Memorie di Lionello noi eravamo 
già al Luglio, il quale si noverava sulle dita i suoi buoni 
quattordici di, e i calori creseeano vivamente; perchè 
la brigata di Bartolo dopo desinare centellando il caffè 
io un salotto terreno, favellavano di quelle fantasticag- 
gini lionelliane, che mai la più infrascata cicalerìa che 
fu quella; i'Alisa avealo detto un pasticcio dolce aghero» 
e Landò era pur del suo avviso. Mimo teneasi all'orto 
e l'appellava il mescolato dell' insalata cappuccina, ove 
fra' Ginepro pose lattuga, ruchetta, indivia, serbastrella, 
spicchi d'aglio, cipollina, basilico e serpoletto, da recar 
Del paniere a'benefattori, e v'ha tutti i gusti: dal buono 
in fuori, diceva Landò. Bartolo si lisciava i mustacchi 
e aggrottava le ciglia, dicendo — figliuoli miei, e' v'è 
le gran diavolerie in quello scritto; e se ho mai odiato' 
le Società secrete, che le ho sempre odiate di buon dav- 
vero, dopo questa vorrei gridar allo ai giovani italiani 
sicché m'udisser tutti — venite, leggete, vedete a che 
termini le riescono^ e trascinan seco in perdizione ani- 
ma e corpo — che ne dite voi^ don Baìdassare? 

— Io dico due cose. L'una che in codeste Memorie 
io non ho posto mente al merito letterario; poiché, si 
sa, Lionello ha scritto in fretta, e aveva altro pel capo 
che il comporre con ordine, proprietà e convenienza: 
ha detto, cose che potea tacere, e tacque forse ove do- 
vea parlare più deciso e franco. Koi siamo in tempi, 
ne' quali s'è bandito le reticenze ; e forse l' Italia non 
fu mai tanto parliera de'fatti suoi, come a questi di che 
non ha paura d' inquisizioni, di censure e di bargelli. 
hp Società segrete hanno lasciato i covi e le spelonche 
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e han posto la faccia al sole; e forse verrà di, che rio* 
lanate da capo, si roderanno d'aver parlato di sover 
chiOj e grideranno alto — che quanto si pubblicò ii 
mille giornali e mille libri dal 4848 al 4849, *omo cu 
pollate^ fagiolate, bajacce di fanciulloni sventatiy eh 
di Società scerete non ne san cica, e favellaron comi 
le gazze cosi air impazzata. — Ma non s' avvedr^ai 
gli astuti, che gl'Italiani atterrannosi più ai fatti che aih 
parole; poiché 1 settarii posero in atto appunto in que- 
sti due anni 4848 e 49, assai più di quello che ci apri» 
sero gli scrittori in tutti i giornali di Francia, di 6er« 
mania e d'Italia, e in tutti i libri de'Socialisti e de( 
Comunisti, Ond* io stimo che Lionello potea non solo 
distendersi di vantaggio^ svolgendo le secrele perfidie 
delle sette^ ma eziandio nominar le persone ; molte delle 
quali (or che vinta Roma , V Italia s' assetterà nuova- l 
mente ne'suoi ordini antichi) rimarranno sicure all'ou- { 
bra di loro finissima ipocrisia, e saranno il mal Jievito 
di nuove cospirazioni. 

— Oh siete pur buono I esclamò Bartolo. Credete voi ' 
che bisognasse la penna di Lionello a segnalare i set- I 
tarli? 1 Governi, anzi le città stesse li conoscono ap- 
pieno, poiché essi da sé si posero in tutta mostra nelle 
ribellioni presenti : dite piuttosto, che chi gli dee guardar 
bene in viso porrassi gli occhiali color di rosa; e gli 
speziali porranno in mostra le ampolle della carità,' li 
alberelli della speranza, i barattoli della buqna fede, le 
scatolette della sicurezza, del non c^è dubbio, del credi 
a me — congiure non più, sediziosi manco per ombra, 
rivoluzioni^ impossibile — e vedrete quanti accorre- 
ranno alla spezieria, e a che buon mercato spaccerassi 
cotesta triaca da tranquillare i bachi de'politici, de'di- 
pfomatici , delle Polizie e dei Governi. Ma continuate, 
don Baldassere, le vostre considerazioni sopra le Memo- 
rie di Lionello, 

— Appunto voleva dire, che quanti poiran bocca alla 
triaca di cotesto vostro apoticario, terranno siffatte Me' 
morie in conto di sogni, di giunterie, di romanzi; gri- 
deranno che Lionello è il Rodino del Giudeo ErratUe, 
Cioè un Gesuita vestito da Carbonaro, da Pirata, da 6a- 
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ribaldìano, ed altre piacevolezze si fatte da levare ere» 
denza a quanto di storico è narrato in quelle. 

Mentre si stavano intrattenendo in que' dolci ragiona- 
menti, entrò l'Agnola con a mano la Lodoiska, dicendo 
— signori, fatevi in sul poggiolo^ che ecco arriva un 
navicello con entro due forestieri^ i quali già da un 
pezzo agitano i fazzoletti bianchi verso le finestre dèlia 
villa. L'Allsa fu la prima a balzar della sedia e cor- 
rere in sul poggiolo, e gli altri dietrole — chi sarà? 
certo e'pajono amici — fuori i nostri fazzoletti — Lan- 
dò, va pel cannocchiale — E intanto TAIisa diceva — 
BabbO; io dico che son romani: vedete barbe che gli 
hanno! son come quelle di Mimo p Lando^ allorché tor- 
narono da Vicenza. 

Intanto s'arreca il cannocchiale — appuntalo — no, 
così è appannato — dagli un punto più giù: così. Oh 
la barchetta dondola e poco ^i può scernere — dalla 
qua a me, disse Bartolo. Guarda e grida — Alisa, noi) 
t'apporresti alle cento — Babbo, chi son eglino? deh 
sì, ditecelo presto; — tutti in luogo di guardar sul 
Iago, guardavano il cannocchiale ch'era all'occhio dì 
Bartolo, il quale sorridea, e dicea fra sé — bravi, oh 
cappita! son pur dessi. Landò, scendi alla riva, chiama 
Clod e Nanon che sien teco a portar su le robe loro, 

— Ma chi son babbo? voi ci straziate ;^ oh ditecelp, 
via, sì, bravo, papà mio — E Bartolo ridea , e facea 
eolla bocca le parole de' nomi senza pronunziarle : di 
che l'Alisa era tutta in uzzolo di carpirli per aria.« ma 
non le venia fatto. 

Intanto Landò era giù da basso, e la. barchetta met- 
tea il capo in terra ^ e s'alzò un grido che feriva le 
stelle. Mimo si spicca, l'Alisa lo segue, Bartolo e don 
Baldassare si studiavano; quand'ecco salir la costa j due 
viaggiatori serrati alle braccia di Landò, il quale ba- 
ciavagli sonoramente ed esclamava — siate i ben ve- 
nuti, anzi, cosi, senza tante imbasciate. Zio, lesto, venite. 

— Al primo incontrarsi cogli amici vi fu un grande 
esclamare — ohi eh! chi l'avrebbe detto? Aldobrandol 
Cari uccio! bravi — ed entrarono nel salotto. — Come 
mai? dicea Bartolo. Proprio? l'assedio di Roma è sciolto? 
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i Francesi son dentro? i repabUieani se la leTarono? 
sia ringraziato il Signore. Ma toi come poteste giugnere 
sin qua così presto? Intanto sedete. Angelo, una bot* 
figlia di Momeliam^ Alisa, di' alla Tuta che dica al cuoco 
d'allestire un po'di cucina. Yi^a Aldobrando 1 Yiya Car- 
luccio ! 

L' Alisa tornò in un attimo. Aldobrando riaTutosì al- 
quanto disse — non maraTÌglia, amici, dell' esser giunti 
si presto. I Francesi entrarono in Roma II tre dì Lu- 
glio; noi ci partimmo il sei per mare; il nove a Gè-' 
DOTa; sostammo un giorno, e T un dici eravamo a To- 
rino; il dodici pur col corriere a Ciambery, il tredici 
di buon mattino a Ginevra ; e fatto capo al vostro bao- 
chiere, ci disse cbe villeggiate ad Evian; questa mat- 
tina egli ci ha messo in barca, ed eccoci fra le vostre 
braccia. 

Qui un diluvio di domande tutti a una voce. Mimo 
e Landò ehieser de' genitori, Alìsa della Nanna, Bartolo 
dell'amico, al quale aveva affidato, sotto vista di pigio- 
ne, la sna casa. Carlo e Aldobrando rispondeaao per 
monosillabi, per cenni di capo, di mani, di labbra, come 
fanno i sonatori in un conserto di musica ; i quali do- 
vendo seguire a un tempo l' armonia di molti toni , 
danno nerbassi, ne'soprani, a tocchi, a guizzi, a chiavi 
per salto senza posa^ sinché, volta la melodia per ispar- 
titi, ripigliano a distesa, ciascun da sé , i suoi motivi. 
Perché dato giù quel primo frastuono, e beuto un buon 
bicchiere di chiaretto di Momelian, l'Alisa domandò Al- 
dobrando delle sue monachine di san Dionisio, e se le 
avean patito di molto^ se i repubblicani avean loro di- 
sperse le allieve^ anzi, come d'altri monisteri avean 
fatto, se anch'esse furono discacciate e disperse da quei 
lupi ingordi e rapaci. » 

— Di brutte paure n' ebbero pure assai , soggiunse 
Aldobrando; parecchie giovinette furon tolte dai parenti i 
per timore di qualche oltraggio; di molta biancheria 
dovettero donare a nome deferiti, e similmente letti e| 
denari; ma d all'esser fatte artigliere, moschettiere, caval-l 
leggiere iu fuori non credo le avesser poi corso altra | 
fortuna. 
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— Come? eome? ìnterrupe T Alisa; oh Dio buono! 
ma che davvero le han fatte soldati? — E la buona 
giovinetta era divenuta pallida, smorta e tremante. 

Allora Aldobrando, che, come si vede già per le let- 
tere, era un piacevolone — e che, disse, le non vi pa«> 
jono forse atte a maneg^giare artiglierie e moschetti? 
E' v'è la madre tale, e la tal altra, e quella francese, 
che per bei granatieri le son desse. Vi pare, Alisa I Per 
la patria ognuno è soldato; e per difendere la nostra 
cara ed amorosa Repubblica, vedete anche voi, ch'ezian- 
dio le monachelle doveano vestir petto italiano, e pen- 
sieri gagliardi, e braccio virile. L'esser vergini a Dio 
consacrate, e spose di Cristo non le sdebitava dai do- 
veri di cittadine ; e Tamabile e pia Repubblica nostra, 
appunto perchè anime sante, le riputava il più vaHdo 
scudo che mal oppor si potesse all'urto degli assalitori 
di Roma. 

— Oh uscitevi da queste ninne, disse velenosetta la 
buona Alisa; voi ci fate basire. 

Allora Aldobrando recatosi alquanto sopra sé -— rin- 
graziate Iddio, soggiunse, che non permise così orri- 
bile eccesso. Sappiate, amici, eh' io con questi orecchi 
ho udito nel Circolo Popolare propor come utile par- 
tito da far cessare il fuoco delle batterie francesi, lo 
strappare da tutti i monisteri dì Roma le monache, e 
schierarle a dóppia fila sogli spaldi delle mura di san 
Pancrazio e di Porta Portele, dove più giocava il can- 
&one ; affinchè le fossero segno e. bersaglio all' impeto 
degli assalitori : uccise poscia e stritolate le monaohe, por- 
vi appresso tutti i preti e i frati di Roma. Alla qual pro- 
posta (che mi si dice levata eziandio nell'Assemblea Na- 
zionale) s'udì una gioja e un tripudio infernale, gri« 
dando que'demonil — sì. veniamo al partito, questo è 
un pensier divino; alia morte le infami, al cannone le 
briffalde ; carnaccia bigotta ; palle da trentasei vuol es- 
sere in petto a costorD ; e dietro a loro preti, frati, mo- 
naci e monsignori, che il diavol se li porti tutti. Oh I 
e che sì, che il Papa laverà Tonta d'Italia col sangue 
dei suoi più cari : e se i Francesi non oseranno tirare 
a oìitraglia sulle monache, le traboccheremo loro nel 
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campo legate sopra le bombe, e le ferem briecolare so- 
pra il padigUoDe di Oudinot. 

— Ah spietati ! grido TAIisa. 

— Pensate^ amicì^ che terrore fu in Roma^ che pre- 
gare di quelle yerglDi a Dio^ che attendere ad ogoi 
stante* che quegl'infuriati demonii venissero a rapirle dai 
sacri -asili di pace, per {stiparle come agnelle incontro 
ai cannoni che tempestavano le muraglie I I Secretarii 
ei Consoli delle Legazioni straniere intimarono ai Trium- 
viri^ che guai se si torcerà un capello a una religiosa. 

Allora Carlo disse — a dir vero , oltre la crudeltà^ 
campeggiò mirabilmente il ridicolo ; imperocché, rispetto 
alla Repubblica, non v'era più una monaca in Roma: 
onde avrian posto alla strage sulle mura donne profane 
vestite di bianco^ nero e bigio, ma non, secondo la buona 
logica, le spose di Cristo. 

— Furon elle cacciate dai loro monisteri? domandò 
Bartolo. 

— Io dico , ripigliò Carlo , del famoso decreto del 
27 aprile, quando la Repubblica in nome di Dio e del 
Popolo sciolse tutti i voli religiosi; ohe fu un vero di- 

' letto a vedere tanta scimunitaggine di que'messeri dal 
berretto rosso , all' aria e alla sicumera che si davano 
in faccia al Campidoglio, il quale a'suoi gran di teneva 
in tanta riverenza le Vestali. Per converso papa Maz- 
zini credea, che la sua repubblica fosse più onorata dalle 
cantoniere che dalle sacre Vergini ; e però mise a stam- 
pa in sulle piazze dell'eterna città : che oggimai la Re- 
pubblica Romana dichiarava, essere in tutto contro la 
natura e contro la civiltà l'ammettere fra i cittadini e 
le cittadine altro voto, che quello di fedeltà e d'obbe- 
dienza alla santa Repubblicai Laonde conchiudea netto; 
aversi d'ora innanzi irriti, nulli e cassi tutti i voti re- 
ligiosi, sciogliendone, in virtù del suo mandato da Dio 
e dal Popolo, quelli e quelle che avesser talento di vi- 
vere nella libertà che la santa Repubblica, pietosa. a 
tanti mali, profieria loro intera, illimitata e perpetua. 

— Ah pazzo ribaldo, esclamò Bartolo. In una Roma 
eh s'ardisce costui di mettere la sozza bocca in cielo, 
e scioglier di suo sacri vincoli delle spose di Cristo, 
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Costai è l'Anticristo incarnato ! pttoss'eglì lar peggio ? 

— Flemma , caro Bartolo. Non vi pensaste per av- 
rentara che il Mazzini minacciasse le monachine osti- 
nate di qualche grave ernciatOy dì graffi^ dì tanaglie, 
di pettini di ferro : no , nulla. Egli s' avvisava di giù» 
gnere al suo celeste intendimento per via di peraua- 
sione : questo poi si ; ed avea perciò a mano certe san- 
tesse della Repubblica, certe sue diaconesse dì gran ie- 
vatura, le quali avendo a capo della processione la pa- 
pessa Belgiojoso, awiavansi ne'monisteri a far la missione 
a veder modo di convertire quelle pervivaoi, rkondiirle 
sui diritti sentieri di vita eterna. £ perchè la parola 
del nuovo evangelio fosse più sacra avean seco i vene- 
rafidi Antistiti e Dottori della Repubblica capitanati dai 
Commessari della Pubblica Sicurezza, i quali con gra- 
ve sembiante, con ciglia dimesse, con lunghe barbe gui- 
davano la riverenza e il pudore nel santo loco. 

Giunta questa veoerabil brigata a un monistero so- 
nava alla ruota, e si sentia di dentro una vocina fessa 
e rantolosa, risponder — Ave, che cercate? 

— La madre Badessa. 

— Eccovi le chiavi del parlatorio: volgete alla porta 
sinistra, date due giri alla chiave. Ma chi debbo an- 
nunciare ? 

— La principessa Belgiojoso. 

— Oh che bella giojal il buon angelo sia con voi, 
e la grazia del Signore. Ma voi non siete una Princi- 
pessa romana, io non v'ho inteso mai nominare. Donde 
siete? donde venite? siete sola? Quest'è la prima volta 
che odo la vostra voce, non foste mai alla rota davvero, 
Bon vent'anni ch'io faccio la rotaja. Siete zitella? Eh le 
vocazioni son poche : le principesse oggigiorno le baz- 
zican di rado pei monisteri ; aman le mode. Gesù «io ! 
tutte cose del diavolo , sapete ? Una volta , uh, qui 
dentro eran più principesse che marchese; le semplici 
gentildonne stentavano ad esser accettate in Capitolo. 
Ora, grado e grazia che ne venga qualcuna — E la 
nostra rotaja continuava la foga del suo discorso ; ^quan- 

BRBf GIANI. Repubb, Rom, Voi. II. - 13 
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do il Mariani con voce tonante — finitela, cicala, gridò: 
lesta, subito, la madre Badessa. 
' — Eimeil Signore, liberateci da malel Che vociacela! 
Che spavento! Cotesti ominacci non han pazienza — 
lesta, subito — e'ci vorrebbe Tale, ti so dire. 

Intanto la missione entra in parlatorio; la Princi- 
pessa siede in un seggiolone di damasco, o v'era un gran 
«uscino di sommacco verde a ciambella, in cui solea 
«edere il padre confessore : le altre profetesse s'assetta- 
rono sopra certi sgabelli, e gli uomini in piede, appog- 
giati alle grate. Poco appresso s'ode uno strascinio di 
piedi, due tratti di tosse, un arrantoiare e sputare: ed 
ecco spunta da una portiera la Badessa in gran velo 
nero, soggólo e scapolare, tutta curva per gli anni, 
pallida per le penitenze e per le angustie di quei giorni 
affannosi : la quale con viso dolce e soave saluta la co- 
mitiva con un Lodato sia Gesù, e nasconde le mani 
sotto la pazienza. 

La principessa Belgiojoso era in un abito di rasetto 
nero a grandi guernimenti di finissime trine di Fian- 
dra, cappel di sargia nera, e similmente nera la balza 
che le pioveva giù per la faccia a maniera di mosca- 
juola: l'avresti tolta per una vedova che venia supplii 
cando al monistero d' essere accolta ' fuor del mondo. 
Perchè udito il saluto della venerevole Badessa, le disse 
riciso — Madre reverendissima, ella dee far sonare la 
campanella del Capitolo, e chiamar tutte le monache 
in parlatorio. 

^ Ma le suore Infermiere son ora col medico alla 
visita, la sacristana è tutta in faccenda coi cappellani per 
la sacra di venerdì, le fomaje mettono appunto in forno, 
le lavandaje sono al bucato, e non si ponno scioperare; 
le coriste poi sono a mezzo l'ora di terza. 

— Tronchino il canto, disse ruvidamente il Gommes- 
sarlo, che non cascherà il paradiso per questo; lo ter- 
mineranno gli angeli in fefautte — E la buona Badessa 
dovette far sonare a raccolta in tutti gli angoli dei mo- 
nistero — Chi è? Che sarà egli mai? — diceano le mo- 
nachine scendendo , e racconciandosi i veli. Tutte in 
parlatorio ! che sia venuto il cardinal Vicario ? — 
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— Chel dicea la madre celleraria^ non sapete che 
li Cardinali sono iti a Gaeta? 

— Davvero? A che fare? — E proprio molte ne* mo- 
Disteri yireano cosi ritirate a sé e a* loro interni offizi, 
che non sapeao nulla dei turbini che sconvolgeano Roma 
e il mondo. 

Giunte che furon in parlatorio^ si schieraron tutte 
cominciando dalla Badessa, dalle anziane, dalle officiali 
inaino alle più giovani coriste^ alle novizie» alle postu- 
lanti e alle converse. Allora la papessa Cristina rittasi 
in piedi, rimossa la balza dal vlsjo, toltosi di borsa un 
foglio coH'aquila repubblicana in fronte, alzata la man 
diritta verso le grate come i predicatori disse — re- 
▼erendissima Badessa e Madri: la Repubblica romana, 
bramosa di accorrere ai bisogni spirituali delie sue di- 
lette figliuole cittadine, sollecita di consolarle, disposta 
a proteggerle, considerando 1.* che il voto religioso non 
costituisce che una relazione morale fra la coscienza 
e Dio } 2.® Che la Società civile j quanto a *è, non può 
intervenire co^ suoi mezzi estrinseci e materiali nella 
regione dei doveri spirituali; 3.^ Che la vita e le fa'- 
colla dell uomo appartengono di diritto alla Società, 
e al paese nel quale la Provvidenza lo ha posto s 
4.° Che la Società non può ammettere vincoli irrevo» 
cabili che alienino da lei, e restringano in certi limili 
la volontà e l'azione delVuomo; 

Il Triumvirato Decreta 

i.® La Società non riconosce perpetuità di Foli. 

2.** JÈ in facoltà d'ogni individuo di sciogliersi da 
quelle regole, all' osservanza delle quali s^era obbli" 
gato con voto. 

3.^ Lo Stato protegge cantra ogni opposizione o 
violenza le persone che intendessero profittare del pre^ 
sente decreto, 

4.® Lo stato accoglierà con gratitudine tra le file 
delle sue milizie que* religiosi che vorranno colmarmi 
difendere la Patria — 27 Aprile i849. 

Arhelliki, MAZZINI;; Saffi. 
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'Letto ch'ebbe la Belgiojoso ad alta ¥oee il gran De- 
creto^ stette alquanto in silenzio qaasi aspettando la ri- 
sposta. Le Monache dapprima tenean gli occhi fìtti in 
terra, poscia le più spiritose comiociaronp a levarli cosi 
di sbiescio e farsi d'occhietto^ e alcuna muovere un ri- 
solino, e un'altra torcicollare e stringersi nelle spalle; 
le vecchie biasciavano giaculatorie/ le più timiduzze e 
delicate di coscienza labbreggiavano avemarie; ma la 
madre Secretarla^ ch'era jgiovane di gran lignaggio^ d'alti 
spiriti e di cuor franco, presa la parola per tutte, disse: 

— Principessa, noi accettiamo i due primi . Conside' 
randa, e vogliamo restituire a Voi e alla repubblica ì 
due altri coi quattro DecreiL, 

— Che dite, quella giovane? ripigliò la Principessa. 
I doni graziosi della repubblica si .deono accettare e non 
rinviare. 

— La Repubblica non può dare ciò che non ha e 
non le si spetta , disse la Secretarla. Ella dice che il 
voto religioso costituisce una relazione morale tra la 
coscienza e Dio, E questo è vero, e però l'accettiamo. 
Essa aggiunge che la Società civile^ quanto a se, non 
può intervenire co^ suoi 'mezzi estrìnseci e materiali 
nella regione dei doveri spirituali, E questo è altresì 
vero. Elìce per conseguente, che quanto è detto da poi 
non ha il senso comune. 

— Siate più riverente, signora Reverenda. 

— Io son logica, Signora Principessa, e non irrive- 
rente. Dite un po' : la lìepubblica confessa, che il Voto 
è una relazione fra Dio e la coscienza, e però essa Re- 
pubblica non può intervenire co' mezzi estrinseci nella 
regione de' doveri spirituali, cioè non può impedire che 
la coscienza tratti con Dio. 

— Ben, che ne volete inferire? 

— .Voglio inferire, ch'è una scimunitaggine l'aggiun' 
gere a queste premesse — la Società non riconosce per* 
petuiià di Fotij e il triumvirato dà facoltà ad ogni re- 
ligioso di sciogliersi da quelle regole e da queW os- 
servanza a che s'è obbligato con Voto. Il Foto è nella 
regione dei doveri spirituali y il Triumvirato dice che 
non vi può intervenire; or perchè riconosce insieme e 



non riconosce iLFotoì Lo chiama fin dovere spirituale, 
« poi quanto a sé lo scioglie, quando prima negava di' 
potervi intervenire? I Triumviri arebbono avere stu>- 
diata la logica in sul mellone. 

— Voi^ Signora Reverenda^ fate la saputa. 
Allora il Gommessario data un'occhiata procace in 

giro/ disse — oh io veggo pure qui di belle giovani: 
peccato 1 e' ci vorrebbe un po' di marito (i) — A tanta 
sguajataggine voltaron tuHe le spalle, senza dir verbo; 
e dentro a'corridoi le più piacevoli facean Tatto di mar- 
ciare militarmente sghignazzando e ripetendo per istra- 
zio — lo Stato accoglierà con gratitudine tra le file 
delle sue milizie suor Colómba, suor Pacifica e suor 
CreUrude, ch'eran le tre vecchione del Monistero. — Bone 
Jé^u, che dite fanciulle nostre? che bestemmie son que- 
ste? che ci tocca a sentire? — E qui le buone veo- 
cfaierelle tossiano, e si spurgavano il naso^ e faceansi 
il segno della Croce. 

— Oh veramente ridicoli e impronti, gridò Bartolo. 
E la Principessa con quelle altre segrenne avean tanta 
faccia da far le tentatrici? 

— Oh statevi cheto, Bartolo, disse Carlo; che n'eb- 
bero certe spiluccate da riàovvenirsene un pezzo. In un 
monistero fecer loro le bocche della scimia; in un al- 
tro sbottarono in uno sghignazzone e vòlte le spalle 
scomparvero : altre fecero unn gran riverenza e squa- 
di^aron loro le corna come si fa al diavolo; altre die- 
dero in una tosse universale; certi visettini, inquadrati 
nel soggolo, soffiaron vispi come si fa per cacciare il 
gatto e simili giarde: ch'era una delizia a veder quelle 
sposine del Signore sbefiarsi di quella spilongona di 
Principessa, ch'era un sacco d'ossa animato dalle furie 
repubblicane. Breve: a gloria di Roma, fra tante mi- 
gliaja di monache d'ogni ordine, età e grado, ninna, 
non che accettare lo scioglimento de'voti, ma né anco 
die' il minim(« segno di farci lieto viso, anzi tutte d'un 
animo il dispettarono con segni manifesti. Ma che dico 
io delle Yergini sacrate, se persino le fanciulle de' con- 

(1) La storia penerà a credere tanta sfrontatezza; eppure in pres* 
«oche ogni monistero tennero i Commessari somiglianti proposifi. 
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servatorii si diportarono in guisa da far {smarrire la 
baldanza di queViluperosi, i quali rotta ogni legge di pub- 
blico pudore, osarono di profanare que' giardini del Fin- 
nocenza coi loro aliti impuri? 

— Che ci ditel sciamò don Baldassare; anche fra 
le pulzelle che s'allevano all'ombra de' sacri ritiri^ nniser 
l'ugna sozza di tabe que'sudicioni svergognati? 

-^ Eh noi al certo. Pensate se non voleano fiutare 
quelle bocciolìne di rosa e di balsamite! Era a vederli 
que'Commessari fiore di pudicizia ^ nebuloni, mechi e 
cinedi notissimi in Roma^ condursi ai tanti pii conser-- 
vatorii, ove s'educano nella pietà e nella costumatezza 
tante giovinette d'ogni ordine e classe^ le quali escon 
dì là ai diciassette, dìciotto o vent'anni, senza aver mai 
veduto in quegli orti chiusi faccia profana! Questi osceni 
entrarono burbanzosi, e secondo, monache, diceano fa- 
cendo il nifiblo e i visacci — uh che puzzo di frate? 
— e in alcuni ^ uh che fetore di Gesuiti ! — E avendo 
loro risposto bravamente una superiora — che Gesuiti? 
qui non ci hanno che far nulla — l'altro rispose — eh 
via, Reverenda, non accade che quei furfanti ci ven- 
gano di persona; dico che siete gesuitaje fradicie , ed 
allevate alla Repubblica non delle giovani italiane, ma 
delle spigolistriB e delle bigotte ch'è una vergogna. Yo- 
glìamo vedere queste vostre zitelle. La superiora rispon- 
dea — - perdonate, ma senza V espressa permissione dal 
Cardinal Vicario o dal Yicegerente non è lecito di en- 
trare agli esterni. 

— La Repubblica non ha bisogno di pagelle cardi- 
nalizie; m'introducete, o vengo coi carabinieri : e voi 
dite che ì Gesuiti non han che fare qui dentro? è egli 
altro cotesto riGuto che una gesuitaggine sbardellata? 
Oltre, menatemi alle fanciulle. 

— Ah ghiottoni, ab tristi da forche, gridò Bartolo. 
Ire in loco sacrato ^ in casa le fanciulle, e volerle ve- 
dere a viva forza, oh questo trascende ogni altra im- 
prontitudine^ ed è soverchieria da vendicarla col ba- 
stone a nodo a nodo. 

— Voi vi lasciate córre allo sdegno, il mio caro Bar- 
tolo. Io parlai ad una savia e discreta Superiora , e 
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poseia ebbi a vedere più d' ana di cotesto fanciulle , e 
mi recitarono i fatti molto a ponto. Il Gommessario en- 
trava colla superiora ed un'anziana nelle lavorerie; e 
non fermatosi punto ov'eran le fantoline, tirava affuso- 
lato alle maggiorelle e alle grandi : e qui mentre quelle 
Rovani pudiche sentiano il foco in viso del rossore e 
della vergogna^ quello sfrontato esaminava i lavori delle 
eoeltrici,. delle ricamatrici ^ delle sarte , delle crestaje , 
delle tesserandole e le sbirciava, le squadrava, beeasele 
cogli occhi putti, ch'era un'Indegnità da farne vergognar 
le muraglie. Né pago a tanto, come fu uscito di là e 
raccoltosi colla Superiora, disse — Reverenda, egli non 
basta ch'io le abbia vedute in generale ; è d'uopo ch'io 
le esamini a tu per tu, senz'altri occhi» massime di voi 
altre suore: la Repubblica dee sapere come le trattate, 
come allevate: insomma, assegnatemi una camera. 

— Ma, signore, i confessori medesimi, vecchi e santi 
sacerdoti, non veggono mai a solo le fanciulle, se non 
alle grate del confessionario, ed avvi il panno attraverso. 

— Ah ah! uhtuh! signora reverenda ^ più vecchio 
ed esperto confessore di me noi troverete in tutto il 
granajo del Papa. Vi pare? manco cicalecci, datemi 
una camera. — - E la povera Superiora, condottolo nel 
salotto del pianoforte, dovette mandargli ad una ad una 
le giovani più grandi; alle quali quello sguajato facea 
mille domande impertinenti, l'ultima delle quali era sera« 
pre — Se volean marito, ch'ex gnene avrebbe trovato^ 
e giovinotli di garbo ^ ornamento di gloria della /2c-- 
pubblica , soldati valenti, prodi ufficiali — Yi dico io^ 
amici , che il Gommessario trovò alle volte certe amaz- 
zoni, che gli risposero per le rime (i). 

— • Ma basterebbe questa sola profanazione> disse doD 
Baldassare^ per iscornare quella disonesta Repubblica. 

— Goteste le sono inezie, ripigliò Garlo, a fronte dei 
tremendi saerilegii che commisero ne'monisteri: poiché 

(i) Or ci dicano che siamo mentitori, calanniatori^ beffardi, o che 
che altro -vogliano appellarci. I conservatorii di Roma son là; avvi 
eziandio dopo tre . anni delle fanciulle, clie ci saran buone testimonia 
di quanto asserimmo, e v'aggiungeranno di loro ciò che non ci dle*^ 
l'animo di serhrere In pabblieo. 
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quelle religiose che più resìstettero a aea Toler dare 
l'kiventarto delle argenterie della Chiesa, o che ayeajia 
Toee d'esser doviziose, o che aveano belli, vasti e gran- 
dìosi monisteriy furoa eaecìat« a violenza e airimproy- 
viso, senza dar loro, tempo e agio di f*eear seco le sup- 
pellettili e le provvisioni con una crudeltà inaudita. Nel- 
Tatto ch'entravano in Roma gli scherani di Garibaldi, 
fu intimato alle religiose di s. Silvestro in Capite di 
sloggiare issofatto dall'ampio e ricco lor monistero. Pen^ 
site che orrore I Poterono appena fare un po'di fardello 
lasciando tutto l'arredo a ruba : avevano di molte vec- 
chie inferme a morte; furon gittate nei carri e portate 
a morire a santa Pudenziana. Le monache usciano da 
una porta, e i Garibaldiani entravano da un'altra; di 
'Sorte che mezzo il monistero era gm invaso da quei 
feroci , che le religiose non erano ancor potute useir 
tutte. Urli, bestemmie, oscenità -- via di qui, nefande: 
gettale per le scale quelle maliarde: ammazzale tutte, 
al corpo..., al sangue.... fii fìi, le abbiamo snidate dai 
serraglio dei Sultani di Roma.... Al Tevere le mani- 
golde. — 

Bartolo, la piazza era piena di carabinieri, di civici, 
di iiraylioli (I): non un compianto, non un viso eom«- 
mosso, ma ad ogni caarozza cbe usciva una fischiata, 
un urraj un dalli, impiccale, battale nelle fogne, tiravi 
dentro una trombonata — E qiielle poverine pallide, 
tremanti, con quei visi infernali sotto gli occhi, con 
•quelle uria feroci sentiansi morire di spavento e d'or- 
rore. Intanto i Garibaldiani entrati in que' sacri chiostri 
ebbero a prima impresa di sconficcare e stritolar Croci- 
fissi, statue di Maria, tabernacoli di Santi, rompere, 
sterminare , .gittar dalle finestre aharioi che ogni reli- 
giosa aveva in camera, rubare e scassinar le cappelle, 
cavar gli occhi ^lle lande e colle picche alle sante im- 

(d) Nomarono TìraglioH i baUaglioni della Sapienza, studianti a qaella 
faiversUi, i qMli aveano a Capi de' love Professori. Vestiano una Ut- 
Blcbett» tamè a- derisa Tcede , eoa cappello di feltro ad ala^ riboccata 
ds m» late-, e per avme aveano caralfiBe corte coa> ispaotoal larghi e 
«afKenti. Cotesti gtovani sfrenati fiiroM> U flagello di Roma» per le loro 
crudeltà « dissolutezxe. 
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magrini dipinte pd corridoi, iofkrdftiie di brattura, di- 
pignerle coi tizzoni. Mi n&rraya il mio falegname (eh* era, 
stato chìamat*) dalle religiose per aiotarie in quel tram-^ 
busto) cbe la rabbia di quei deiaooii non si può descri- 
vere a parole, eoncìossiacbé abbattendosi in alcuno og- 
getto pio e santo, s'invelenivano contr'esso come s'egli 
rimproverasse loro l'iniqua coscienza che li mordeva^. 
e però gli s'avventavano furiosamente e spezzavanlo^ e 
sputacehiavanlo 9 e rodeanlo perfin co' denti > com'egli 
avea visto fare a certi bei reliquieri, ornati a fiorami 
di cartoline dorate e arricciate, ch'era un dolore a veder 
tanta franesia. 

— Ma cotesti non eran uomini, sclamò l' Alisa, si 
bestie matte, indiavolale. 

Io credolo, disse Carlo; poiché solo il diavolo può 

entrare intanta collera coutra ciò eh'è santo. E quanto 
commisero a San Silvestro in Capite, fecero nel gran 
monistero di Campo Marzo, in quello di san Domenico 
« Sisto, della Nunziatina, di santa Teresa e d'altri molti; 
parte dei quali ridussero ad alloggiamento militare, parte 
a magazzini, parte a spedali con uno strazio, un abisso 
d'ogni cosa, che In meno d'un intero di que' santi e di- 
voti luoghi, albergo di tante spose del Signore, non 
erano più a vedere; e In vece di modestia, d'orazioni,* 
di penitenze, di cantici del Signore, fur maculati e pieni 
di bestemmie, di sporcizie e d'ogni lascivia. Per colmo 
d'orrore vuote e diserte le chiese, tolte le campane alle 
torri, scheggiati, sconfitti, bruciati gli stalli del coro, 
scoperchiate le sepolture, profanati e spersi i cadaveri 
di quelle vergini immacolate che dormiano nella pace 
del Signore a pie degli altari; mentre intanto il vessillo 
della morte sventolava solitario e malauguroso sulle torri; 
poiché 1 repubblicani inarborarono sopra gli spedali dei 
rapiti monisteri il nexo stendardo, il quak indicasse ai 
Francesi che non vi scagliassero sopra. le bombe, come 
suole usarsi nelle assediate e combattute città (1)., 

{i } Taecio delle versìDeUe di santa Cateriaa de' Panari, p<r caeelav 
le quali dal loro antìchiasimo ostello, vi trasportarono lo spedale della 
Consolazione; che Dio sa qaanto vi rimarrà! Imperocché non è si age- 
vole il tramutare tanti infermi con tutti gli infiniti arnesi d' uno? sp««^ 
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— E non T'era egli altro luogo in Roma^ disse Mim»^ 
da por gli spedali de' feriti , che i conventi delle reli- 
giose? — V'eran di certo, rispose Carlo; ma si volet 
in faccia al popolo romano un apparente pretesto per 
{sloggiare le vergini di Dio dalle loro celle. È fosse stato 
soltanto per riporvi i feriti; ma nel brutale comunismo 
repubblicano^ cacciavan di casa le monache per empire 
i monisteri della plebe sfrenata e ingorda, sotto sem- 
biante di sottrarla al pericolo delle bombe. Indi i re- 
ligiosi vedeansi innondare di fenunìne i collegi e i con- 
venti, e le monache venlan sperperate e balestrate fuor 
di casa del tutto. Ricorderò sempre il tremendo giorno 
del 5 giugno, in cui cannoni e bombe tempestavan Roma 
dalla mezzanotte addietro senza posa, che parca proprio 
un finimondo, né la gente osava d'uscir per le vie te- 
mendo di qualche granata o di qualche razzo in capo. 
Fra tanta agonia eravamo già presso a vespero, qUan- 
d'ecco tutto ansante e smarrito il fattore delle Salesiane 
che cercava di Gigi Serafini, il quale come sapete mi 
sta a uscio, e allora io m'era seco favellando. Il povero 
uomo tutto sgomento e come trasognato disse a sin- 
ghiozzi — sor Luigi, la Superiora vi manda pregando 
che accorriate ài suo soccorso in tanto frangente — 
Che è? disse Gigi — E l'altro — un ordine fulminante 
de' Triumviri, che le monache vuotino il monastero in 
due ore. In due ore? presto detto: come si fa, sor Luigi. 
Carri, carrozze, cavalli tutti son confiscati pei feriti e 
per le barricate; non sì troverebbe un ciuco da cari- 
carvi un fardello. 

— Il buon Gigi, cosi cordiale e generoso com'è, non 
dice aspetta ; ma voltosi all'antica madre, alla moglie e 
ai figliuoli, dice loro — raccomandatemi a san Luigi 
nostro, e non m'attendete stanotte — Piglia il cappello 
e via. Fu come l'angelo a quelle poverette; trovò carri 
e vetture, nelle quali uscirono le monache e nell'ultima 
riposero il Cappellano recante seco il Santissimo Ba- 
dale; e 80 che TOfliono ristorare quello della CoDSolazione dai dann» 
della Teechiezza e de' Garibaldiaoi che yì recarono i loro feriti. E in-^ 
tanto quelle poverine yivran dispetse per altri Monisteri con tanto dis- 
agio loro e di chi le accoglieva! 
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cramentOf e la superiora con Gigi. Due ore dopo la 
mezza notte nel, monistero dell' Umiltà non v'era più 
Dna sposa di Dio: il mattino appresso era fatto covo di 
femminacce e di popolazzo^ che pagato dallo Sterbin! 
gridava In notte per le vìe — morte alli Cardinali, morte 
al Papa^ viva Cristo repubblicano* 

— Che orrori ! gridò Bartolo^ mettendosi ambo le mani 
ne' capelli. Carlo, tu ci atterrisci con queste tragedie. Io 
credo che v'aggìugni molto del tuo. Possibile! 

— V'aggiungo del mio eh? Quando verrai a Roma^ 
sapràtelo da te, e vedrai cogli occhi tuoi lo scempio 
de- monisteri ; poiché Dìo sa quanto peneranno quelle 
povere suore a veder ristorati i loro santi alberghi, ove 
bì consacrarono a Dio, e gustarono le prime delizie 
della vita spirituale. Sappi che pocliissimi fuggirono o 
lo scacciamento o il travaglio di mille sevizie, paure 
notturne, saccheggi e desolazioni. Conciossiachè ora sotto 
colore dì cercare i ladri, ora sotto coperta di salvar le 
religiose dagF impeti popolari , ora sotto V ombra che 
qualche spìa de' Francesi si fosse nascosta fra loro, ve- 
rnano a gran notte ai monisteri, facendo alle porte un 
tambusso formidabile per isbigottirle, e così trovarle più 
sollecite ad aprire^ e più facili a confessare ove nascosto 
avessero il tesoro delia chiesa, o trafugato qualche mon« 
signore, o di que'pii e zelanti sacerdoti, sui quali vo- 
lean por le mani per vendetta del bene operato nel po- 
polo. E quando questi ladroni eran dentro, lascia fare 
alla loro ingordìgia; che non era buco in quelle vaste 
magioni che non cercassero sottilmente, smattonando i 
corridoi, le stanze terrene^ il capitolo, il refettorio , 
aprendo le sepolture, difossando nel giardino, calandosi 
ne' pozzi. 

A santa Cecilia poi fu un vero conquasso. Tu sai 
eh'eirè in Trastevere, monistero antìcliissimo^ pieno d'ar- 
anti per la basìlica annessa : or quando lo Sterbini or- 
dinò tirannescamente, che a spese delle case religiose 
si ristorassero , ^sotto pretesto del giubileo come già ti 
scrissi^ le dipinture^ le sculture, gli stucchi e i marmi» 
presentossi un pittore per ritoccare il gran quadro d! 
ianta Cecilia. La badessa rispose: ch'egli era stato rac- 
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concio di fresco. Ha il pittare ghiotto voiea pur farvi 
ifUìalche imlMratto^ e cavarne an buon centinaio di scudi. 
La badessa salda. Allora il furfante chiamò de'suoi^ fece 
portar le scale^ e postele all'aitar maggiore^ volea calare 
Il quadro. I pentolai^ che lavorano attorno al monistero, 
visto queirandirivieni di civici e di scale^ dubitando di 
qualche sopruso , ed amando cordialmente le monache 
stocome piissime e in sommo elemosiniere» entrarono in 
chiesa, e fattisi sotto le scale dissero al pittore — sor 
paino che fate? — Calo il quadro, rispose. — Er quadro 
no se tocca — Ho l'ordine del Governo, mi farò valere. 
— Sor coso, no siate tanto roganlino, no siate; ab- 
basso, »e no.*. -*- Che fareste mascalzoni? — Eh nulla... 
e afferrati gli staggi delle scale, cominciarono a tenten- 
narle. Quando 11 pittore vide la mala parata, scese in 
fretta, e minacciando che verrebbe, che farebbe, usci 
frettoloso, di chiesa. I pentolai e il popoletto di pisci- 
nula e di via de' genovesi tenean guardato giorno e 
notte il monistero, ^ ninno di que' briganti era osato 
d'aecostarvisi. 

Avvenne per avventura che alloggiasse nelle stanze 
del cappellano un povero religioso, cacciato un anno 
prima a furore dalla sua chiesa; e costoro giurarono 
d'ammaezarlo in vendetta. Per allora si tacquero; ma 
venuti i furori della guerra, e le paure del cannoneg- 
giamento di porta s. Pancrazio tenendo le genti in casa, 
ecco dopo la mezza notte i civici aggirano il monistero 
di' s. Cecilia e picchiano orrendamente gridando -r- morte 
aWinfame.' — Quel tapino per certi androni secreti si 
ripara nel monistero, e le religiose alzate in fretta e tre- 
manti lo nascondono in una certa camerella baja. Que' 
manigoldi irrompono furibondi gridando — fuori quello 
seellemto, vogliamo scannarveio sugli occhi: è lui che 
ci mosse contro il' popolo pel quadro. 

Bartolo mio, come dirti gl'insulti, le bestemmie, le 
imprecazioni che usciano da quelle bocche? Il sacerdote 
era un pretesto;^ que' gaglioffi, se ravessQii potuto gher» 
mire, Taverian fatto a brani; ma sotto il velo del prete 
agognavano di ghermire gli argenti del cardinal Tito- 
lare dì santa Cecilia^ il quale essendo di gran lignaggio 
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e ric€0; n'era fornito da quel principe nobile e grande 
ch'egli è. Costoro, o il sospettassero,'» o per ispia cbe 
n'avessero ayuto, credean di certo ch'Ivi fosse il tesoro: 
laonde non è a dire quanto frugassero e tramestassero 
ogni cosa per iscovarlo. Ma Dio che voleva salvo qiHil 
pio sacerdote, fece sì, ch'essendo rimbucato in quella 
stanzetta morta, una monaca di gran persona e d'animo 
fermo si piantò ritta su quell' usciuolo a muro, e quei 
ladroni le passavano innanzi co' torchi accesi e non s'av- 
videro mai di quell'uscio. Cerco ogni angolo," si parti- 
rono verso il mattino per istracchi. Il povero sacerdote 
travestito, in sull'ora che le guardie pranzavano, per la 
porticina della basilica dietro gli orti svicolò ratto ^ e 
rifuggissi a salvamento nel quartiere de' Monti. 

Le monache si credettero già sicure, ma non fu vero ; 
che ì cagnazzi un'altra notte le assaltarono improvviso, 
e più avidamente che mai si misero in traccia degli ar- 
genti. In quelle ricerche entrarono sfrontatamente nelle 
stanze delle alunne, ov'era con due sorellette la Carolina 
che tu, Alfsa, conosci. 

Qua] Carolina^? La figliuola di Giuseppe e delia po- 
vera Adelaide ch'era sì stretta amica di mia madre, e 
nQorì pochi anni appresso di lei? 

— Appunto. La Carolina ch'era ne' quattordici anni^ 
cara e modesta giovinetta, e di cuor nobile e franco, 
visto entrar l'ufficiale coi sQldati, balzò a sedere sul 
Ietto gridando — che volete, scellerati? Non vi basta 
l-* esservi ripieni di scomuniche la prima volta coli* in" 
frangere la clausura del santo luogo, che or ci venite 
di nuovo a spaventare? Uscitevi di qui, e rispettate, 
se non il luogo sacrato, che siete empi,- almeno V asilo 
verginale delle giovani cittadine, che sono educate da 
queste madri, — ^ perchè l'ufficiale s'era accostato al 
letto, e volea carezzarla — fatti in Ih, temerario, gridò, ' 
non mi toccare con quelle vili e sozze mani, rispetta 
la figliuola del tuo capitano. Quando verrà mio padre, 
gii dirò le belle imprese dei civici romani: vigliacchi, 
andate a combattere i Francesi sugli spaldi, e non le 
imbelli serve del Signore; ma l* assalir monisteri, il 
rompere le porte delle chiese e il saccheggiare le mO' 
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nache^ è più agevole che Vassaltar le trinciere: via di 
qui, scomunieatacci. 

11 credereste? que' demoni usciron di la colla coda in 
fra le gambe^ e senza troYare gli argenti del Cardinale 
Il padre della Carolina volea toglierla al pericolo di 
naoYÌ insalti ritirandola in casa; ma quella esiaiia fan- 
ciulla tanto preg<>, tanto fece, dicendo al padre che la 
lasciasse a divider la serte delle sue care maestre, che 
per non vederla sconsolata, accondiscese al suo desiderio. 

— Brava Carolina! esclamò TAlisa; tu sei veramente 
Romana; vaglia per tante giovani che disdissero a questi 
giorni la gloria della fede, della pietà e del pudore delle 
figlie di Roma, parteggiando pei deliramenti dei ribelli 
di Dio e delia Chiesa. — In quello fu chiamato in ta- 
vola, e tutta la brigata entrò di conserva nel tinello a 
tener compagnia sopra mensa agli ospiti novelli. 

I£ CAiMPAIf B ■ I GONPKfllfllIOniAXI. 

Quella sera dell'arrivo d'Aldobrando e di Carlo fa un 
chiaccherio miracoloso cbe non era per finire da indi a 
un anno; tanti furono grinterrogatorii or di Bartolo, or 
d'Alìsa, or de' cugini — e come fu? e come andò ella 
a riuscire? proprio? oh che birboni? che ghiotti da mi- 
tera e da capestro! così eh? povera Roma! — Breve] 
parea un trebbio di donne che tornasser da nozze; m 
comaratlco di Trasteverine di via san Gallicano; un pas« 
serajo degli orti a san Cosiraato. 

— Di' un po', Aldobrando^ disse Mimo: è egli vera 
che quando torneremo a Roma, non udiremo più sonan 
a Messa, e le. donne (oh poveruccel) deveranno confes- 
sarsi in piazza, poiché non v'è più confessionali in chie- 
sa ? Gran cose in vero ! Si lesse pe' giornali mazziniani^ 
che d'ora in poi si terranno i vagii de' mugnai, e ae< 
concili su due caprette, le donne si confesseranno nel va« 
glie. Ed altri dicono, che i Triumviri abbian promesse 
alle vecchierelie per loro consolazione di rizzare un frul- 
lone di fernajo, nel quale possano fare i lor pissi pissl 
e i sospiri, e le lunghe cicalate coi padri reverendi. 

— Sempre in sulle berte, eh, sempre scherzoso, il 
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mio caro Mimo^ disse Aldobrando. Si ealaroDO è vero 
di molte campane/ e trascinaron per le vie di molti con- 
fessionali; ma se vorrai udir Messa» non ti mancherà il 
richiamo» e se vorrai confessarti» non è mestieri dei bu- 
eolini della grata per te» poiché i tuoi peccatacci sono 
si grossi e massicci che non vi passerebbero» e per te 
saria stretta la sacristia di san Pietro» che la riempi- 
resti alla prima sfornata/ 

— Grazie delia buona opinione» in che ti sono. Ha 
fuor di celia» mi dicono che i republicani commisero 
mille enormezze intorno alle campane e a' confessionali. 

Per certo» cari amici; ed io mi trovai presente alla 
chiesa de' Filippini» che fu un orrore. Da pVima» sotto 
sembiante di fondere i sacri bronzi in cannoni a difesa 
della patria, dicn^rarono che non sarebbon tocche le 
campane delle basiliche» delle parocchie» delle chiese na- 
zionali, e le rare per arte e quelle che servìano ai pub' 
biici orologi. Non attennero una sola di tante promesse. 
Sopra tutto voleano far onta alla Chiesa Romana; po- 
scia non far cannoni ma quattrini, e gli ebrei compe- 
rarono la maggior parte di quel bronzo a contanti, di 
guisa che i commessari in luogo di portarlo alle fon- 
derie di castello» recavanlo a gran notte in ghetto. 

La basilica di santa Maria Maggiore avea un campa- 
none smisurato, che fé' gittar Papa Gregorio poc'anni 
innanzi: e ai primi tocchi» non si sa come e perchè, si 
era fesso. I repubblicani che n'averlan tratto di buona 
moneta, volean calarlo contro il loro decreto; ma era si 
malagevole incastellare i ponti a quell'altezza, che di- 
visarono di spezzarlo a colpi di mazza. Indi ecco fab- 
bri e facchini picchiarlo a muta e muta con mazzapicchi 
e martelloni da magona; ma quella campana che ai 
primi cozzi del battaglio s'era fessa, ora per picchiarla 
e tempestarla» non che si rompesse ^ ma né anco ne 
schizzò qualche sverza o slabbrossi» o intaccossi punto 
nulla» come se la fosse di diamante. Quegli empi ci si 
arrovellarono intorno per più giorni» e airalternar dei 
gran colpi ne usciva un suono si mesto che parca che 
piangesse e gemesse, o lamentasse tanto sacrilegio e si 
crudo governo. Ha del romperla non fu nulla ; e parve 
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portento che volle mostrare a quei ribaldi la MadonDii 

'Saiìtìsslma (i). 

A qaeì di avreste udito Ronoa rimbombar cupamente 
al martelhr eontinuo sulle campane, per frangerle so^ 
pra i campanili,^ ogni volta che tornasse duro soverchici 
il metterle sulle taglie^ o l'apporvi gli argani per isperj 
narle dalle cosce e torle dai ceppi e sbragarle e porl^ 
in terra. Ciceruacchio co' suoi manigoldi correa di chiesi 
in chiesa gridando — abbasso quei campanacci che a 
Tupper tanto gli orecchi. — E poiché ne' monisteri dellJ 
religiose le torri sovente riusclano neirinterno della ciani 
sura , quel demonio^ se le. monache si richiamavano di 
tanto oltraggio, cominciava ad arietar le porte per ab^ 
batterle ed entrare per forza. QuelU^ poverine piangea 
no, fuggiano a ripararsi in celia o nel coro, ed ogn 
picchio dato sujle campane piombava loro sul cuorej 
come le sentiano spezzare, alzavano un lamento inenar 
rabile « smisurato^ mentre que' dragoni sudanti, trafe^ 
lauti bestemmiavano, e per giunta gittavansi nel refetj 
torio e voleano esser pagati, e mangiare e bere sino \ 
recere, rimorchiando le suore cantiniere e dicendo lerci 
mille oscraità da trivio e da taverna. 

Anco nelle chiese de' religiosi commisero mille indej 
gnità, sino a staccar loro dagli arpioni le campanelli 
dei segni comuni, levandone dal coro, dalle scale e da 
chiostri con mille beffe e sarcasmi dicendo loro — com 
farete ora, ghiottoni, a trovar l^ora del pranzo e de\ì\ 
cenaj che v^abbiam tolto la voce di Dio che vi chiami 
come i porci alla brodai — alla broda? gridava ai 
altro mascalzone; ai capponi dovei dire^ alle starne \ 
allo storione: cotesti fratacci smungono il grifo di buoti 
bocconi e leccardi: ma n*arete per poco ; verremo noiì 
paron Angelo , a scannarli tutti cotesti scioperati, H 
Mi disse un fratello laico, che tolta la campanuzza de 
segni del suo convento, un campanajo birbone, eh' en 
sempre con que' ladri a guidare l'impresa, cominciò \ 
leggere l'iserizione che v'era intorno, e tutto festiv^ 

(1) E per ?ero, mentre non la poteron mai, non che rompere^ m 
pur ischeg giare i repubblicani, quest'anno avendo voluto il Sommo Fon! 
tefice Pio IX. farla rifondere, si lasciò spezzare agevolfflente. 
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gridò — ^ questa campana Vha fatta mio nonno, che è 
ora aWinfemo — e si mise a sghignazzare. 

A tante chiese non lasciarono più che una campana 
e la più piccola ; e perchè alcuni sacristani diceano — 
4eh lasciatecene un'altra per sonare a doppio le feste 
— e que' rlspondeano *— soneremo noi a festa impic^ 
canéovi tutti per battaglio. La repubblica suona a /e- 
sta coi cannoni. Fi basti una da sonare a messa per 
le piraocchere, che presto basterà una messa sola per 
tutta Roma: or che vi abbiamo tolto di chiamare gli 
avventori, potete chiuder bottega. — E si fatte altre 
capestrerie da eretici e rinnegati. -^ Almeno^ idisse Bar- 
tolo, le campane storiche « di gran pregio d'arte furono 
eccettuate dall'universale sterminio; si vergognarono al- 
meno una Tolta d'esser peggio de' Vandali? 

— D'essere^ mi piace I soggiunse Carlo. Di parere, 
dovevate dire; dacch'eran peggio di qual mai si fosse 
barbara gente piombata a' danni di Roma. Sebbene non 
calea loro né anco di parere, veduto ciò che per mero 
dispetto ed ingordigia fecero alla famosa campana del 
Gesù. Sapete che ve nlia due grossissime» che ci rieor* 
dano i bei. tempi cattolici d'Inghilterra prima di Ar- 
rigo Vili. Queste due campane, ch'eran in s. Paolo di 
Londra^ furon portate a Roma, e da tre secoli suonano 
a gloria di Gesù nel centro dell'eterna città. Ebbene co- 
testi Ostrogoti per venderne il bronzo in ghetto , veg- 
gendo che per la sua grossezza non valeano a calarla, 
la ruppero a colpi di mazza, ne portarono abbasso i pezzi, 
e la notte vennero i giudei a poHarsela in Cafarnao. 

— Ah nefandi! sciamò don Baldassare; ove potea tro» 
Tarsi un conserto migliore di quello?! 

— Tant'è^ ripigliò Carlo; così tiensi la fede dai re- 
pubblicani di Mazzini, proclamata pe' loro decreti a tutta 
Roma. Il medesimo fecero alle campane de' pubblici oro- 
logi; e sovra ogni altro fu crudele lo scempio dei due 
campanoni che batteano l'ore sul campanile di sant'A- 
gnese di piazza Navona. Quella gran basilica che fron* 
teggia la piazza^ e la rende una delle maraviglie di 
Roma, appartiene per antico patronato all'eccellentissima 

BRBSciiifi. Repubb, Rom, Voi. II. 43 
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casa Doria;e l'orologio regola il mercato che si tiene 
ogni dì in quella piazza agonale, ch'è delle più belle e 
sontuose del mondo. Ora per isvelenir l'astio che nu- 
triano que' felloni coatro il principe Doria, entrarono 
nella rabbiosa risoluzione di rubarne e venderne le caro- 
pane. Detto fatto. Vengono in piazza con taglie, cavi, 
argani^ manovelle, martellacci e picconi. Le trecche^ le 
erbajuole,. le fruttajuole cominciano a gridare — ah cani, 
oh iadronacci , né anco l* ore s* ha più a sentire in 
spiazza eh l Che fan gli facchini col sacco in collo che 
non dan lóro addosso? Per la croce santa,,,, e che si 
che noi donne caverem loro gli occhi a quei furfanti 
— E già quelle amazzoni cominciavano ad ammutinare, 
quando videro i soldati che facean la ronda^ e stettero 
chete per lo migliore ; ma non sì che scorti già in suU 
Talto della torre i manovali brigarsi di rompere le cam- 
pane , dlceano ad alta voce — Che ve pozza casca le 
mani, che ve pozza^ birboni — £ ad ogni colpo che 
la Rossa e la Brunetta udìan rimbombare, diceano — 
il martello vi dia in testOj assassini. Senti quelle po' j 
vere campane come si lagnano ? come stridon rauchef 
come rimbomban cupe? ah manigoldi! che vi pozsan 
sonare il deprofundii ' 

Intanto che le foresi faceano quel rammarichio uni- 1 
versale^ gli agenti di casa Dorìa eran corsi ad offerire | 
di comperare in contanti il bronzo, e se di ciò non fos- j 
ser paghi; averian dato eziandio il prezzo della fattara.| 
IVon valse nulla: quc* ribaldi volean dispettare al prin- 
cipe, e non iscesero a nissun partito; ma le spezzarooi 
beffandosi del popolo sovrano, e privando il mercato 
tutte le contrade d'intorno della comodità dell'orologio. 

— £ questo è amare la patria? disse Landò stoma- 
eato a tanta^ protervia. 

— Che mi dite d'amor di patria ? ripigliò AldobrandOj 
«e voleano minare perfino il fontanone colla guglia^ colle 

' statue colossali de' fiumi e col cavallo marino che esce 
dalle grotte di quello stupendo edlfizio?£ voleano mi- 
nare i famosi obelischi egiziani, e la fontana di Trevi, 
e i cavalli di Prassitele e di Fidia al Quirinale^ e le fon* 
tane di san Pietro, rovesciandone il portico^ spezzandone 
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le statae^ distruggendone le gallerie di Belvedere? Stam- 
parono a letteroni cubitali, che ti Papa non s^aUendetie 
di rientrare nella sua bella e magnifica Romaj ma *o- 
pra un monte di sfasciumi^ di calcinacci j di mine, di 
cadaveri e di earcami sanguinosi de^ preti e de^ frali. 
Or ci negano l'inìquo decreto; ma le parole qui sopra 
corroivo, come dissi ^ per le stampe de' giornali; e del 
minare i monumenti fu giurato nei Circolo popolarcy 
e n' ho testimoni presenti che inorridirono alU parricida 
proposta, nella quale fu chiesto a' minatori quanti barili 
di polvere bisognasse ad ogni edifizio per farlo diroccare. 

— Ma tu narri cose incredibili, gridarono tutti a una 
voce, 

— Alla ferocia infernale di que* demoni ogni enormità 
era presta alle mani. Mi pare d'avervi già scritto^ che 
aveano tentato d'incenerire la Basìlica di san Paolo, git* 
tando il fuoco sopra i nuovi palchi doratr del soffitto; 
e già navigavano con una barca piena d'acqua ragia, di 
catrame e di grasso, la quale fu catturata dai Francesi, 
che avutone spia^ si misero in agguato per assalirla^ e 
Tebber cólta e poscia affondata. 

Anzi vi dirò di vantaggio , che disperate le cose , e 
visti i Francesi avanzar le trincere ogni di più, tenner 
consiglio dì crollare la maggior Basilica del mondo, cioè 
a dire san Pietro in Taticano; ne cercarono i modi più 
acconci, e vennero nel doppio avviso di far le cave al 
quattro angoli di quel vastissimo tempio; porre in cia- 
scuna venti barili di polvere ben compressa; condurre 
quattro altri raggi sotto i quattro gran pilieri della cu- 
pola, e datovi fuoco a un tempo, operare lo scoppio, di 
otto vulcani, e scommovere e scatenare, e porre a soq- 
quadro le fondamenta. L'altro progetto era di por grandi 
cataste di fascinoni sotto l'impalcatura, che dalle volte 
delle navate corre alle travature maestre sotto il tetto, 
che sostiene quant'è lungo e largo il terrazzo soprano; 
onde bruciato l'immenso incastellamento di que' travoni 
saria scrosciato sulle volte, isfondandole e ruinando la 
sottoposta Basilica. 

A quel reo consiglio eran sedici caporioni; e avean 
già mandato alle fornaci dietro a san Pietro per cono- 



800 

Boere se vi fosse eopift bastante di lagne a qaeU' «rapo. 
Uno de' sedici» cui prese eoscìenza di tanto delitto e Ter^ 
gogna di tanta iMirbarte^ fu di celato a un suo amico, 
uomo yalente e di. grande autorità, e narrógli il fiero e 
disperato proponimento de' suoi. Questi non ismarri» ma 
fcr^kcliè ad ora tardissima eorse all'amluisceria di Fraa» 
eia, e parlato col Secretano (che solo era in Rtma) lo 
stimolava che andasse a' Triumviri, e li minacciasse del* 
Tira di tutte le potenze d'Europa. Al Secretarlo parve 
tanto bestiale quel divisamento, e di tanto estrema dif- 
ficoltà ad eseguila, che non volea recarsi a parlarne per 
non incorrere nelle beffe di Mazzini. L'altro veggendolo 
fermo di non gli aver fede, tanto fece che gli condusse, 
sotto strettissima credenza» quello stesso che fu nel con- 
siglio; e uditone tutti i particolari, corse fremente al Qui» 
rinate, minacciando -^ che non si sarebbe venuti a patti 
con esso loro nella presa di Romaj e che di tanta enor^ 
mità sarien pumli in qualunque angolo della terra fos^ 
sera per ricoverare. *- Dapprima i tiranni fecer bocca 
da ridere, dicendo, ch'eran sogni de' preti; ma uditi dal 
Secretano di Francia i più minuti ragguagli dell'iniquo 
conciliabolo, di cui essi erano a capo, cagliarono come 
pecoroni» e promisero che non mai; n'avesse puro in* 
tera e rata la fede loro. 

Ma il Secretarlo uscito di là ne fece seeretamente av- 
vertiti i custodi di san Pietro; d'allora in poi il di e 
la notte più di quaranta Sanpetrini le vigilie e le gtiar» 
die si partirono, girando pe' sotterranei, per tutte le en» 
trate, per gli abbaini e pei soppalchi delle mastre navi 
della Basilica (i). 

•^ Aldobrando mio, sclamò Bartolo^ oh questa poi è 
così sbardellata fantasia come fu mai. Diavol cpedici! è 
egli di carta pesta san Pietro da rovesciar coi soffioni? 

— Quegli energumeni, rispose, avrian tentato di crol- 
lare il paradiso. £ s'io dicessi che mi fu narrata la cosa 
per aingulo da quel medesimo che fu ad avvisarlo al 
Secretarlo di Francia? La non è vope di voce: ma l'ebbi 

(i) Chiamansi a Romat Sanpetrini gli apparatori, spazzatori, campa- 
nari, sacristani, custodi della Basilica, che sono io tatti una gi^n bri- 
gala, « bella geate, destra e fedele. 
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in fonte: e se qoel generoso mi fosse Tkino, lo gli Mt'^ 
derei in grazia di poterlo nomare e predicare^ non che 
a voi, ma a tutto il monde. Or pensate, amici^ se (fuei 
rìbaldt Toleano àar Tenia alle campane, quando aveano 
giuralo di smantellare e minare le auguste Basiliche» 
Lateranense, Ostiense e Yalicana? 

— Oh cani vituperati, sclamò Bartolo: ove tu mi dici 
di fermo cotai cose, io non mi peno più a credere che 
que' romani che parteggian per Mazzini, siano imi>az- 
zati a dirittura. 

— Egli son tristi più che pazzi, riprese Carlo ; e ben 
funge dairavversare, i Triumviri ne' loro scellerati eo^ 
mandamenti, vi tenean mano e davan di spalla gagliar- 
damente; che altrimenti non si sari&n commesse in Roma 
tante orribilità. Erano pur romani (quantunque per onore 
di Roma n'eran la feccia) quelli ch'ivano per le chiese 
e pei monisteri a far T Inventario e le confische degii 
argenti: poiché soltanto i romani sapeano ov'erano i mi* 
giiori calici d'oro, più ricchi ostensori!, più massicce 
lampane d'argento e più grossi candelabri e relìquieri 
più ingiojellati. I forestieri non sapean certo della gran 
calla d'argent<f di santa Maria Maggiore, degli argenti 
della Cappella Borghesiana^ della testa di san Mattia, 
né delle teste de' santi Apostoli Pietro e Paolo in san 
Giovan La terano coll'altro prezioso tesoro di quella sa* 
crosanta Basilica. E cotesti pessimi e snaturati figliuoli 
di Roma ne cercarono come cani bracchi per tutto; e 
misero alla tortura tanti poveri preti per iscovare tante 
ricchezze, antichi doni di tutta la cristianità alle tombe 
de' Martiri e de' Principi delia Chiesa. 

L'imperatore delle Russie aveva presentato anni sono 
s. Pietro in Vinculis d'un preziosissimo ostensorio gpan* 
dinato di diamanti: i Canonici Regolari come videro i 
ladronecci di que' marrani, fur presti a porlo a salva- 
mento, recandolo in serbo alla Legazione Russa; per- 
chè i repubblicani credendo lo si ghermire a man salva, 
furono ai Canonici e con mal piglio gridarono -<- fuori 
l^ostensorio. -** Ha saputo ch'ei s'era fatto moscovita, 
Aon è a dire se travagliarono que' degni religiosi ; a 
tanto che un mastro muratore ch'era con altri sgherri 
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dì guardia ' alla porta del giardino» visto an di loro che 
coglieva erbaggi^ gli sparò contro un'archìbugìata ; si 
erano accaniti quando fuggiva loro di bocca la starna. 

Similmente furon pur essi di que' romani coloro^ che 
assediavano e assaliano le sacre torri per calarne ab- 
basso le campane, o romperle a colpi di mazza per sola 
avidità di pecunia e per oltraggio di Dìo; che in questi 
sacrilegi! i Garibaldiani non c'ebbero parte alcuna : e al- 
Tassaltò della chiesa Nuova de' Filippini furono le sole 
guardie nazionali e i bersaglieri dell'università co' ma* 
scalzoni di Ciceruacchio , ladri e pattume de' rioni di 
Roma. 

— - Ahimè, disse TÀIisa» non ebbero rispetto né anco 
a san Filippo ch'è l'Apostolo di Roma» e il popolo ci 
ha tanta divozione? 

— Anzi, rispose Carlo^ appunto per cotesto iinper- 
versarono peggio che altrove; ed era una pietà a ve- 
dere tutti i buoni cittadini cosi tristi e pieni di ram- 
marico e di pianto di quel nero e turpe sacrilegio. Già 
eran parecchi dì che s'andava buccinando per le vie e 
per le piazze ne' crocchi de' facinorosi — che gran pec* 
caio! si bello e magnifico casamento j crosto nel cuor 
di Roma fosse abitato dai preti. No, no, la repubblica 
ne abbisogna : gli snideremo quei neghittosi. È poi che 
ci fann^elleno quelle grosse campane là su che assor^ 
dano il vicinato? N'esce tre cannoni digrosso calibro 
il manco che sia^ e de^ battagli ne (arem palle ^ cac' 
dar lo straniero. 

— Ma prima era da batterli loro in testa, disse Landò. 

— I Padri di s. Filippo, udito cotai voci, si volsero 
alla protezione di Dio e del Santo, e fecero un triduo 
eoll'esposizione del Santissimo Sacramento, al quale con- 
corsero a gran numero i fedeli pregando e supplicando 
a Dìo che avesse pietà dì Roma. Saputolo quei felloni, 
cominciarono ad esclamare per tutto e a pubblicarlo 
per le stampe: che i Filippini erano contumaci, rivol- 
tosi , ammutinatori del popolo; che tanta perfidia non 
era da comportare; che la Repubblica in luogo di at- 
tendersi dai preti sommessione, come impone Cristo, era 
da loro nimicata, avversata, disservita per ogni guisa; 



ma essa gli saprebbe attutire: Dio e ii pòpolo non avreb-^ 
ber patito si brutto disordìae; e cotaii altre miuacce. 

Un giorno si fanno innanzi alcuni per voler le cam- 
pane , e passayan per chiesa, ov'era esposto il Santis» 
Simo, eoi cappello in capo, gridando e schiamazzando^ 
La gente traeva a calca più per curiosità, come suol 
avvenire, che altro; ma quei vili che temeano il vero 
popolo, non compero e pieno di fede, visto quella massa 
sì dileguarono. I più furiosi della guardia nazionale, di- 
grignando i denti, ne fecer motto ai quartieri: i ber- 
saglieri delia Sapienza, giovinastri feroci, eran sempre 
a ordine per simili imprese; Ciceruacchio gonfaloniere. 
A notte investono serrati la Chiesa Nuova; veniano con 
fascine e catrame e acqua di ragia come all' assalto di 
una bastila, e fatto catasta alla porta di fianco, v'ap- 
piccano il fuoco. Pensate che spavento, che frastuono,, 
che battibuglio! Albergava sopra la detta porta una 
famiglinola dabbene, ov'era l'ottimo nostro amico Pippo 
il notajo, il quale scese di subito nella via; e mi narrò 
poscia tutti gli accidenti di quell'assalto. La porta ar- 
deva e crepitava, e le fiamme saliano turbinose; sinché 
cadendo finalmente dalle bandelle e dagli arpioni con 
grande scroi^cio, sparse di tizzi e brage tutto ii portico, 
entro al quale saltaron que' diavoH per occupare la casa. 
I religiosi smarriti s'accolsero in chiesa , pregando il 
Signore e accomandandosi l'anima Tun l'altro, mentre 
gli assalitori gridavano pei chiostri — alia morie; im- 
picchiameli tutti sul campanile; bruciamoli vivi. — Ir- 
rompono in chiesa, bestemmiano , imprecano , gridano 
— fuori le chiavi delle campane — le hanno; s'affol- 
lano , salgono , e così di notte vogliono cominciare la 
nefanda calata de' sacri bronzi; ma non vi riuscendo, 
metton guardie per tutto, e attendono il domani. 

Intanto Ciceruacchio co' suoi galoppi corre a un'altra 
fazione, assaltando sul monte Alarlo la bella villetta de' 
Padri Filippini e mettendola a saccomanno. Scendono 
alla cantina, ov'eran di molte botti di vino , s'ubbria- 
cano come mici, e poscia le dicerchiano, le sdogano, o 
tolgono i zipoli e le cannelle, e il vino spargono per 
la cava. 



— Che nobili fazioni da peggio che turebi, proroppe 
Bartolo: e costoro gridano al Croato t 

— Gommiiiero fellonie maggiori ; poiché dopo la 
mezza notte noYellamente invadono la eaaa di »• Fi- 
lippo ^ entrano nella camera del padre preposito Ce- 
sarini, e Ini giacente in letto e venerabile a tutta Roma 
per virtù ^ dottrina e intemerata canizie, insieme col- 
l'altro buon vecchio padre Conca, fatto prigione, e senza 
pietà il conducono in tetro carcere coi malfattori, ove 
fu guardato in somma miseria, senza lasciarlo vedere 
e parlare con persona dei mondo. 

Intanto sorta Falba si danno a calar la mezzana per 
roùiperla sui ceppi: vi si metton sotto con argomenti 
e lieve, e fanno rimbombar Taere di grida e di bestem- 
mie : infra i quali era un maestro di pietra, uomo ini- 
quo, gran commovitor della plebe, e ladrone di chiese, 
il quale facendo il trafelone inanimava i compagni in 
sull'opera, e ajutava a tor dai perni la campana. Se non 
che non badandosi sopra il capo, e curvandosi per córre 
di terra un piccone, la campana spernossi e calò sulle 
taglie; ma in quella mossa die col labbro di peso sulla 
spalla del maestro e gli schiacciò i muscoli in sull'osso 
deiromero. Per l'acuto dolore die un guaito atroce 
e cadde in deliquio, enfiandosegli a un tratto cosi sfor- 
matamente il braccio, che bisognò tagliargli i panni del 
farsetto, e portato a braccia giù dal campanile fa per 
morirne di cancrena. 

— Iddio, disse AUsa, volle mostrare a lui e agli altri, 
quanto gli è agevole il punire gli empi; e se noi fa ad 
ogni volta, non fuggiranno però il giudizio. 

— L'eccesso della Chiesa |]\uova die chiarezza al po- 
polo romano della guerra che si faceva a Dio e alle sante 
cose; perocché molti ricchi popolani erano accorsi ai 
governanti profferendosi di comperar la campana il dop- 
pio a contante d'oro e d'argento; ma non ne fu niente, 
e la vollero spezzata, segnando però i nomi de' proffe- 
renti al libro dei Neri per indi taglieggiarli di grossi 
balzelli, assaltarne le case e i fondachi per rubarli a 
castigo della loro pietà e religione. 

— Insomma, gridaron tutti, Roma era caduta sotto 
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e granfie di ssUwaaso; e 1« )mjob cose da noa si 

— Orrori, miei cari amici, ripigliò Cario; e noi li 
ledemmo co^i ocelli nostri; ed in fra l'altre mi trovai 
iella chiesa di san Lorenzo in Lucina, allorché fa as- 
alita da Giceruacchio per trarne fuori i confessionali 
\ bruciarli in piazza. 

— Oh buono buono, disse Landò; e noi leggemmo 
le' giornali , che Giceruacchio fu lui pe» converso, che 
mpedì tanta ribalderia. 

— Ah bugiardoni, disse Carlo; il vidi io medesimo 
on questi occhi gittar le funi ai cimieri e alle cornici 
lei confessionali per tirarli a terra. Figurati I Era espo- 
lo il Sacramento, e i Sacerdoti cantavano il Tantum 
wgo, quando Ciceruacchio entrò in chiesa di san Lo- 
enzo con una masnada di assassìni ch'avevan proprio 
icciacce, come suol dirsi, da Fia Crucis. Attesero in 
nedi col cappello e coi berretti in capo; e appena data 
ft bcDcdizione e posato Tostensorio sull'altare per ri- 
lorre la santa Ostia nel tabernacolo, costoro divisi in 
squadre mossero alFassalto de' confessionali gridando e 
kabissando. I fedeli, e massime le donne, sbigottite di 
laura ruppero in omei, in pianti afiFannosI^ e rovesciate 
edie e panche si misero a fuggire. I preti balzarono 
a stferistia, echiqua^chi là si nascosero: intanto que' 
aanigoldi cominciarono a bestemmiare Dio e i Santi, 
I far mille scherno a' preti che confessano, a porsi nel 
Hogo del sacerdote; e alcune meretrici che seguiano 
pie' birbonaf^i, fingean di confessarsi e facean atti così 
eonci e diceano bricconerie cosi sozze da far istoma- 
are i ciacchi. 

— Oh santa casa di Dio, sciamò don Baldassare» fatta 
Qpanarel Sotto gli occhi tuoi. Signore» sostenesti che 
;ii empi ti dileggiassero come nella casa di Caifassol 

' in Roma! e al cospetto de' martiri tuoil Ma ditemi, 
ignor Carlo, ehi li mosse a tanto furore? 

— Il Mazzini, per mostrare al signor Lesseps, parla- 
aentario di Francia, che il popolo romano piuttosto di 
<enire a patti e sottoporsi di novello al Papa, si saria 
atto protestante, ed egli attizzò Giceruacchio (il quale 
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era raoima dannata de'Triumviri)» che co' saoi mani* 
goldi si facesse vedere a Lesseps trascinare i confessio* 
naii e ì pulpiti pel corso, accatastarli in sulla piazza 
Flaminia e farne un falò. Che se non si fosse levato un 
borbottio minaccfoso nei popolani, irritati a tanta scel* 
leraggine ed empietà^ avremmo veduto rapire a furore 
dagli altari i crocifissi e le venerande immagini di Ma- 
ria e de' Santi ^ e trascinarli pel fango delle vie e git- 
tarli sulle fiamme de' confessionali, con esso le sante re«^ 
liquìe e gli altari e l'Ostie consacrate. 

— Oh Dio! ci fate inorridire. 

— £ che? non commisero forse abbominazìoni inau- 
dite sopra Taugustissimo Sacramento? Non lo sputac- 
chiarono? noi trafissero colle daghe? noi gittarono a 
magnare ai cavalli mescolate colla crusca? ]\è vi dico 
false cose o esagerate; poiché n'ho testimonio di ?e- 
duta: e quel buon eristiano, che s'era per avventura 
trovato presente e narrommelo quella sera stessa in che 
avvenne, tremava lutto e gli si sollevavano i capegii ia 
capo, e la voce gli si offuscava in gola, come chi è cólto 
da improvviso spavento. — 

La buona Alisa impallidì a questi detti e. per poco 
non isvenne, e le si vedea correre un sudor freddo per 
le tempie. Tant'era il terrore di quell'anima pia. Ma Al- 
dobrando ripigliò — io non ripeterovvi ciò che v'acfcen- 
nai nelle mìe lettere, de' sacrilegi e delle ruberie com- 
messi in santa Croce di Gerusalemme, in santa Frau-^ 
cesca Romana, in san Paneraasio, nella sacristia del La* 
terano , nella Chiesa Nuova , da cui rubai^no tutte le 
numerose argenterie di lampade, dì reliquieri prezio- 
sissimi, di busti e dì candellìeri d'ottimo intaglio; né vi 
dirò dello spogliamebto che fecero dei calici d'argento, 
in tutte le chiese di Roma, che furono a casse: e v'ebbe 
chiesa in cui ne lasciarono un slolo d'ottone dorato; ma 
era tale e tanta la rabbia di que' furiosi che se aves- 
sero potuto atterrar tutte le chiese , si l'averian fatto. 
Né potendo altro, uscì una grida, per la quale ordioa- 
vast al popolo ch'entrando i Francesi, s'afforzassero nelle 
chiese, riducendole a bastioni, e le affossassero intorno; 
ne trapanassero i fianchi a feritoje, piantasser colubrine 
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bombardelle alle finestre; arinasser di sèssi i corni- 
ioni; sparassero dì dietro alle statue; gli altari stessi 
invertissero in mezzeiune, rivellini e ciglioni da ritirata; 
^fessionali, e panche, e sedioni, e stalli di coro portas- 
ITO in sulla yia per asserragliare le venute e i crocicchi. 

— Ma cotesto, disse Mimò ^hignando^ dovett^ esser 
iroprio l'assedio di Rodi e Faniagosta y quando i cri- 
Alani conibatteano i Turchi entro i templi sacrati, che 
isperalamente avean vólti in castella e bastile. 

— Oh slatti cheto, rispose Àldobrando, che né i Fran- 
lesi eran turchi , né costoro cavalieri di croce; ma si 
tene i Francesi vennero a liberar Roma, non dai mu- 
klmani, ma dai diavoli deirinferno, i quali non avean 
leggior nimico delle chiese di Dio. Io stesso vidi con 
•e rabbia demolirono san Giovannino delia Conforte- 
ia a Ponte ; che all'ardore con che il faceano, era forza 
Mere aver essi Tinferno in corpo. 

— Tu mi dì' cosa che m'addolora sommamente, disse 
kndo; poiché io era confratello di quel santo sodalizio. 

— Tant'é. Mentre in Roma si macellavano i preti 
(san Callisto, si squartavano a ponte sant'Angelo 
|De' tre poveri contadini^ riputandoli Gesuiti, si scan- 
Nnraoo a santa Croce que' tre vìgnajuoli creduti mo- 
laei travestiti; mentre in Ancona, in Faenza, in Imo- 
^i in Pesaro e altrove s' uccideano a tradimento le 
sentinaja di cittadini, i Triumviri nelle alte loro cogita* 
noni pensarono di abolire, in no^e di Dio e del Po- 
^io, la pena di morte. Appena fu pubblicato il Decre- 
ta, Ciceruacchio affrettossi di levarsi dattorno una certa 
fentildonna, che gli pareva innamorata de' fatti suoi, e 
^teva venir dì che le frullasse in capo di sposarlo a 
hnono e fedel consorte. Madonna chiamavasi la Gnillot- 
^3 e stava d' albergo presso la chiesuola della Con- 
brteria. Perché Ciceruacchio co' suoi paraninfi corse 
ÌMto alla magione della cara pulzella ; e trattala a fu- 
rore in sulla piazza^ a colpi di scure la dlcollò, squartò, 
hinazzò, brucionne le membra, e presa l'arguta bocca 
Inolia quale solca -baciare il colio de' suoi amanti si dol- 
eemente, che lo spiccava netto dalle spalle) la portò sul 
ponte e gittolla nel Tevere. Poscia corse a diroccare la 



908 

stanza, ove dormiva da un pesszo la baona eonlessa, e 
la rase ìdsìqo al suolo; e a cagione che quella santi 
cbiesicciola della Conforterìa non invitasse in processo 
di tempo a riedificare il palàzzetto a qualche altra con» 
tessina dalla bocca aguzza e dai soavi baci, si diedero 
coi picconi a^ gìttare a wra anco san &iovannÌDo; De 
ristettero sinché noi videro spalcato, e minate le mura, 
e infranto Taltare, e squarciate le sante immagini. Fi- 
nalmente preso^ il capo di san Giovanni decollato ch'era 
scolpito^ come si suole, sopra un bacino di marmo , e 
incassato nel moro sulla porta della chiesa, gli fecero 
mille oltraggi, e gridando — morie al Papa, morte a 
Cristo j viva V inferno — lo scagliarono furiosamente nel 
fi^ume* 

— Queste cose non si crederanno, disse Bartolo: ei 
Aldobrando rispose — venite a Roma, e vedrete cogli 
occhi vostri fatta piazza ove prima era il portico della 
Guillottina e la chiesa del conforto pei giustiziati: l'argo- 
mento è chiaro, il testimonio visìbile, Tempietè manifesta. 

I.B BARRIGAVE | 

Bartolo, che non attendeva i due amici, avea divisato 
il giorno vegnente di fare una gìterella nelFossignye 
alle gbiacciaje del Montebianco e ai verdissimi ; monti { 
del gran Burnan; poscia valicata la riviera dell'Arve aliai 
Chiusa, e quella del Givre sotto Ciatilione, godersi la, 
bella e romita valle di Melan sino all'alpestre villaggio i 
di Samoens che diede il nascimento al celebre Cardi- 
nale Gerdil, ed è posto alle ampie falde del monte Buet 
tutto coronato di ghiacci. I due giovani, come seppero 
di questo diporto, voleano ad ogni patto che Bartolo il i 
mettesse ad effetto; ma egli pensando che dopo sì lungo i 
e rapido viaggio avean bisogno di riposo, disse loro — 
amici, quelle montagne sono assai discrete e gentili, e 
mi mandaron dicendo che ov*io tardassi eziandio dì qual- 
che giorno a visitarle, non si sarian mosse di luogo t 
m'attendeano cogli amici a piò fermo ; laonde ciò che 
non si farà domani, potremo porlo ad esecuzione indi 
a qualcbe giorno* j 
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^ Cosi rimaSiU, e dormito saporitamente^ H di appresso 
[«scorsero sino ad Eyìan eon Landò e Mimo^ e tornati 
Ba villetta pieni di maraviglia del bel paese, dopo de» 
bare vollero scendere all'ombrosa vailicellay ove solea 
I famiglia per aleun tempo soavemente meriggiare. E 
n d'ooo in altro ragionamento passando » Mimo disse 

- di' un po', Carluccio, è egli vero che Roma fn tutta 
iserragllata per guisa che vi si penava a camminar 
k le vie> ed era forza far di molti giri e pigliar le 
tote lunghe per isboccare ove che sia? S'egli è cosi i 
ÌH)stri bei zitelli, che amano fare sì vaga mostra sul 

trso, al Pincio, per via Condotti e Piazza di Spagna^ 
anoo appreso a saltar le sbarre come i cavalli inglesi. 

— Egli non c'era saltar davvero a chi non volea fiac- 
ri il collo; mercecchè dietro ad ogni barricata 'Cor** 
a un fosso profondo^ nel quale di notte più d'un eri- 

kno ci s'ebbe ad azzoppare: e coteste serraglie erano 
bi fitte, che tu ne incontravi in certe vie ad ogni cin- 
lanta passim e costrutte in tutte le guise della strate- 
t moderna. Altre eran di petroni di peperino, inca- 
leiate di piote tolte in Prati e nelle fosse di Castello; 
Ire eran d'imo ingraticolato di travoni, e dentrovi 
kata loppa, strame e ciarpa d'oghi guisa. Alcune avean 
jnima di panconi da sacristia, di confessionali, di casse 
I morto, e in fra gii spazi era gittato calcinaccio e 
ItQffle e pagliccìo. Aveavi là da Cerchi, e in capo ai 
hi e alla Lungara, e dentro e fuori le porte, certi 
^rri così altamente incastellati, che parean rivellini, 
bardi e tanaglioni con dentrovi casematte e ridotti, e i 
^\ terrapienati e larghi con qui e là cavalieri e spaldi 
lanette con ferìtoje, troniere e piombatoi da investire 
«emieo da presso e da lontano. Ai carpentieri, e mas* 
^ a quelli di campo Taccino, furon tolti i panconi, 
iiTolacci, le ruote, i carcami de' carri; ai facocchi fu* 
ho confiscate quante carrozze s'aveano ; ai mercatanti 
legname fur vuotati i magazanni : ed ogni cosa si por-* 
1^ a formar le barricate, insino ai cq>pi da incudine 
^desconi de' macellai 

Erano commessari per le barricate tre portentosi eroi, 
e Roma non vide mai i più valenti trafeloni di costoro : 
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l'ano era il Cernuschi, l'altro il Cattabeni, il terzo il Ca 
desi; tre gìoje, che beata RomaJ II dì e la notte coi 
reano cogli spianatori, col guastatori, cogli ingegneri 
co' pontieri., co' stradajuoli, e guardatisi intorno e spec< 
lato un pezzo diceano^ — ecco^ di qui ci possono sbi 
care i Francesi: cavate un fosso, rizzate un serraglii 
•— M/i rlspondea qualche vecchio mastro muratore - 
signori, qui la sbarra non ci ha luogo: se i France 
non ci pìomban dalFaito come gli sparvieri, non vn 
ran mai in queste contrade, e se ci vengono, vuol dii 
che han vinta la terra; onde voi guastate le contrai! 
senza prò. — Tu scava e taci: che ne sai tu^ rillac 
zone? — E cosi Roma fu sbocconcellata a spicchi e ri 
tagli, come una torta di marzapane : e talvolta scavaro 
si affondo, che scopriano le docce delle fontane, le qua 
corron sotterra per tutto ad annaffiar la città; e in pi 
luoghi giunsero sino ai risciacqui e alle cloache. 

Intanto i Francesi procedeano coi trlnceroni, e veni^ 
colle parallele verso il fosso della città, incoronando i (j 
glioncelli delle trincee di gabbie, di fascinate e di salcij 
cloni, dietro a' quali s'accovacciavano i bersaglieri dì Tii 
cennes, che colle loro carabine rigate colpiano in un d 
pello. Dalla parte poi de' repubblicani, era bellissimo 
vedere tutte le munizioni di porta san Pancrazio, guei 
nìte di sacchi di rena, e dr corbelli di terra, e di stecej 
nate a cassettone, dietro le quali si riparavano a sparan 

— Poffar bacco! gridò Landò: e' ci volea mezzo il m 
SCO della Fajoia per far tante fascine e corbe e steccai 
e palizzate e frascate. 1 

— Si certOj amici. E avreste veduto tutta la via a 
cestari, de' sediarl, della Sapienza, piena d'uomini e j 
donne a intrecciar gabbioni, a legar fascinoni e salciel 
e creste e graticci da vestire I terrapieni, ammantelli 

1 casseri, guernire le prode, incoronare il sopraccij 
delle moschetterie. Voi conoscete il Merluzzetto, ch'è 
fornitore di tutte le ceste (dette cofani da noi romal 
in piazza Navona ai fruttajuoli, ortolani e venditori 
pomi d'oro: egli n'avea dalle tre alle quattro miglii 
riposte nei grottoni sotto alla basilica di sant'Agni 
Ebbene, essendo egli in voce di spia de' Francesi, 
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posto prigione, e tatti i suoi corbelli, panieri e zane 
confiscati ; che ne trassero da quelle cave, per ben due 
giorni e due notti. E intanto^ presi quanti accattoni, pa1« 
tonìeri e monelli trovarono per le vie, ciascuno colla 
corba in capo piena di terra o .di calcinaccio fu man- 
dato a inghirlandare le barricate. ]\è aveavi soltanto le 
barricate stabilì agli sbocchi delle vie, ma ne fecero in- 
trecciare a' cestai delle mobili da tirar sulle ruote e con- 
durle ove fosse d'uopo. 

— Mi fate rìdere, disse Mimo: di ch'eranelle formate? 

— Di vimini intrecciati a gabbione, di mezze botti, di 
tini, e persino di sacca ammucchiate in sui carri. 

— Ma i Francesi sparavan eglino bacche e noci, da 
opporvi dei gabbìonacci sulle ruote, o palle di ferro da 
ventiquattro e da trenta»ei? 

— Oh tu non sai benedizione e scongiuro^ ch'avea 
dato il Cernuschi alle artiglierie francesi per ismorzar 
loro rimpeto e la forza. Senti ciò che stampò egli il di 
primo di maggio. — « Popolo, l'assalto di Roma si 
B rinnoverà: facciamo come jeri: sovratutto non ispa- 

> ventiamoci se qualche batteria ci soffiasse delle can- 
9 uonate. Le cannonate rompono le orecchie e un poco 
» le case, ma in effetto, siccome non colgono masse unite 
» di popolo, mietono pochissime vittime. 

» A Milano Radetzky sparò cinque giorni di seguito i 
• suoi cinquanta cannoni. Fu un gran fracasso, un'ar- 
i monia stupenda fra il bronzo delle tonanti artiglierie e 
» quello delle infaticabili campane battute a Stormo, fib- 
» bene, con tanto cannoneggiamento di cannone non mo- 

> rirono nei cinque giorni di Milano più di otto cittadini. 
» Lo stesso delle bombe. Queirarrabbìato scoppiare che 

» fanno, produce spavento da princìpio, ma in poche ore 
» ci si avvezza. Dunque, popolo, sìa per inteso, né can- 
» noni né bombe hanno potenza d'avvilirci. Viva la Re- 
» pubblica. » Cernuschi, ecc. 

Eh, che graziettat che disinvoltura 1 Non vi par egli 
che i Francesi sparassero confetti, mandorle inzucche- 
rate arancine candite? Bravo Cernuschi! perchè non 
andava egli a pigliarle nel cappello? Ma, stampati sì 
belli avvisi, rannicchiavasi poi dietro ai muraglioni, e 



rappiattarasi picein piccino ne' fossi, neHe carbonaje e 
nelle caponiere delle sue barricate. Intanto però ch'egli 
strìsciavasi come nn'angnilla dietro ai barbacani, agli 
sproni e alle controscarpe, certi pazzi gtorinotti cor- 
reano alle sbarre, e saliti sulla banchina dello spaldo, 
e levato il capo sopra i sacchi o i corbelli di rena onde 
erano coronati i cigli, guardavano al campo francese 
per ispararvi le archibugìate. Ha i cacciatori di Tin- 
cennes appena vedeano spuntare una testa, tums e eoo 
quelle loro palle a ghianda te li colpiano si netto che i 
poverini cadean morti come tordi e stornelli. Di molti cu- 
riosi ebbero a lasciar la vita per quel modo: e que' ber- 
saglieri tiravano sì appuntino, che coloro i quali spa- 
ravano al campo tra le feritoje o gli spazi de' sacchi, 
appena aveano levato T archibugio per caricarlo, ed ecco 
una palla francese che li cogliea netto in fronte o nella 
gola^ passando* per le feritoje o fra gli smussi del fondo 
dei sacchi. Ti fu chi nell'atto di porvi rocchio per mi- 
rare, la palla gli die' diritto nella pupilla. Voi cono- 
scete la signora Teta presso alla porticella di san Lo- 
renzo in Lucina. 

— Tanto, rispose l'Alisa, e mi vuol bene assai, poi- 
ch' ella è amicissima della zia Adele, e' venia spesso con 
lei a trovarmi al monistero. 

-— EU'ha dunque una cameriera, la quale avea un 
fratello di sedici anni, cui lo Sterbini avea dato uno 
schioppo. Un giorno venne a lui un bardassonacclo di 
fanciullo, e gli disse — vuo^ tu che andiamo ad am» 
mazzare quattro Francesit — « andiamo. — E co- 
storo, come se si trattasse d' ire alle quaglie, corrono a 
una barricata. Il fratello della cameriera alza il capo 
sopra la cresta del terraglio, né l'ebbe tutte lavato, che 
eccoti una palla dargli in fronte e ucciderlo subitamente: 
ed io la sera stessa vidi la sorella desolata di pianto. 
Voi conoscete altresì Menicuccio, uomo cosi ricco, cosi 
destro negli affari, amantissimo de' due suoi figliuoli. Co- 
stui è un repubblicano marcio, e me presente diceva una 
sera conversando -— piuttosto che tornare sotto il Papa. 
io vorrei che i miei figliuoli versassero sino all'ultima 
goccia di sangue. — - Infelice! noli' avesse mai detto. 1 
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sao primogenito andò eon altri compagni alle barricate^ 
e fu eolpìto a morte da una palla francese. Menìcuccìo 
è per impazzirne di dolore. 

Era nuovo altresì a udire continuo per Roma, che i 
repubblicani per lungo e fitto sparar che facessero, iioq 
uccideano mai un Francese, ed i Francesi sparavan poco 
e rado, ma colpian sempre: la cosa avveniva a, cagione 
che ì repubblicani traevano fuor di tiro, e le palle non 
giugneano a distanza, o vi cadean morte; dove per con- 
trario 1 Francesi, che aveano le carabine rigate, addop- 
piavano la cacciata dei tiri, e le palle venlan dì ficco e 
di fronte a investir vive e diritte. E poiché la mira delle 
carabine, dovendo corre si da lontano, era formata di 
due paletti d'acciajo, che per una, molla si rizzavano sul 
culatto della canna, i Romani che dalle alture guarda- 
vano coi telescopi, diceano -* so anch'io che i Frati-- 
tesi colgono sempre! sapete? e' sparano coW occhialino 
tulla carabina. — I savi rideano di queste sciocchezze; 
ma Ceriyischi avvedutosi che i suoi bersaglieri spara- 
vano fuor di tiro, racconciò la cosa con un monitorio, 
pubblicando in sui canti delle vie questo salutare avviso 
— Raccomandiamo caldamente ai fucilieri d'ogni gè- 
nere d^aspettare da vicino i nemici che devono colpire. 
È un mezzo sicuro per impedire la ritirata e per accre^ 
aitare i nostri spari, 

— Oh quest' è bella 1 esclamò Landò, quest' è deliziosa ! 
Bisognava pregar prima i Francesi che s'avvicinassero; 
indi che si lasciassero colpire per compiacere ai fucilieri. 
E i Romani sì beeano si fatte corbellerie senza smascel- 
lar dalle risa? 

— Non te ne penare, rispose Aldobrando; ch'io n' ho 
jui nel mio taccuino altri annunzi e gride di Cernuschì^ 
che tu te ne farai i segni di croce con tutte due le mani. 
Vedi questa del 2 maggio. •— « PoPOjLOl La Commissione 
» delle Barricate ordina, che al momento, in cui dal can- 
» none di sant'Angelo, dalle campane di Campidoglio e 
> dì Montecitorio, e dalla generale sarà svegliato l' al- 
» larme, tutti gli armati che può dare il Popolo con- 
^ vengano ai Centri qui sotto indicati, ecc. Popolo Ro- 
to Babscuki. Eepubb. Rom, Voi. II. i4 
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j» mano t A qaesto modo tu sei un'armata. Il Popolo Re- 
» mano fa il più valoroso; ma fu anebe il più discipli- 
j» nato: ecco 11 secreto della vittoria ». 

Questo secreto rimase però allo speziale. Dirovvì sol- 
lanto^ che cotelst'O Popolo dalle compatte e fremenli 
masse j come dice il Gernuschi^ quando i Francesi fecero 
la prima breccia sopra la villa' Barberini^ e udì il can- 
none, e sonar le campane a stormo, in luogo d'accor- 
rere ai CENTRI iVt masse compatte e frementi^ s» chiuse 
in casa con tanto di catenaccio^ sbarrò gli usci, stangò 
le porte, puntellò le finestre : ^chi era fuori corse quanto 
le gambe il poteano portare, per ripararsi in seao della 
famiglia; molti delle guardie nazionali ch'erano ai quar- 
tieri, lasciatolo schioppo alla rastrelliera, via come ful- 
mini : chi aveva figliuoli, lasciava sonar le campane a 
stormo e a distesa, e confortava la vecchia madre, la 
tremante consorte^ le sbigottite sorelle. 

— - Sicché, disse Mimo, sonarono proprio a stormo il 
campanone del Campidoglio? 

— IVè bastò, amico; ma i ciceru^cchiani, che gira- 
vano continuo in carrozza armati per Roma, abevaz- 
zando a tutte le taverne, corsero non solo alle cani^ane 
grosse di sant'Apostoli^ di sant'Andrea della Valle e delie 
Basiliche, ma insino ai pentolini di certi campaniluzzl 
da ridere; e minacciavano i campanari e i custodi pun- 
tando loro gli archibusi in petto. V'accerto, amici, che 
quello fu un giorno ferale per Roma; poiché coi Fran- 
cesi già sul parapetto, anche i ciechi vedeano eh' era uno 
irritarli senza costrutto. E non dubitate, che la notte ci 
pagarono la sonata, facendoci per contrabbasso risonare 
più di trecenti bombe, che ci scoppiaron sui tetti con 
un fracasso ch9 parca il finimondo, specialmente nelle 
contrade Intorno al Campidoglio che e' ebbero a soffrire 
orribilmente. Le famigliuole smarrite correano nelle can- 
tine, nelle caVe a volta, sotto i portici, sotto gli archi 
delle porte: flltre fuggirono in camicia, gridando, ur- 
lando, chiamando i mariti, le spose, i figlioletti, le ma- 
dri; e mentre correano raminghi, talvolta scoppiava loro 
una bomba fra le gambe. Oh che notte fu quella I 

— Ma costoro eran deliri, dis3e Bartolo* 



-^ Eran dénmuv la fueile noKi cosi terribili, rieor^ 
derò sempre lo- scompiglili aYTemito Id Roma^ per uà* 
altro tratto disperalo £:qu6i laéronii "Paceva^ per av*» 
ventiina il eaniiiHie* di» piorta sao Paneraaio^ Roma era 
m un silenzio mortale: eran le dieci di nette; le madri 
poneano' a letto i fanciulli ; il più delle famiglie cenava 
il pane tamaro dell'assedio; quaod'eceo uno scpppìo or-^ 
ribitecome d^un Tuiciino» S^'alzè un grido universale per 
tutta Roma: le genti correano alle finestre -- clie è? oh 
Dio! die è stato? -^ Chi 'credeva che avessero minato san 
Pietro, chi la guglia di porta del Poppilo; chi credea che 
fosse scoppiata la polveriera di Castel sant'Angelo.... 

^ Oh Dio! gridò l'Allsa: ma che fu? 

— Aveano fatto saltare in aria colle mine gii ultimi 
archi del ponte Molle (i); poiché i Francesi tentavano- 
di passarlo. Ma che? I Francesi, fatti racconciar dai 
pontieri gli archi, passarono alla barba de' repubblicani, 
piantarono le batterie sopra i monti Parloli; e per una 
intera notte bombardarooo^ le contrade di piazza di Spa- 
gna, del Corso e del Pincio. 

'^ Ma pur si lesse sopra* i giornali che il popolo ro- 
mano, invitato da questa grida di Cernuscht, accorse vo- 
lonlproso e soileòlto a combattere alle barricate. 

— La plebe accorse a rizzarle, poich'era pagata lar* 
gemente: entrati ì Francesi, accorse a diÉflarle per via 
portarsene alla, raffa il legname; ma per ve a combat- 
tere, oh la eanaone è d'altro metro! XjMorreano tutbi 
que' pazzi, briaohi di libertà, e vi si facetSI ammazzare ; 
la maggior parte, intendi bene, forestieri? jna jl popolo? 
gnau! oh no davvero! a tale che avendo Sfrancesi fatta 
la breccia in più lati, e i repubbìi^ani^Kan^rizzan- 
do incontra sbarri e chiostre e chiùsiJ^BlizzdKe e tra« 
vate altissime con propugnacoli e i||rt^^rdi zolle e fa- 
scinoni, niuno s' arrisctfìa;ra di poffsi a Millo ''sbaraglio. 
Oli antichi barricatori^aVveg|^achò pagsi uno scudo 
l'ora, non voleano esporsi alltt jginnonate^jkie vi colpian 

iì) SlmUmente volean miBare i ponti deUa dUO^Ua l«ho catUvezKa 
però furon si goffi, che minando il niii|aÌfipP pSv Molle^ noi sepper 
fare, e vi rimale tanto d'orliccio agli areni* clapi Francesi yì passa- 
Tono col legname per intravarli al passaggio «Ha eavalleria. 
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dentro rinforzate a pieaa batterla, sfacendo in poco d'ora 
quanto aveano edificato io meiEza giornata, e uccidendo 
quanti operai vi sì travagliavano intorno» 

In tanta stretta che fecero? I Garibaldiani a pie e & 
cavallo scorreano per Roma; e quanti popolani incon- 
travano, tanti se ne cacciavano innanzi^ come una. man* 
^ra di giumenti I e li paravano alla bocca de'caDDODÌ 
in sugli spaldi di san Pancrazio e -di san Pietro in Mon- 
torio. IVè plebe sola^ sai ? ma le «tesse guardie nazionali; 
e mereiai^ pizzicagnoli, artigiani strappati ai fondachi 
e alle botteghe, i quali si contendeano gagliardamente 
fra gli urli ' delle mogli e gii strilli de' figliuoletti atter- 
riti alla vista di que' manigoldi, che minacciavano colle 
spade igniide puntate ai petti dei miseri padri. Io, io 
stesso vidi dalle gelosie delle mie finestre quei satanassi 
cinger la piazza IVavona, e chiudersi In mezzo^ e spaz- 
zarsi innanzi trecebi, facchini, sensali e fruttajoli, come 
la sciabica circonda il pesce e lo si tii'a ammoatieellato 
alla spiaggia. Avresti veduto que' cattivelli fuggire qua 
e là, gittarsi sulle statue delle fontane, balzare sugli sca- 
glioni della basilica di sant'Agnese; ma i Garibaldiani 
inferociti gli percoteano a colpi di frusta ; gittavan loro 
il cappio scorsojo, come faceano alla caccia de' tori i|plle 
praterie del Brasile. Più d'uno di que' meschini si buttò 
nelle chiavich^; altri s'arrampicavano per' le inferriate 
delle finestre. 10 pensava inorridito fra me e me: ecco 
il POPOLO IM^^ com'è adorato da questi devoti! come 
la sua libertà nspettatal com'è inviolata la sua personal 
£ tuttavia eccl in Roma più d'uno (che a quei di scia- 
gurati teneas^en chiuso e celato in casa), che desidera 
in Roig^ il flazzini, il Garibaldi e le barricate del 
Cernuschi* ^^Bs* 

— Viva Di^^idò Bartolo: io gli avrei voluti tutti 
costoro sul terrapieno*' ad assaggiare i baci delle palle 
francesi da tréntasei, che il Cernuschi avea per si sa* 
porite e careSevoli. | 

— Oh il c!e|muschi non si sgomenta per le canno- 
nate, disse Aldwaiido. « Popolo! (egli annunzia) ri- 
9 torniamo allrMrrie»tlA^ Rammentiamoci, che ostinan- 
» dosi le artiglime ntmiche, devono aprire nelle mura 
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9 una brepcia^ e che appunto per questo dietro «Ile 
m mura elevammo le nostre barricate. Allora allora co- 
» mincierà la vera lotta del popolo. Lotta implacabile» 
» perchè col fratello che ci scanna la madre, la fero- 
» eia è diritto^ è dovere dì natura* Né dieci, né ventl- 
■9 mila cannonate» o bombe» bastano a incenerir Roma 
M e seppellire la libertà. — CERNUSCHt ». 

— Benissimo I esclamò Landò; si vede però da quanto 
ne dicesti testé, che ciascuno senza badare alle venti- 
mila» avea rocchio a fuggir quella sola cannonata che 
potea toccare a lui» poiché s' ella non seppelliva la li- 
bertà romana» avrebbe sfracellato e sepolto lui per quella 
volta^: e ciò gli era d'avanzo per fuggire uno di quei 
dolci baci. 

— Ma il Cernoschì» riprese Aldobrando, facea cre- 
dere che i Romani accorresser tutti a calca alle bar- 
ricate. Vedete qui la grida delle picche: eir è proprio 
gaja quanto la può — « L'ardore di guerra é tale in 
9 Roma^ che la Commissione delle barricate per armare 
« quante più braccia è possibile, fa allestire Picche «n- 
» citiate. Non manca 11 ferro» ma si rinvengono diffidi- 
9 mente le Mie di legno. Chi ne possiede « o chi ne 
9 conosce i possessori» ne avverta la Commissione » — 
Che vi pare, amici? 

— Potea, disse TÀlisa piacevoleggiando» raccorre tutti 
i manichi delle scope; che le fantesche romane ne l'a- 
vrebbero fornito a josa, e volentieri per non ispazzar 
più. la casa. 

-— E quanti se n' adoprarono f ripigliò Aldobrando. 
Si tolsero agli nccellatori gli staggi delle reti e delle 
paniuzze» e non bastando si levarono le aste delle tende 
delle finestre dei palazzi. Roma dovea riuscire in una 
selva di picche» colle quali formare un parapetto in ogni 
via contro i Francesi. Ma i picchieri dovean ripararsi 
dietros ai ridotti» per difender la peccla dalle palle che 
passerebbon sguajate e villane fra le picche» senza chiave» 
o senza chiederne permissione al Cernuschi. Or che fé- 
e' egli ? Con una grida acconciò ogni cosa — « Tutti 
i cittadini di Roma devono concorrere alla salvézza di 
Roma. L' eguaglianza» che fu sempre una favola, ala. 



ms 

4» almeno una renUft In questo eotitrlbato di corallo 
■w e disinteresse di tutti 1 repobbHeaoi. Ciò posto, le 
*p Commissione ^elie barricate ordina -*• TuHi gVinqnU 
-m lini agogni piano in énlie le case di -Roma devem 
-» tener pronti tre sacekeUi di terra. Con questi sae^ 
f9 ckelti in un baleno si erigeremno catene di monti per 
9 porre in fyiecia «il nemico ostacoli insormontabili, 
'» feritoje devastatriei^ Commissari spedali verifiche- 
-9 ranno in ogni casa l'eseguimento di quest'ordine im- 
» portantissimo — Cbrrusohi — ». 

— Pensate che facoeada ! Dove raecor lanta terra? 
'deve trovar tanta tela? Chi cuci i pannicelli de'bam- 
'binì , chi g^li strdfiaaeci di «ucina , chi li sinnali^ deUe 
massare e delle cuciniere , chi tagliò un lenzuolo , dà 
fe's^ceo d'una camicia. 

Né questo tanto bastò al Gerftusijhì; fisa egHmise» 
•opera tutti i fabbri e i magnani di Roma per formare 
«neinelli^ rospetti, grancbietti e granfiai da seminar nelle 
Tic , per inchiodare e ìnférriare i cavalli de' Francesi. 
Fece inehiavellare di punte trabocchellì nascosti sotto 
4a rena; armò di puntoni i subbli de'telaj da porre sul 
'ciglio de' serragli^ a dir breve , Roma era tutta piena 
di triboli. 

— £ di tribolazioui, gridò Bartolo^ e di gmii, di spa- 
(venti e «di desolazione. 

— Ob Bolla, caro Bartolo.. Che tribolazioni dite vai? 
OÌ4»ia, tripudio s'ha a dire. Cernusebi vi ripete che le 
cannonate e le bombe non ammazzan uomini; che le 
fanno al piò qualche rumore , scapezzano qualche al* 
bero^ smerlano qualche torre» abbattono qualche gronda, 
«mattOBiino qualche muro : wm é da éarseae un peo- 
*8Ìero al mondo. £ mentre le fiocinavano a dieci a dìeeì, 
aveano rotto e strambellato il palaarao de'quattro venti 

.>ebe sembra lavorato a straforo e a filagttana; e la villa 
^Aavorelli sto > in tentense, e la villa Barberini semka 
.un vaglio da noci, il buon Cernuscfal pur feraio a dire 
«*<- '>di€ > ie san eannonale e* nuUa pttc ; • andiamo dunque 
'Megramente. 

-^ -Ma tu d hai preso oggi ad acoetlare, disse Bai>> 
itolo. O era pazzo il Gernu8ehi,oepan pazzi i^Romaii* 
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— Egli era un pazzaceio da catena e uafurfantoBe 
da capestro; e i «Romani erano in tanto spavento, che 
por ciò che era ridìcolo pigliava^io in sul serio : il Ger- 
nuschì badava a briaeare la plebe con paroloni e eoo 
promesse. Se non mi credete leggiamo la grida stam<» 
pata — POPOLO 1 « Oggi fu battaglia di cannoni la 
» meno sanguinosa. La palla di moschetto colpisce gli 
M uomini (e ne colpi tante nUgtiaja che pochi eran ri* 
» ma$U)'y la paUa di cannone, ^la bomba, il razzo colpi* 
» SCODO le mura e le case. E rarissimo il caso degli 
» uccisi : oggi non abbiamo un sol morto (certo perch^e- 
• rati rimanti fuori di porta san Pancrazio), Anche 
» gli ineendi difficilmente si sviluppano. I nostri esperti 
» Vigili saprebbero prestamente estinguerli. 

» Dunque coraggio^ sangue freddo, e BUOIVUIMORE. 
» SI tratta della Repubblica Romana e di tutta lltalia. 
» Quelli che sono armati di fucili a lungo tiro, di ca<^ 
» rabina« o di stutzeo faranno bene a trovarsi sulle aU 
» ture di Montorio. Di là potranno, bene appostati, mi- 
» rare i eamionieri nemici tosto ^e avvicinano i pezzk 

» Popolo I noi parliamo col cuore (colla testa no dav* 
» vero) quindi con sincerità repubblicana. Mantenete i^ 
» coraggio romano nelle vostre donne. Il Governo tro<» 
» vera per toro alloggi prineipeschi, se le case ove abi» 
» tano pericolassero {ah dunque i cannoni fan pur quah 
» che malanno). Domani il cannoneggiare sarà più vi- 
» goroso. S' avvicini Tasaalt^) alle barricate : quivi si 
» conoscerà il Popolo Romano. — 5 giugno 1849. 
» Ckrnuschi m. 

— 8e tu. non le leggessi sullo stampato , affé affé, 
disse Jjando , che le parrebbero fandonie da narrare » 
veglia* E il coraggio delle donne romane andò poi ad 
alloggiare nelle stanze principesche ? 

— Se andarono, dici? Per certo ;.e vi portaron den^ 
tro tante pulci e tanti altri pellegrini, che fu un tesoro : 
i quali veduto si J)elli arazzi e cosi nobili tappezzeria, 
vi s' annidaron dentro tanto agiatamente senza pagar 
pigione, che le principesse romane al primo rientrarci 
aranno a giocar la notte a mosca cieca per un pezzo» 
Egli si dovea .vedere quelle tarchiate trasteverina ^- 
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trare ne'nobiU quartieri de'prineipi e de'cardinali^ e eoa 
«he aria! con che poffare! e stender dalle finestre i 
panni scompisciati de'bambini e le fasce, e spulciarvi le 
camicie e le gonnelle! Mentre erano occupate in eoa 
fatte bisogne, vedendo passare le amiche gridavano dalh 
finestra — eh^ Tuta^ vienmi a vedde — O Liberala, 
rispondea 1' altra, come slait A m«ite é tacco a sUne 
in un conventaccio da Moniche. Beata iene! ehf m\ 
in el palazio — E la Tuta dicea gonfia e pettoruta — 
sema Principesse sema: er popolo so frano. 

E qualche vecchio staffiere che s'abbatteva a passare 
per la via dicea borbottando — te n^accorgerai a pranzo, 
principessa di cenci — E in vero, amici, io mi presi 
il gusto d' entrare in que' magnifici quartieri a vedere 
•quel brutto contrapposto. Già i maestri di palazzo aveao 
tolto di là il ricco mobile; e non rimanean che le nude 
pareti, e que'Iucidi pavimenti de*più bei marnii, i quali 
in poco d'ora divenner luridi di mota e fango e di mil« 
l'altre brutture : qui un lettuecio, là una culla, un tre- 
spolo, due. sedie sgangherate, e qualche tavolacela zoppa. 

— Vi sarebbe a fare di gravi meditazioni, disse don 
Baidassare, a veder tanto contrapposto d'opulenza e di 
povertà, di dellcature e di rusticità, d'orgoglio patrizio 
€ di tracotanza plebea. Di certo quelle belle dipinture, 
•quegli arazzi , que' marmi e quegli stucchi dorati non 
s'atlendeano d'albergare paltonieri, pesciajuoli e trecche, 
avvezzi ai casolari e ai tugurietti di dietro sant'Agata e 
Ponterotto, e portarvi dentro lor cenci e loro canili di letti. 

— Oh per canili poi, riprese Carlo, la non è ita così 
per tutti ', che molti v'ebbero a buscare di buoni ma- 
terassi e di morbidi cuscini e origlieri, in grazia delle 
barricate di Gernuschi, , 

— Che c'entran elleno le barricate coi cuscini soffici 
e colle letta sprimacciate? 

— Yoi non sapete ingegni del Gernuschi per salvar 
Roma, e tenerla come i giojelli nella bambagia. Tedi 
amore di ch'el spasimava per la bella Reina dei sette 
Colli ! Mentre il buon appetito di altri si sfogava in 
divorare di buon denti l'argento e l'oro, che involavano 
nelle chiese e nelle case dei ricchi cittadini, la sobrietà 
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€ ia modestia del Cernusehi si tenne paga a' materassi 
t ai CQseini. Perchè eirtrato in un sottile pensiero, con- 
fiderò ehe le palle di cannone, le quali spezzano le 
pietre e i macigni, perdono a un tratto ogni furore co- 
me e' picchiano nel morbìdiceio. Laonde mosso dalla 
carità della patria, Tolle che le porte di Roma e assai 
tratti delle mura fosser vestite di materassi, di guan- 
ciali e di cuscini, perchè le non pigliassero il raffreddore. 
£ se Bon le vestì riccamente, non sia. Que'suoi ca- 
gnotti si misero alla cerca di quanti materassi potea lor 
dar nelle mani ; e trovati 1 .maestri de' palazzi pontifi- 
cali, e dei principi e signori, chiesero loro arditamente 
i letti ; né valea il dire e protestare che avean vuote 
le camere e le guardaroba per fornire gli spedali dei 
^riti,, e ch'egli non v'era se non i letti da parata; poi- 
ché rispoiideano — per l'appunto! Le mura edificate 
dai Consoli romani non meritano men degna munizione 
che di rasi, dr velluti e di damaschi — E come! ripe- 
teano i guardaroba , volete voi porre appesi ai merli 
delle mura e alle imposte delle porte questi preziosi 
arredi , «he son pieni delle lane più fine di Spagna, e 
persino di Persia e del Tibet? Quest'era il letto del vec- 
chio Duca, questo del Contestabile, questo del Senatore 
dì Roma. Sopra que' gran trapunti di rasetto cilestro 
dormia la Principessa, ch'era nata di sangue reale; e 
voi ne volete fare sì brutto strazio? — S' egli è per 
cotesto, diceano i briganti, non ve ne date pensiero: 
prima vi s' acculattavano Principi e Duchi , ed ora vi 
dormiran sopra morbidamente le palle francesi di grosso 
calibro, che le son Duchesse e Principesse anch'elle, e 
ci vengono di«Parigl tirate a otto cavalli è con uno 
straseico di staffieri, che le pajono reine incoronate. — 
£ intanto gtttavano i bei materassi sopra i carri, e via 
verso le porte di Roma (i). 

— Oh ghiottoni! gridò l' Alisa: vedi se trovarono un 
beli' appiglio per rubare! E anco'i guanciali e i piu- 
mini portavano alle barricate e aile porte? 

(4) Vafrk ODO «cheno a oioUl leUo^l; ma non ai Romani, ehe videro 
-cotesti sontuosi materassi appesi, massime alla porta Flaminia o del 
Popolo, e alcuni ayetano in sugli spicchi ricamate le armi de' Principi e 
de' Cardinali. 
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*- 81 certo, rispose Aldokranda E avresti .Teduto le- 
varle d'in su le agrippine ^ i aoA, i divani e k otto» 
mane eh' era un vezzo. Io ne vidi bellissimi .ynmontic- 
ehiati su'carrt alla rinfusa. Altri lavorali a vellatioo svi 
traliccio , altri sul fliodente a lana flosela^ altri a dop- 
pione rinforzato di aeta, e tutti a colori vivissimi e* gai 
con di beili girari e fogUami e panierini di fiori e ani- 
mali e uccelli e cifere di cari nomi eoo sopravi corone 
<)ueali, marcbesane e comitali. Altri eran di velluta scbi^- 
to a fondo amarantino, vermiglio e eilestro, con sopravi 
disteso un retino di modano screziato a graziosi inta- 
gli di foglie e di rabeschi^ a vagbi nodi e gruppi e 
spicchi e bigherini e gale. Y'eraa de'piumini di setiao, 
d' ermesino, di lustrino a' più belli colori, pieni di pio- 
moline d'oca, di calugine d'anatrella, di sfioccatore di 
cotone ch'era una mollezza. 

Ma che potean egli contro le palle quelle galanterie 
da gentildonne, disse TAIisa ? Le san cose da porre per 
guarnimento ai cauli de'sofà e ai dossieri de'seggioioui. 

— Datevi pace, damigella, che ne furono -appesi ben 
pochi alle muraglie; poiché lungo la via alcuni di que- 
gli eroi della guardia nazionale aveano appostate le lor 
fanti, e altri i figliuoli in sugli sbocchi , e davan loro 
*a portare a casa i migliori e i più ricchi. E de'mate- 
ressi avvenne il medesimo; merceccbè mi disse udoj 
che l'udì e v'era presente mentre gii appiccavano a porla 
:del Popolo, che avendo gridato un facchino a quelli <id 
'basso — basta, non me ne mandale altri , — coloro 
dfceano *- metti su quanto ne puoi, che verremo iiniì 
a torceii di notte; noi dormiamo in sui sacconi esuUa 
paglia y ora e' è piovuto i materassi di seta. Firn id 
'Repubblica: marte ai preli, morte ai signori. 

— Di guisa che» disse Bartolo» que'gaglioffi donneo 
ora supini in sulle lane di Spagna e sili rasetti e i i^ 
feti di Lione: buon prò lor faccia. 

-^ Il prò fu si poco, che non gii ebber gustati ap- 
pena, e si volaron per le finestre. Pensate! non anda* 
ron dieci di che i materassi capitaron d'albergo al Monte 
'di Pietà, i più riuscirono in ghetto^ e il preazo fu bèute 
.,^|Ie taverne. 
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-^ E il GerniMchl, disse Landò, eon taato abbarraro 
a che rkisci ^poi egli? Roma fa vinta senza che i Fran* 
eesi badassero alle «sue sbarre. 

— Il Cernnsctfi, rispose Aldobrando, terminò Ja gran** 
de impresa come Tavea cominciata; cioè a dire, fu una 
commedia dal primo atto all' ultimo : senonchè , a mio 
credere, la chiusa ha un sapore attico, che vince i più 
belli scioglimenti che voi mai vedeste nel Goldoni. 

— diavol credici l Avrà fatto le disperazioni, avrà 
{fidato : oh cielo ! oh terra ! oh inferno / Avrà minae^ 
eiato di bersi a un fiato quanti Francesi entraron per 
la breccia delle mura; avràsclorinato di gran paroloni: 
appellato airitaiia, invocato il diritto delle genti, Tindi- 
pendenza delle nazioni, che so io? Certo si sarà vélto 
all'onnipotenza del Dio Popolo, avrà maledetto i croati 
Francesi.... 

— No, nulla di tutto questo. Quel Gernuschi, Il quale 
^dava i cannoni e le bombe, e se ne faceva beffe 
eome di nocclnole e pinocchi , quel Gernuschi , rÌ9um 
teneaiis amici? è morto al mondo coirarla>«6n^ifiien£a/e 
d' una timida pulcelletta e pia^ che piega il capo dolee- 
mente, e chiude soave ^i occhi al sonno deiraveilo. 

— Aldobrandol esclamò Mimo, ma tu ci sei venuto 
di Roma colla baja nel paniere. Il Gernuschi dopo tante 
sparate altitonanti, cede le sue barricate liscio liscio. ^ 
cheto cheto? 

•*- Gheto eome olio. Yuo'tu vederlo? Leggi e.atrabitia 
•*- « POPOLO I Roma è vinta. La Repubòlica Francese 
i volle immergere nel cuore della Repubblica Romana 
» un pugnale. E perchè mai^ o giustizia di Dio ? 

» Il leone ferito a morte è ancora maestose No» 
i garrisce^ non rimprovera, non guata a chi lo ferì; 
» non prorompe in un estremo inutile sfogo di ven- 
» detta. No, la morte dei forti è spettacolo di Ugniti. 

» Popolo! La virtù non s^ insegna j è nel cuore. 
i idscolta il tuo chfè cuore romano j esatm grande. 

» Roma, i taglio AU9. . Cer«U8CH. .. 

Amen ! cantò Mimo in fefiiutte scoppiettando colle dita. 
Quest'è proprio Torazione del cieeolino che siede sulla 
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sealea di Campidoglio. Ti manca il bossoletto, e poi il 
Cernasehi può ire in sulla porla delie Qìtarantore a 
cantare il Dies ira. E com' è dimenato lemme il Gra- 
dasso! E perchè maij o giustizia di Dioì Povero io- 
nocentino I La giastlzia di Dio V arebbe aver edito in 
{scambio a questa volta. 

— Cosi l'avesse còlto diritto^ disse Bartolo, nella stroz- 
za una palla di cannone di ventiquattro^ che non averia 
vomitato il birbone quest' ultima bestemmia contro la 
divina giustizia t 

I.A CERTOSA DI MBIiàlf . 

Il sollione del Ciablese non è cosi ardente e maligno, 
né saetta così iracondi i suoi dardi, come sopra I piani 
del Lazio e le colline e i poggi che lo circondano; 
lungo i quali attraversando il pellegrino sente accasciarsi 
le fibre e i nervi, intronare il capo e corrergli addosso 
1 ribrezzi delle terzane. Le altezze delle alpi savoine, 
cbe mettono il capo in cielo ed hanno le sublimi creste 
luccicanti degli eterni ghiacci che le rivestono, rintuz- 
zano i raggi solari e ne rattemprano la cocentezza per 
si fatta guisa, che il viandante eziandio di pien merìg- 
gio può sostenerne il fitto dardeggiare senza offensione 
del capo e delle membra. Perchè in una Splendida mat- 
tina, messasi in viaggio la brigata di Bartolo alla volta 
di Bonneviiie, trascorse rapidamente le belle campagne 
di Tonon, ombrate dalle maestose querce , dai noci 
frondosi e dalle folte macchie de*castagni e de'marronetì, 
i quali verdeggiano pittorescamente quelle vaghe pen- 
dici. Da Bonneviile costeggiarono l'azzurra riviera dei- 
VÀrve; la quale urtando continuo ne' gran ciottoloni,, 
ch»eHa si traripò nelle piene dai balzi di Cluse e del' 
gran Bournan, romoreggia e ribolle e scorre precipitosa 
sotto l'alto ponte, a capo il quale sorge snella e ben 
dintornata la colonna trionfale, che soffolceT augusta! 
effigie del munifico re Carlo Felice^ infrenatore dell'ira 
desolatrìci di quella impetuosa fiumana, che i Fucinati 
appellano la bella tiranna di Focigny. 

Lasciato VJrve in sulla diritta, e più la Cime, cittì 
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ehe or si rinsovella dopo V inoendio che la distrusse, 
mossero per Chatillon; ove giunti ealarono la selvosa 
ehìna dell' erma valle di Melan , in mezzo alla quale 
scorre^ disceso dai ghiacci del Monlbuet, il Givre dalle 
verdi acque sonanti in fra le chiuse dei balzi del Pico di 
Taninge. I dossi de' monti , che circondano la valle di 
Melany dichinano dolcemente^ parati di praticelli e cam* 
petti di biade, i quali si stendono come uno strato verde 
e giallo, e attappezzano a festa tutta la pendice ; mentre 
per le cime e lungo le costiere s'agitano al ventoj gros- 
sìssimi faggi, in fra i quali sorgono e sovrassalgono 
altissimi i larici e i pini col verde chiuso che contra- 
sta coll'aperto e sereno di quelle foglie. Varcato il ponte 
si giunge alla, muraglia che. a larghissimo spazio intorno 
eireonda l'antica Certosa; la quale vi siede romita nel 
mezzo fra le praterie, gli orti e i campi che sono en- 
tro la chiostra di quel gran muro. Ivi s'accoglieano le 
Certosine sino dal milledugento in un ampio ^monistero 
edificato da. Beatrice contessa di Fossigny, ov'ella go- 
dea raceorsi alcuna volta dal rumori della corte, e in 
qDeiramico silenzio e in quella cara solitudine levar 
l'anima a Dio, fra i cantici che il di e la notte saliano 
melodiosi dal petto innamorato delle sue ancelle. Il tem« 
pio è tutto di vive pietre colle lunghe, strette e aguzze 
finestre, le quali aveano i vetri colorati a varie istorie, 
ebe mettean dentro una luce pallida e fioca, la quale 
addoppiava la riverenza del santo loco. Il coro, che oc- 
cupava gran parte della chiesa di qua della cancellata 
ov' entrar poteano i coloni ad orare, avea lo spazzo 
d'un commesso lucidissimo di pero salvatico, intarsiato 
a bei quadri di candida betulla con ischerzi e fogliami 
e rigiri disciplinati a maraviglia d'intaglio, lunghesso 
i quali s'aprian gli stalli delle monacelle e correan le 
panchine da seder le converse. Ma ciò che più moveva 
il cuore a un dolce sentimento di mestizia e di religione, 
era al di fuori^ lungo un lato della chiesa, un chiostro a 
bassi . archetti che posavano sopra colonnine scolpite a 
quattro a quattro in un rocchio di marmo, e sosteneano 
una tettoja ; la quale venia giù calando ripidaoiente dalle 
circostanti pareti tutta ricoperta^ in luogo d'embrici, da 
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pesce; e il clanstro chiaéeasi ìq' mezBd uo^giaréinetto ohe 
fornia d'erbe odorose e di fiDi^Taltarie del santissima 8»> 
^eràmento. €erto ivi deiltro alegflara ancor tacitamente 
l'angelo della soKtuélne, e riempiva l'aere d'un misterioso 
alito della divina preseoBa, che pasce l'anime caste i 
le inebbrìa d'ineffabili gioje e le rapisce con attraimeatf 
d'amore ; d'amor cbe si nutre di fiamme che zampillano 
dall'infinito abisso della carità, la quale si diffiNide,- come 
fiume raggiante, per Talto de'cieli^ e cala e si posa coma 
stilla di rugiada negli umani pettii e lo scalda e eon<^ 
suma nei dolci deliqui della fruizione di Dio. 

Come Bartolo e i suol pervennero sotto quel reli« 
gioso ricovero, si senliron compresi* da un alto senso di 
pietà e d'interno raccoglimento che Impedia loro il par^ 
lare; e Landò, ohbliata la naturale sua levità» g-iunta 
le ma^t e chinato il capo non ardiadi levare gii occhiai 
e intese fluirsi nell'anima una grazia celeste che lo ra^ 
pia fuor di sé stesso, lampeggiamiogli intanto nella men* 
te, assorta e rapita con dolce violenza^ certi baleni di 
viva luce che tutto 1' abbacinavano e ritraeahio dagli 
affetti terreni. Gli altri procedeanc mirando con sacrai 
orrore misto d'una incognita letizia gii archi e le co«| 
lemne, fra le quali entrava una luce rimessa e tinla di 
verde pei riverberi del giardino; ma Landò, fitti gli 
occhi io una croce a bassorilievo, stavasi immoto a ri^ 
gnardoria, né osava pur d'alitare pel fiero tumulto che 
tutto il comraovea dentro sino airintime fibre del cuore* 
Quando voltasi l'Alisa; la quale non era meno costretta 
di lui da un sentimento riverendo e sublime, s'avvide 
che il volto di Laudo s'infocatva^ impallidiva, riardeva, 
lo copria un sudop caldo, gli sooppiavan per gli occhi 
alcune lacrime grosse che gli cadeau suUa barila , e 
Landò pareva estatico e sequestrato m tutto da sé me« 
desimo. La pia donzella, ch'era si conscia delle divine 
mozioni, sentì balzarsi il cuor d'allegrezza, e moravi* 
gliava il sacramento de'eelesti secreti operaatisl neiy a* 
nima del cugino, né attentavasi di richiamarlo agli spi* 
riti involati dall'attrazione della grazia: tuttavia veg* 
gendo che la brigata era già uscita per condursi alle 
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masserie che circaBdano la Certesa , lo scosse piana-* 
mente» e Landò al primo risentir esclamò <— JlUa! 
oh Dio! — né disse più; e trattosi 11 fazzolo si coperse 
Il tIso destramente e s'asciugò gii occhi; 

AKentre Bartolo e gli altri stavano considerando il 
molino^ le macchine delie seghe , le rimesse delle Tac*- 
cfae, le stalle de'cavalli e gli altri edifizi, l'uomo che II 
guidava disse, che sopravviveva ancora un'antica Cer- 
tosina ed alloggiava sopra le stanze del fattore — « Deh, 
sì, soggiunse TAlisa^ sagsiiamo a vederla; babbo, una 
Certosina ! io non ne vidi mai : chi sa com'ell'è veccbiai 
e quanto godrà di vederci? — Bartolo fu contento» e 
saliron tutti all'ospizio di quella veneranda. 

Videro seduta in un antico seggiolone di cuojo cor- 
dovano una donna decrepita, che posava i pie sopra un 
logoro soppìdiano di morlaeco ripieno di lana» che per 
gli squarci perdeva i bioccoli da ogni parte. Ell'era di 
un sembiante vizzo e liiianco» la fronte rugosa» e le 
usciano dai bendoni della cuffia due gran ciocche di 
capelli candidi come la neve: tenea il capo cosi curvo 
che il mento le giugneva al seno» e avea le mani asciutte 
e coperte d'una pelle tutta crespa in sol dosso, come 
quella della gola e del collo: non avea di vivace che gli 
occhi limpidi e sereni; e nn sorriso purissimo che le 
fioria solle labbra e le dava a tutto il viso una grazia 
e una soavità^ che riflettea il raggio dell'anima solle** 
Tata continuo alla contemplazione delle cose immortali. 

Quando entrarono i viaggiatori essa avea fra le mani 
una grossa corona di cocco» e stava recitando il rosa» 
rio. Ai primo vederli baciò la croce di legno commessa 
di madreperla, che pendea dalla corona» la si gettò al 
«olio, e alzata la mano salutò piacevolmente la brigala 
dicendo — Ha lodato il nome di OesU — al che ri* 
sposero tutti a un tempo — in eterno — Allora don 
Baldassare a nome della comitiva disse , che essendo 
venuti alla Certosa di Melan» non voleano quinci par- 
tire senza vedere e far riverenza alla superstite abita- 
trice di quei santo ostello. Al che essa rispose con ufi 
sospiro, e poscia esclamò — son presso a cinquant'anni 
€h'ia vivo esule, e col paradiso sotto gli occhi senza 



jiotervl entrare: sembra che il cherubino deirira di Di» 
▼egli sul limitare della Certosa e me ne vieti l'entrata* 
Vedete fuori della finestra queiredifi^io dai tetti aguzzi^ 
Ivi era Talberghetto romito -de' Certosini^ che discesi dalla 
Certosa del Repotoire sul Gran Bournan veniano ad 
assisterci spiritualmente, e ci informavano nello spìrito 
di san Brunone; spirito di silenzio» di solitudine, d'a- 
stinenza , di mortificazione e di preghiera perenne, o 
contemplando in cella, o salmeggiando in coro. Quella 
finestra là in fondo nel corpo» del monistero era quella 
della mia cellette ; ed ivi passai gli anni della mia gio- 
vinezza amando romita il mio Signore Iddio , e non 
uscendo dal beato eremo che per ire a cantar le sue 
lodi in coro. Da quella finestra io mandava i miei so- 
spiri allo Sposo celeste, e volando coJF anima su quel- 
l'altissima bricca, la quale ci si leva là di fronte, e noi 
domandiamo le Pie de Taninge^ spiccava, come dall'ul- 
timo confine che ci separava dal cielo , i miei voti , i 
miei desiderii, le mie pene, le mie speranze, i miei ti- 
mori all'Amante divino, che mi rinviava i conforti delia 
sua grazia, i lumi del suo conoscimento, le gioje dei 
suoi amplessi. Quando* il sottoposto verziere fioriva nella 
primavera, l'anima giovinetta si ridestava ai candidi 
pensieri d'un amore più vìvo a Gesù; gli mandava le 
fragranze de' fiori, le soavi tinte deirerba, i dolci gor- 
gheggi degli usignuoli, la freschezza dell'aure che sceu- 
deano dai monti portando suH' ali i miti olezzi delle 
viole mammole, delle margaritine silvestri e delie giun- 
chiglie natie. La state mi vedea sotto gli occhi la pie- 
nezza della natura^ e l'ofieriva al Creatore nel covoni 
delle biade , nella maturità delle frutte , nei manipoli 
odorosi dell'erbe falciate ne' prati, nel vigor, degli ar- 
menti , nel susurro delle circostanti foreste agitate dai 
venticelli vespertini. £ ailora che il verno copriva di 
altissime nevi i monti e le valli, e il monis(ero, come 
un'isola bruna, sorgea fra quelle, che tacite gli s'ad- 
densavano attorno; allora che gelavan le fonti, che il 
Givre rappreso dai ghiacci più non romoregf^iava ia 
fra le rive; che ì turbini sonavano e stridean fieramente 
nei larici e negli abeti: che le orrende volute, preci- 



pitando dai sommi gioghi, scoscendeano le selve, spae- 
cayàno i macigni, riempieano di neve i profoadi abissi, 
k> diceva al Signore «^ fra tanto gelo fa che arda il 
mio caore dì più acceso affetto per te, che sei bellezza 
e bontà infinita ; fa che tra le farlose tempeste della na- 
tura il cuore delle tne spose dorma tranquillo fra la 
pace deirinnocenza,'fra la soavità de' tuoi santi amori. 

Signori miei bnoni, quella finestra mi fa ricorrere così 
dolci rimembranze alla mente; ma 4o non potei da tanti 
anni affacciarmivi mai più. Tutta questa valle, questi 
prati, questi campi, questi edifizi non sono più delle Cer- 
tosine del Focignyx l'empietà e l'avarizia ne discacciò: 
l'avido negoziatore comperolli per poco valsente, e co<- 
me si suol dire, per una mica di sale. Cosi si sperdet* 
tero nella prima Rivoluzione le vaste possessioni dei 
Religiosi senza profitto dello Stato; e così sperderansi 
tutti i beni della Chiesa, che i Governi iniqui o mal 
consigliati ruberanno a Dio: la maledizione colpisce i 
compratori, lai maggior parte dei quali prima d'invec- 
chiare impoveriscono sino al mancar loro un frusto di 
pane che gii * disfami :. e se Dio tarda il. flagèllo^ lo scro- 
scierà sul capo dei figliuoli; schianterà, sp^rderà le ge- 
nerazioni maledette ner sacrilegi! de'padri. 

Fra il mio lungo penare ebbi alcuni anni di conforto ;, 
perocché questa Certosa fu compera da un pio sacer- 
dote;, che poi donoUa ai Gesuiti:' ove fondarono un Col- 
legio per educar nel timor del Signore ed istruire nelle 
scienze la gioventù savoina e 'svizzera: è qui v'ebbero 
sino a doecentocinquanta convittori , che s' allevavano 
fra queste valli alla Chiesa e allo Stato con« tanto go- 
dimento delle cristiame famiglie che poteano assicurare 
in quelle mani gelose l'innocenza e la pietà de'figliiioli. 
Allora io, avea da que' Padri tutti i soccorsi spirituali 
eh' io potessi desiderare; ed oltre a ciò mi regalavano 
e m'onoravano come non valgo a d^re^ Quegli uomini 
si dedicavano per intero al bene di quei giovani, e so- 
steneano di vivere in questa solitudine, rimoti dalle gran- 
di città; alcuni de' quali eran giovani di no1>ili casate, 
italiani e usati ai elimi dolci, dove qui i verni son ri- 

Bresciani. Repuhh. fìom. Voi II. 15 
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gidissimi ed ogni eosa è pieno di neve* La crudeltà dei 
liberali ine gli ha tolti e sbancleggiati e proscritti co- 
me ladroni e micidiali, e il loro avere messo a ruba. 
Così fecero i radicali svizzeri a Friburgo, a Estavajè, 
a Lucerna, a Svitlo negando loro quella pietà che bassi 
alle bestie, e dando loro la caccia e aceaneggiandoli 
<;ome belve feroci, dov'essi in quella vece s'argomenta- 
Tau di spargere per tutto ove abitavano, coi lami delle 
scienze, il buon odore di Cristo. — Qui la santa ve- 
gliarda si tacque; alzò il dosso della mano e si terse 
una lagrima che le spresse il dolore. 

L'Alisa pianse con lei, volea confortarla e non sapea 
«ome; ma Landò assorbito da' suoi tumultuosi pensieri 
la guardava immobile, e tutto quel ragionare bevea col- 
l'avidità dell'assetato. Bartolo udendo il freddo rigoroso 
ehe vi fa il verno disse — madre mia, come potevate 
reggere in coro la notte senza intirizzire? — La suora 
rispose — avevamo di buoni panni e forti indosso; e 
perchè il freddo alle mani ci mortificava le dita e non 
si potea voltare i fogli de' salterii^ avea ciascuna una 
guaina dì ferro^ fatta a cilindro, entro k quale si po« 
nea un'anima slmile di ferro infocato : e tutto l'arnese 
involgeasi in una banda o pezza di lana che serbava a 
lungo il calore, di sorte che tenendola in mano e sotto 
ai piedi ci riscaldava. — 

A{^presso la visita, i viaggiatori voleano salire a Sa- 
moenij patria del cardinale Gerdil, ed è un villaggio 
posto alle falde gelate del Montbuet; ma entrati alquaoto 
nella valle, e vistolo da un'eminenza di lontano, non vol- 
lero cavalcare più oltre, e tornarono pel ponte a Cha- 
tillon. Siede quell'antico castello a cavaliere delle due 
-vallonate del Giore e deìVJrue in bellissima postura, in- 
tornlato di grossi faggi, roveri e pini, surti fra le ruine 
di quelle antiche muraglie che ci attestano la potenza 
de' Conti del Focigny. Vi si reggono ancora alcune ale 
di cortina coi ballato] delle bertesche qui e là smerlati, 
e le ventiere cadute, e i beceatelli scommessi, e con tutti 
i modiglioni e i trabocchelli de' piombato] nel fosso. Qui 
l'ellera s'appiglia a uno sperone e, là a un antiportale, e 
le ortiche e le branche orsine coprono un battiponte, un 
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dente o un lamburo della coutrosearpa. Tetti uq tor- 
rione eoll'an fianco aperto, e nelle spaccature e negli 
abbaini ayer fatto presa eolle radici serpeggianti il ca- 
prifico, il quale agita al vento le spenzolate vermene ; 
costà vedi le archiere smantellate; quivi i correnti della 
saracinesca dllabbrati, e le posterie riempite di terra, e 
le gattaje turate dai pruni e dalle marmeruche. 

Dinanzi ni rottami del castello, dalla banda che guarda 
eluse j stendesi uno spianato a maniera di pratelletto 
adombrato dal verde allegro de' faggi; in sul quale Bar-* 
tolo fatto fare alto alla sua brigatella, volle far lo sdi- 
giuno, in avviso di desinar la sera a Boneville, ove pas- 
serebbon la notte (i). Ivi ordinato ai famigli che traes- 
sero dalle tovagliuole la provigione, sopra foglie di fico 
e di vite fece stendere de* trinci di prosciutto^ delle fette 
sottilissime di salame, del burro ^ delle alicl^ e quattro 
belle starne arrosto con due beccacce per giunta, pan 
fresco, e fiaschettì d'ottimo vino di Beaurivage, Tutti 
eran lieti di sì bel giorno, favellavano, barzelettavano, 
cantarellavano airombrff^di quegli alberi e su per la fina 
erbetta seduti : ma Landò, cui nuovi pensieri e gravi si 
volgean per la mente, tutto in pie dietro un muraglione 
del castello stava guardando maravigliato que' valloni, 
che dietro a Cinse s'addossano a Chamonix e muojono 
sotto le immense ghìacciaje del Montblanc. Quegli smi- 
surati fianchi delle più alle montagne di £uropa, que' 
bruni cinghioni che vi risaltano, quelle grandiose fore- 
ste che vi nereggiano, que' pascoli che ascendono di co- 
sta in eosta, di scaglione in iscaglione^ e si perdono sotto 
le altissime rupi a lungo spazio coperte di ciottoli > di 
ghiare, di smotte , di profondissime frane per le acque 
divallanti allo scioglier delle nevi; ma molto più quei 
strati interminabili di ghiacci ove biancastri, ove azzurri^ 
ove luccicanti, ove cupi ed atri, e sempre rigidi e nebu- 
losi formavano a Landò uno spettacolo sublime, che lo 
innalzava sopra sé medesimo e lo rapiva in Dio. Tre- 
mava^ ansava, rompeva in sospiri^ volea misurar sé collo 

(i) I Fiorentini dicono far lo sdigiuno per far la colezione, ed è 
bella voce non ancor registrata. 
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smisurato abisso di quella altézze, e redeasi come aiv 
atomo rispetto a quelle, come una stilla di rugiada rim- 
petto all'ampiezza de' mari; ed esclamava fra sé e sé — 
chi jni, nasconde, chi mi trafuga, chi mi cela alla di- 
vina potenza che mi opprime? Oh Dio quanto se' t» 
grandel quanto magnifico! quanto tremendo! Ed io le- 
vai l'orgogliosa mia testa contro la tua possanza, t'of- 
fesi, ti disdissi peccando? Abbi pietà della mia stoltezza, 
raccoglimi in parte ove diviso dal mondo possa pian- 
gere i miei traviamenti^ e serrarmi sotto le ali delle tue 
misericordie. 

Postisi tutti ad asciolvere > e non veggendosi Landò 
in cerchio, l'Alisa che s'era avveduta del mistero» riz- 
zossi, e corse attorno e trovollo assorto: lo scosse per 
dolce modo e con un sorriso eloquente gli disse — vieni 
alla colezlone — e intanto col ventaglio, che quasi per 
vezzo agitavagli in volto lo rifreseava per ismorzare il 
vivo fuoco che lo tingea. 

Ili PAE.aZZO l»EIiIi'll4^UI»lZ10IfB. 

Com'ebbero terminato di refizìarsi, tratti dalla zigariera 
gli ottimi rotolini di tabacco dell'Avana, sogli accendeano i 
a vicenda, dandosi l'imbeccata come i colombi, e piglian- 
dosi sollazzo di quella bell'ombra, del gajo paese, del fresco 
aere, dell'erba molle, del canto degli uccelli che facean fa- | 
sia su per li rami. Quando Mimo voltosi ad Aldobrando — 
oh tu, disse, narraci un po' se son vere tutte quelle dia- , 
volerle, le quali si lessero nelle gazzette svìzzere che ri- ' 
copiavan le romane, intorno alle orrende carneficine che 
si trovarono in Roma nel palazzo del sant'Offizio del- 
l'Inquisizione: ecci di che rabbrividir di paura ; ed io ti 
dico il vero, che mi 8ognai più volte que' frati domeni- 
cani sbracciati sino al gomito, co' cappucci iii sugli oc- I 
chi, cingersi quei zinali sanguinosi, porre il ginocchio 
sul petto ansante delle umane vittime, e sgozzarli con i 
quegli, aguzzi trafieri; ne vedeva spicciare il nero san- 
gue dalle aperte canne, lo udia gorgogliare, mi spraz- 
zava bollente pel viso, e con infinito capriccio me lo sen- | 
tia così caldo scender per le guance e pel collo sotto 
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paoni net petto. Oh Dio! che atrocità eran quelle? Ed 
io conoscerà più d'uno di qne* reverendissimi inquisitori, 
e mi parean <ii sembiante cosi pio, dolce e mansueto l 
Ho baciato tante volt^ quelle mani, ch'io avea per si ve- 
nerande, e invece, chi Tavria detto? forse tornavano al- 
lora dalla strage, e s'eran lavate nel sangue umano^ o 
aveano strappato il cuor palpitante di qualche misero 
che aveano testé sventrato.... 

— Mimo! gridò Aldobrando, Mimo! ce^a coleste tue 
tragiche declamazioni; tu ci reciti un brano di Schiller 
e di Shakespeare, e vi ti rinfochi dentro come l'Apollo 
tragedo: scendi dal proscenio, togliti di dosso la cla« 
mide, gitta via di gamba i coturni, e odimi pacifico da<^ 
gli scanni de' spettatori, e apprestati a rider tanto da 
sollevarti il diaframma sino al singhiozzo. 

— Come ridere? ti pajon elle celie da commedia l'im- 
prigionare i cristiani, piombarli in quelle cupe fosse, 
precipitarli nelle voragini de' trabocchetti, tiffondarli nei 
pozzi pieni di rospi e di scorpioni, rosolarli a foco lento» 
buffarli nell'acqua bollente; rotolarli sopra triboli e i ve- 
tri infiranti, porne le lingue sotto il torcolo e schiacciarle 
loro In bocca, serrar le dita nelle tenaglie, dinoccar le 
ossa negli stiratoj, sederli sopra gli aguzzi pettini dei 
seardassieri, trinciarli con rasoj, abbacinarli co' ferri can- 
denti.... 

— Ma tu ci balzi proprio di peso negli ergastoli dei 
IVeroni, dei Deci, dei Domiziani^ disse Aldobrando. 
tu mi vuoi dar la baja, o tu se' più credenzone di Ca- 
iattdrino. 

— Che ! mi vorresti negare, soggiunse Mimo, ciò che 
vide cogli occhi suoi tutto* il popolo romano? Gli fur 
mostre tutte coteste crudeltà, quando gli fu aperto il 
santo Offizio, quell'anticamera deirinferno? 

— Di' piuttosto che credette di vedere; ma travide, 
traudì, e persino trasentì ciò che toccava colle sue mani 
medesime : tanto quei trappolieri astutissimi della Re- 
pubblica seppergli far veder lucciole per lanterne. 

— Oh io ci avrei gusto davvero, disse Bartolo, che 
la cosa non fosse come la pubblicarono quegl'imposto- 
raeci; ch'io, se ti ricorda. Mimo, il dissi aperto, gridando 
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-^ le soo tutte bubbole, fandonie^ lustre da baloccare i 

gota e qne' goccioloni de' trasteverìni. 

— Tuttavia, ripigliò Mimo, qualche appiglio di verità 
doveaci pur essere: dia voi mai /che tutti fosser ciechi 
da non veder le umane ossa stritolate, i cranii confitti 
da' chiodi, i torcoli, 1 pettini, i graffi, le ruote e gli al* 
tri tormenti? 

— Ben li videro, disse Aldobrando; ma odi come. 
Que* ^agliofll aggiratori sapeano a prova, che la plebe 
romana ha un certo cotal buon senso, che non le si può 
sbd^blcare si di leggieri dal cuore; potevano ubbriacarla 
per un po' a furia di danaro, di gozzoviglia, di chiasso 
e di baccano; ma spegnerle il buon senso, che odora il 
vero quasi per istinto, era un duro cimento. Per con- 
verso sapeano che i Romani, benché subiti all'ira, pronti 
a venire alle coltella, facinorosi, che per un buffetto ti 
rimandano un pugno, e per un pizzicotto ti sbudellano, 
sono poi facili ad abbonacciare, generosi al perdonare, 
nobili, magnanimi, pietosi coi vinti che commetionsi alla 
loro mercè. Con tal natura di popolo, mista di bestiale 
e di gentile, dì ruvido e di cortese, d'ignobile e di gran- 
de, l'attizzarlo a un odio perpetuo eontr4) i preti era im- 
possibile; prevedeano che ad ogni momento, venato in 
desiderio del Papa, de' Cardinali e de' Prelati, si ribel- 
lerebbe ai Triumviri e griderebbe il Governo clericale. 

Or che fecero gli astuti? Profittando appunto dell'in- 
dole generosa della plebe romana avvisaron d'accenderla 
d'un odio inestinguibile contro il Governo de' preti fa- 
cendolo apparire tiranno, feroce, crudele quanto ìmota- 
ginare si possa. Onde che attorniato il palazzo del san- 
t'Offizio dalle guardie nazionali, acciocché non potesse 
uscir di colà né can né gatto, bandirono per tutta Roma 
<— « Che le notti addietro le sentinelle di porta Gavai- 
> leggieri aveano uditi gemiti ed urli acutissimi di gente 
» martoriata dall'Inquisizione, i Romani stesser tran- 
• quilli, i capi del popolo prowederebbero alla pubblica 
» sicurezza; tranrebbon di mano ai crudeli le vittime t 
» ìmpedirebbono che indi innanzi ni uno avesse a soffrire 
» per motivo di Religione. Dio è canta; la snaturata 
» Chiesa da' prati» eooae falsa, Indegna , atroce, spense 
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9 la caritè; la Repubblica Romana saprà (iporlu In seg- 
9 gio. Intanto solennemente decreta — ED' ORA IN» 
» INANZl AAOLITA LIJVQUISIZIOKE. — » 

A questi fogliacci, appiccati a tutte le cantonate di 
Roma^ il popolo s'accalcava — che è? che significano 
là que^ paroloni cubitali? è qualche manifesto teatrale? 
che commedia si rappresenta? 

— Sciocco, didbva un cicisbeo^ non vedi? Roma fi- 
nalmente respira: la libertà di coscienza è calata da! 
cielo sul Vaticano: Tln-qui-si-zio-ne è abolita. 

— Vff'J che fa egli a mene che la sia bollita o ar* 
rosta: è ella una pollastra o un gallinaccio st^ acqui- 
sizione? 

— Cornei alloccaccio^ non sai che il sant' Offizio è 
abolito? 

— Ah voi chiamate il sani^ Offizio acquisizione l Là 
ci annavano li preti, ci annavanOj, ma noi cris^tiani no^ 
A noi toccan le Carceri Nove: ma il santo Offizio era 
per quelli poveri Scagnozzi che diceano due o tre messe 
al giorno (i), . 

— ^ E i bestemmiatori ci balzayan per dentro di netto* 

— S'elicè costy sor paino, il palazzo del santo Of^ 
fizio fion basterebbe j alle biastemacce che scadono tutto 
il cft per le vie , massime dai ìegionarii e dagli altri 
campioni che ci vennero a portar la cuccagna in Roma. 

Il giorno appresso si pubblicò pe' giornali, che dome- 
nica sarebbesi aperto al popolo romano il palazzo del 
sant' Offizio « Vedrebbero orrori : s'armassero di gran 
9 cuore: non vi conducessero fanciulli, che spintereb» 
9 bere di paura. Si vedrà la ferocia pretesca fin dove 
9 potè giugnere; quante vittime immolate alla nemesi 
9 clericale 1 £ con che modi velenosi, irosi, strazievoli» 
9 dilanianti, squisitamente diabolicil Ogni parete, ogni 
9 stipite, ogni limitare, ogni sasso è bagnato di lagrime^ 
9 lordato di sangue umano; quel tetro aere delle sot- 
9 terranee spelonche è ancor pieno de' gemiti, de' so-^^ 
9 spiri, delle imprecazioni, delle disperate grida d^' mi- 

(i) Lt Romani chiamano teagnoiwi qae' pretazzuoli veooti dalle ^m»- 
TiBCie, i quali campano deU'elemoBiae delia messa « de' fanecalL. 
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» seri dannati a quegi'inauditi suppHzli. Là, là in qaelle 
» fogne sì gittarono a marcire i cittadini romaDi; sulle 
9 graticole si rosolavano, ne' forni s'an'ostivano, sotto i 
9 sacchi di rena si soffocavano. Venite, popoli, a vedere 
» si nefanda ferità d'uomini chercuti^ che fanno profes- 
9 sione d'umanità, di clemenza, di. mansuetudine, di ca- 
» rità cristiana. Vedrete stromenti da straziar uomini, 
» da scorticarli, dipelarli, cincischiarli *ìa minuzzi; trove- 
» rete ancora i pavimenti grommati di tabe, di sangue 
» e di grassume; vedrete stinchi stritolati, braccia sea- 
» vezze^ teschi trapanati, toraci schiacciati sotto 11 pres- 
» sojo. E con queste carezze che vi fanno, amate poi 

9 cotesti beccai delle carni vostire, desiderate i preti ! ìq« 
» chinatevi ad essi, baciate loro le mani, ingrassateli di 
» prebende I Romani I la Repubblica v'ha riscattati e rl- 
» cuperati dalla tirannia pretesca: or v'è libertà di co- 
» scienza: i deJitti di Reh'gione non sarà n più puniti b. 

— Cocomeri! gridava più d'uno leggendo queste can» 
zonette, finocchi! oh chi l'avrebbe detto che i preti eran 
si manìgoidi? Dunque ora la repubblica è divenuta pa- 
drona del paradiso? ci si potrà d'ora innanzi andare 
anche tirando qualche moccolo; san Pietro era stanco 
di fare il portinaio, e ha ceduto le chiavi del cielo a 
Mazzini. Poffare! ne vedremo di belle domenica ai san- 
t!Offizìo. — 

— Io non avrei mai creduto, disse Bartolo, che la 
protervia repubblicana giugnesse a così sfrontate men- 
zogne. Che? Non so io forse come si trattavano nel 
santo Offizio que' pochissimi preti che v'eran sostenuti? 

10 conoscea degl'Inquisitori il P. Ippolito, il P. Claudio 
e il P. Lorenzo, uomini antichi, sapienti e pieni di Dio : 
quando gli visitava alla Minerva, o al sant'Offizio, non 
sapeva spiccarmene; e aveano tanta dolcezza, e soavità 
di tratto, ch'era una consolazione a usar con loro. Io 
mi ricordo un giorno, che favellando col padre Lorenzo 
nelle sue stanze del sant' Offizio, gli dissi — padre re- 
Terendissimo , è egli vero che chiudete que' tapini nel 
fondi all'umido e al bujo, e non date loro che un tozzo 
di pane inferigno ed acqua ogni due di? — Il P. Lorenzo^ 
ch'era uomo cosi assegnato e discreto^ mi rispose: 
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— Bartolo, il dirvi a parole , che tutte queste sono 
frottole della malignità degli empiile degli stolti, non 
basta : venite meco — E presomi sotto il braccio mi 
condusse a vedere queste caverne. Ma che? mi trovai 
in un coiTÌdore, sul quale riuscivano parecchie camere, 
ben arieggiate, lucide, sfogate: aveano un buon letto, 
scranne, tavole, genuilessorio, qualche immagine santa. 
Breve, eireran meglio coi^edate delle camerette di molti 
religiosi, da me vedute più volte. Allora io dissi al P. 
Lorenzo — e i rilegati dove sono? — Ora li vedrete, 
rlspofirte: — e mi condusse sopra, un pogginolo che guar- 
dava in un orticello — Eccoli là^ disse, che passeggiano 
— Ma, soggiuns'io, e così a digiuno come si reggon 
essi in piedi? «>- Che digiuno! ripigliò l'Inquisitore. 
Hanno pranzato una buona minestra, il lesso e un altro 
piatto, con un pò* di frutta o cacio, o checché altro per 
bere la. loro foglietta df vino *— Anche il vino? — E 
talora n' hanno una foglietta e mezza a pranzo, e un'al- 
tra a cena, poiché cenano anch'essi bravamente. — 

— Ah cialtroni 1 riprese Bartolo, ah sguajatil ed ora 
ban coraggio di stampare in faccia al sole quelle ca^" 
Uronerie ? 

— Non solo, riprese Aldobrando, di stamparle, ma 
li farle per uccellare la plebe, Voi sapete che il palazzo 
lei sant'Offizio é d'una architettura grave e massiccia 
lei secolo XYI. Il luogo solitario, dietro le arcate di 
tan Pietro in Vaticano, gli dà un'aria accigliata e se- 
rera; que' loggioni, que' portici, quelle modanature cor- 
'os;e dal tempo, quelle dipinture sbiadate, scalcinate, 
nezzo spente v'accrescono rigore e maestà. Ma dietro 
1 palagio era un vecchio edifizio del dugento, con certi 
nuraglioni rugginenti ch'eran la chiostra d'un antichis- 
imo spedale di pellegrini teutonici, i quali veuiano ai 
lerdoni dei limini Jpostolorum, Ora in quello sfasciume 
ivvi di vero certi androni, certe voltacce scure, non so 
ihe bugigattoli e cave, entro le quali l'ortolane teneva 
strame delle vacche, le vanghe e il legname da pa- 
are le viti. Altre servivano di fienile, di legnaja, di can- 
ina, al servizio del palazzo e degli ufficiali. 

Or che< fecero que' briganti? Sgomberaron di là tutte 
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le tattere e la ciarpa che v*era dentro, e le finsero prl« 
gioni da macerarvi 4 delinquenti ; e non s'avvedeano gli 
smemorati, che alcune di quelle ìmfooccatoje non aveanc 
né uscio, né gangheri ^ né stipiti» né architrave: ma 
tant'éy Je doveano far uffizio di catacombe. Né questo 
bastò alla costoro perfidia; ma cerchi, da 'quelli che 
fanno raccolte d'anticaglie, ordigni da tormentare usati 
dagli antichi tiranni» recaronli acoteste bolge, e pian* 
tati degli arpioni e de' ganci nelle pareti e nelle Tolte, 
ve li apposero a certe catenuzze di ferro aspro e fo« 
gnoso^ che era uno spavento a vedere. Vi penzolavano 
morse a scocco^ tagliuole dentate da afferrar lupi e 
volpi^ 'pettini da scardassieri, flagelli con palle di bronzo 
a punte, uncini^ raffi, tanaglioni a incastro da sgretolar 
le ossa, lesine da cavar gli occhi, punteruoli da ficcare 
fra Tugne» martinetti da sollevarli per aria, mulinelli 
da contorcerli; taglie da stirarli^ argani da inarcarli tanto 
che il capo toccasse! talloni^ pevere da versar loro in 
bocca zolfo e acque ardenti, maciulle da stritolar loro 
le* dita, seghe^ scuri, mannaje, coltellacci; che non v'era 
egli d'orrende? Arrogi a tutte queste ombilita una lan- 
ternuzza di talco là in un canto, la quale mandava un 
barlume che ti facea vedere e non vedere i tormenti 
che pendeano d'alto; e alcuni erano lasciati per terra, 
che il popolo potesse maneggiarli, sentirne le ponte, 
provarne 1 taglia vederne il sangue cagliato, ond essi gli 
avevano cospersi e Inzuppati. 

Ma non bastò a tanta nequizia di calunniatori. Io so 
d'un valente soldato della Guardia Civica, che tanto ser- 
pento una sua fante, che l'indusse con buona mancia a 
lasciarsi recidere una sua lunga chioma e folta; la quale 
avuta ei trascinò pel sangue da un caprettajo e da poi 
tutta la riempi di spilloni e di speduzzi comperi da fer- 
ravecchi di piazza' Navone, per mostrare al popolo che 
gl'Inquisitori inchiavellavano il capo alle donne e ne fo« 
racchlavtfno il cervello. 

— Buono! disse Mimo; sai ch'è una leggiadra inven* 
zione^ e Dio sa quanti ne sbigottirono? 

— Odi cotesta, ripigliò Carlo. Un curlaletlo, ch'ie 
conosco di molto, rifrustando in un cassone di cenciume 
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smesso 9 tì trovò destro uh basto d'una sua nonna di 
quelli del secolo trascorso, ohe parea una corazza mi» 
litare, tannerà rigido, fitto ^ imbottito di stoppa, con 
certi fianehetti che parean mortadelle di Bologna, cogli 
spallacci aggiunti dal nastri, colle chiavi a bombola^ 
tutto corso per lo lungo da certe grosse balene, cba 
avean Tarla di correnti da costolare un navicello. Egli 
v'era» da tenervi dentro ritto la gobba d'un dromedario, 
non che la taglia delle avole nostre. Or vedi pensamento 
divino del nostro grafSacartel Comperò da un maliscaleo 
una trentina di chiovi da cavallo, e te gllnfisse tutti 
nei fianchi di questo gentil bustino; lo insozzò di fango 
e di sanguaccio di bue, e gittollo In un canto dì quelle 
spelonche. £i v'era presente, e quasi v'avesse inciam«f 
palo del piede a caso, levollo in alto, sì battè in fronte, 
e gridò -—ah frati vipere! ah scelleratissimi de'mortalìf 
Vedi, popolo, che crudeltà. Abusavano di queste misere 
donne, e poi le inchiodavan vìve vive. Ah orrore 1 — 
E il popolo fremeva cupamente. Ma v'era altro ancora. 
I bracchi di Ciceruacchio entrarono il sabbato notte nel- 
r ossario del cimitero dì santo Spìrito, eh' è vicino al > 
palazzo di sant'Offizio; e presi parecchi scheletri e as- 
sai ceste d'ossa, le portarono in quelle grotte, e le spar- 
sero qui e colà in mille guise. Qui vedevi un carcame 
appeso a un grosso ceppo col collo dentro una gor« 
(iera di ferro a punte, là un altro cogli stinchi entro 
alle bove; ove un teschio^ e più oltre un torace, e ap» 
presso un femore, e i pie schiacciati e le mani colle fa- 
langi delle dita mozze. £ intanto I nostri caritativi re* 
pubblicani, ponendosi le mani nei capegli,, serrando le 
pugna, trabuzzando gli occhi, fingendo gli stupori e le 
disperazioni esciamavano al popolo — afa misera urna* . 
Dita! cosi eh si straztava? Basterebbe ai cani rabbiosi, 
ai dragoni, e non ai nostri prossimi battezzati. Vedi 
coscienza de' preti 1 Quello scheletro là è morto certa- 
mente dì fame tra la gorgiera, e caduto a pie di .quel. 
Ceppo, vi marcì, e vedetelo lì ancora; queiraltro spirò 
di stento ne' ceppi e nelle bove, e cadutagli rosagli 
da' sorci e da' rospi la' carne, rimase appeso alla catena 
co' nudi stinchi: e quell'ossame sparso da per tutto mo-* 
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stra cbe qae' truci inquisitori faeean divorare gli uomini 
ai mastini dopo di averli cruciati con cotesti martori, 
che voi avete sotto gli ocelli — (1). 

Il credereste amici? Fu tale lo stordimento^ il terrore, 
il tremito, di quel popi)lo ignorante ch'egli è da ma- 
ravigliare come quella domenica non assaltasse le chiese 
per iscannarvi quanti preti cadean loro sotto le mani; 
e di qui spiegherete come alcuni di que' crudi popolani 
infierissero tanto contra i preti e i frati nel tempo del- 
l'assedio. Per quei molti giorni per Roma non si facea 
che imprecare contro la crudeltà clericale; ma gii ar» 
tigiani più assennati diceano alto nelle officine * — ooa 
crediate a quei tristi; le son tutte ciurmerle; dìacinel 
siamo pur tutti romani, conosciamo i religiosi. Pensate! 

— Ma tutti quegli ordigni? ma quegli scheletri? ma 
quelle ossa sfracellate? le abbiatn viste noi cogli occhi 
nostri, 

— Eh via; mancan ossa per Roma da portare al san- 
t'Uffizio? --. 

Pietro Sterblni intanto sfoderava tutta la sua elo- 
quenza: stampava perorazioni caldissitne, .enfatiche, an- 
gosciose contra Tlnquisizione; s'avvolgeva pe' Circoli po- 
polari, ne' caffè, ne' teatri, nelle piazze; gridava, iu'la?a 
— « Ch' era omai tempo di finirla. Il popolo romano 
B dovrebbe assalire a furore il palazzo del santo Offizio, 
» smantellarlo, diroccarlo, abbatterlo, ruinarlo, distrug- 
» gerlo, non lasciarvi pietra sopr» pietra; ma fatto piaz- 
» za , rizzarvi una colonna infame che attestasse agli 
9 avvenire — Qui era il maledetto Ostello dell' e- 

9 8ECRAKDA InOUISIZIONB ». — 

— Oh carol oh.gioja! disse Bartolo lisciandosi i baffi. 
Ve' quel Petruccio inzuccherato 1 Colonna infame, eh? 
Dovea porsi egli sopra un piedestallo: che colonna più 



(1) Oh qui davvero davvero' che coloro, i quali stimano favolette 
fatte le esorbitante cbe ai leggono nel racconto MVEbreo e dell'ap- 
pendice^ ai daranno delle mani in capo ed esclameranno — Che ipi' 
ritote invenzioni! — 

L'autore tace: poiché risponderanno per lui le migliaja di Romani, 
i quali videro cogli occhi propri e intesero co' propri orecchi ciò che 
è narrato di sopra. 
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vfame dì quel suo muso iufruntto la non si saria tro- 
tta per quanto gira il mondo. 

— JVon TÌ sGorrubbiate , disse Aldobrando; cbè Dio 
jierbava quel palazzo^ come un argomento solenne della 
fiù inìqua Contraddizione che si leggesse mai nella sto- 
ria dell'umana perfidia. Il mentita est iniquUas Mi un- 
ipe non videsi più lampante^ che in codesta occorrenza. 
$Qe' ribaldi gridavano contra l'Inquisizione di santa 
Chiesa, come un tribunale scellerato e crudele; menti- 
bno al popolo romano, così sozzamente fingendo tutte 
inelle oscene bugie; e poi?... Viva Dio! e poi essi me- 
ìesimi fabbricarono in Roma un'Inquisizione la più vio- 
lenta e barbara che fra' Tuixhi avesser mai imposta 1 
liù crudeli Sultani. Un giorno vi narrerò le sevizie c^ 
W stragi de' sacerdoti commesse in san Callisto^ ch'era 
Y Casa Madre della loro Inquisizione; qua! governo fa- 
lessero di que' martiri prima d'ucciderli; comfe li snudas- 
lero, li schernissero^ li trassinassero, li mazzicassero tor- 
heotandoli come fa il gatto col topo fra le branche. 
Quat sia il numero delle vittime ivi sgozzate dai satel- 
liti dei Zambtanchi, per ora non è facile il dirlo. 

Ben di questo posso accertarvi, che molti altri egregi 
aacerdoli son vivi, direi, per miracolo: e tra questi il 
^otto e generoso parroco di santa Maria de' Monti don 
Pietro Sciamplicotti , col quale i repubblicani la vole- 
vano a morte e andavan fiutando per tutto ad averlo 
Bell'ugne e scannarlo. Il Collegio Irlandese avea spie- 
gata la bandiera britannica, che niuno osava d' insul- 
tare; sospettavano perciò ch'ivi dentro stesse occultato 
lo Sciamplicotti, con altri religiosi é prelati. Che fecero 
ine' felloni per violare impunemente il luogo immune? 
i'insero che i ladri si fossero celati in qualche nascon- 
i^lio del detto Collegio per indi rubarlo la notte. Per- 
<^è air improvviso eccoli alia porta , e chieggon d' en- 
trare e cercar de' ladri. Cosa ammiranda! Ivi erasi ri- 
Kato il cardinal Castracane; quel sant'uomo di don 
^cenzo Pallotta^ a il parroco Sciamplicotti. II crede- 
i^este? il Cardinale era in un salotto^ circondato da que' 
^ri giovani Ibernesi^ grandi i più della persona^ che 
ricoprirono all'occhio di quelle linci arrabbiate: entra- 
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rono in tutte le eamere, e Dio Tolle clie oltrepassassero 
quella di don Vincenzo senza aprirla. Era in collegio 
un alunno gravemente infermo: don Sciamplicotti, po- 
stosi la stola al collo e preso il rituale , stavasì vòlta 
verso il malato; laonde i repubblicani fattosi col cape 
entro la camera^ e veduto il prete al pio uffizio, noi co* 
nobber punto e passarono oltre. Vedete, amici, se la re- 
pubblica odiava l'Inquisizione veramente di cuore! 

Ma perchè proprio Dio voleva confondere tanta ma- 
lignità, permise che di quel palazzo medesimo del san- 
t'Offizio si servissero per la feroce loro Inquisizione, e 
vi gettasser dentro a tormentare tanti pii sacerdoti r 
tanti probi cittadini. Là là veniano strascinati pel solo 
delitto d'esser preti o religiosi o fedeli al Vicario di Cri- 
sto; là gii lasciarono gemere per tutto il tempo deli'as* 
sedio; sempre incerti della vita, sempre minacciati di 
due palle in petto; beffati dalle guardie nazionali, stra- 
ziati^ vituperati, oppressi da' più crudeli commessarii 
della Repubblica. Valga per tutti lo scandalo della cat- 
tura del signor Mercorelli Avvocato, dei Santi ^ uomo 
di quella probità, virtù e fede che tutti il conoscono la 
Roma. Egli abita in sul Quirinale a pie d'un clivo sotto 
il palazzo Mazzarinì, ch'è ora del principe Rospigliosi, 
e confina per l'orto suo cogli orti Aldobrandini e del 
Collegio irlandese di sant'Agata. 

Già da più giorni i repubblicani avean fermo di dar 
noja all'Avvocato, siccome a uomo fedele al Papa e be- 
nestante, da potervi fare buon bottino. Ed è si vero, 
che sotto sembiante di formare una barricata in capo 
alla via de* Serpenti, fecero abbatterne il muro dell'orto, 
e tagliarne gli agrumi, circondare la casa dalla banda 
del vico; e si vedeva il .Capanna passeggiare ne' con* 
torni per accorrere al foraggio. Sotto un perfido pre- 
testo assaliron la casa del pacifico cittadino, e tutta l'i- 
nondarono di ladroni. 11 Mercorelli avea dato pietosa- 
mente asilo ai due religiosi Viscardini e Betti ; qaest'al- 
timo al rumore si fa in capo alle scale e domanda — chi 
cercale? «^ Te, pretaccio, infame cerchiamo. -^ E po- 
stogli le mani addosso e ghermitolo cosi in pianelle co- 
m'era e senza cappello in capo te lo trascinan giù dalle 
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comincia a gridare — ammazsaio questo canej sven'* 
traloj squartalo. Ci sei giunto eh! ora a noi — E a 
foi*za di spintoni e di calciate dì schioppo^ sei cacciano 
innanzi. Giunti a un po' di largo s'arrestano, e gli gri« 
dano — inginocchiati che sei morto — e tiransi innanzi 
per isparargli addosso. 

Quando saltato in mezzo a loro colia spada ignuda un 
giovane dragone tant' alto — fermis gridò: alio là: non 
ti ammazzano i cittadini senza processo, ÀI Triumvi* 
rato s^ha a condurre — Che processo? rispondono. Non 
vedi? è un prète — TafWè: ai Triumvirato, soggiunse 
— e serratosegli affianchi, fece procedere la schiera. 
Sboccati In faccia a s. Silvestro, mentre quel pio sa- 
cerdote era assordato da bestemmie, sarcasmi e impro- 
peri sozzissimi, e la calca .degli accorrenti gli faeea 
pressa addosso; ecco un fabbro indiavolato, con un mar- 
teliaccio da incudine, rompe la folla, e Talza per isca* 
ricargllelo sul capo: un civico.se n'avvede a tempo, dà 
in sul braccio deirasaassino e devia il colpo; non però 
tanto che non cadesse di sbiescio sul braccio del P. Betti» 
che tutto glielo intormentì. Anche in faccia al cancello 
del giardino Colonna un soldato della guardia civica 
gli va dietro a tradimento e gli tira un colpo di daga 
per infilzarlo alle reni; ma eziandio allora una mano 
pietosa gli parò il colpo. 

— Ah manigoldi ! sclamò Landò, riscosso a tanta In- 
degnità dal suoiungo silenzio. Pare incredibile che Tuo- 
mo sia tanto iniquo e crudele. 

— Dì questi eccessi n'udrai a sacca, rispose Aldo- 
brando, e continuò. Giunti al palazzo della Concita, 
ov'era rAs.«emblea dei Deputati adunata, il P. Betti fu 
posto in un salotto e fatto sedere presso una tavola. Ivi 
passavano i Deputati e lo guardavan freddi; alcuni bieco 
e in aria beffarda; ma indi a non molto giunse il Trium- 
viro Mazzini, il quale miroUo con occhio tra il com- 
passionevole e il grave, né gli fé' motto, e si mise a 
passeggiar lentamente giù e su per te stanza colle mani 
dietro intrecciate, a cupo basso e pensoso, né mai gli 
disse — chi siete voi? e perchè così catturato? 
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In quel mezzo tempo furon presi e condotti prigione 
al sant'OfSzio il Mercorelli^ il P. Yiscardinl, e don Luigi 
altro sacerdote che da gran tempoi abitava coirAvvocato, 
Il Capanna era accorso e dirigea la fazione, come se 
fosse l'assalto di Mantova: i bastioni che battè in brec- 
cia, furono i forzieri; ov'era il danaro e T argenteria. 
Ivi fece prigioniere di g^uerra quattrocento doppie io 
oro, presso il Mercorelli depositate: espugnò con infi- 
nito valore le casse deirAvvocato, ove imprigionò senza 
misericordia quanta pecunia (ed era molta) gli venne 
trovata; tutto il copioso arredo della vaselleria d'ar* 
gento in coppe, tazze, piattelli/ candelieri e posate; 
vuotò i cassettoni della finissima biancheria ond'era 
riccamente fornito quell'agiato signore. Stava già in 
suir apparecchiare il trionfo in Campidoglio, quando s'ac* 
corse che la piazza non era in tutto oppugnata, per un 
rivellino che contendea il passo. Che fece? Lo sbolzooò 
tanto, che v'aperse un gran sberlefie; e vi trovò dentroi 
accovacciata una intera dote d'una nipote di don Luigi. 
Al fulgore improvviso di quelle belle Gregorine^ ei ch'era 
nimicissimo dì Gregorio, pur divenne innamorato di si 
chiare donzelle e pensò di sposarle tutte senza dote, con- 
ducendosele, come Cublaikan, per ischiave nella reggia 
delle sue delizie. 

Intanto però che il Capanna portava le sue fulgenti 
prigioniere di guerra, il P. Betti, eh'avea corsi tre cosi 
instanti pericoli di morte, udì una voce ohe disse — 
traggasi in carcere, — Detto, fatto; le guardie lo cir- 
condarono ; e cosi senza cappello e in pantofole fu me- 
nato sulla piazza di Monte Cavallo per tradurlo in pri- 
gione: ma era giunto appena in faccia alla porta del 
pontificio palazzo del Quirinale, che quelle jeAe assetate 
del sangue sacerdotale gridarono — a che scalmarci a 
condurlo sino in fondo a Roma? già dee morire que* 
sto cane: muoja addesso — e detto questo, e afiferra- 
tolo alle spalle fecero cessare i popoli per moschettarlo. 

Mentre il misero prete sì offriva magnanimo in olo- 
causto a Dio, e quel civici micidiali avevano ingriliato 
il cane per isforacchiarlo con cento palle, ecco passar 
di là a caso un Deputato deirAssemblea in gran fascia 
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ferma: la Repubblica non assassina i cittadini ^ rei ti 
condanna^ innocenti gli assolve. Si conduco il prete al 
palazzo della Consulta. 

Iti il Betti rimase sino a notte; fu indi posto in una 
carrozza^ e condotto nelle carceri del Governo d'onde po*> 
scia fo trasferito a quelle dei sant'Offizio. Tra questi in* 
dogi era già fatto assai tardi: un carceriere accigliato 
con una lampanetta la conduce per molti andirivieni^ gli 
apre una prigione, gli accenna un letto, esce e lo lascia 
in un bujo profondo. Il Betti rimane alquanto sospeso^ 
indi pien d'animo com'era, si eolca sopra un canilett^ 
di paglierìccio, e si rinvolge in una schiavina, atten» 
dendo la morte ad ogni momento. 

— Ma, Dio buono I che fecer egli poi dì male, sclamò 
l'Allsa, que' poveri preti? 

— Èran preti, rispose don Baldassare^ e questo fu 
soperchio a que' ribaldi per costituirli peggio che assas« 
sìni. Bla qui notate, damigella, come Dio suol confon» 
dere ì suoi nemici. Clostoro gridan, come cani guasti, 
da tanti anni' contro f Inquisizione di santa Chiesa (la 
quale per sé stessa non è che una guardia della Fede)^ 
la bestemmiano, la imprecano, la calunniano per mille 
guise; finalmente, usurpato . il potere sovrano in Roma, 
l'aboliscono: e poi? £ poi essi medesimi, in quello stesso 
palagio che mostrarono al popolo per indegnarlo, pro- 
vocarlo, attizzarlo contro l'Inquisizione, rizzano un tri* 
bunale d'Inquisizione la pia atroce e crudele che divi* 
sare sì possa. Que' romani, i quali plaudivano a tutte 
le riforme che domandavano gli Jmnistiatij a tutte quelle 
zuccherose impromesse, a quelle feste, a que'tripudii, 
non sapevano che costoro cominciavano coi fiori, colle 
luminarie, eoi pranzi, e colle musiche, per terminare 
coirinquisizione e colle stragi di san Callisto. — 

A queste parole il buon Bartolo arrossò, sospirò, scosse 
la cenere del suo zìgaretto, e datasi peritoso un'occhiata 
ÌDtorno parca che dicesse — la perorazione mi calza bene; 
eh! liia di coiai gonzi a buoni conti non fui poi solol 

Brbscuki. Bepubb. Rom, Vot. II. i6 
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I»A CA(ftCflf A »! «AnnBti. 

Landò appresso la gita del Fòssigny era forte mutilo 
ne' suoi modi; nell'usar cotidiano, nel favellare» nel tratto 
4omestieO; nel portamento delia persona, neir aria del 
volto, nel girar degli oeehi. In ogni cosa. L'indole sat 
leggera, dissipata, gìovlalona avtpa dato luogo a un cerio 
nuovo temperamento di sembianti riposati, gravì> com* 
posti e quasi severi; parco e misurato nei dire, cogli 
occIh raccolti^ coll'andar cheto e tardo, eolla Toce soave 
€ piana, col viso placido e in sé ristretto : di che Mimo 
e gii amici entrarono in gran maraviglfa, né sapeano 
divisare a sé medesimi per quali cagioni Lahdo si fosse 
cosi tutt' altro da quello che stato era sempre per lo 
innanzi. — Ma Bartolo, che non solca poi murar le cose 
si per minuto, — ah, diceva, le son fantasticaggini di gio- 
vinoti spensierati e senza faccenda, malinconie tolte in 
|»restanza, che ad ogni lieta avventura si gittan da un lato. 

•— Pure, dicea Mimo, mio fratello ha mutato vezzo da 
4^apo a piedi. Da prima egli non era» mai in assetto, come 
le donne, e innanzi che la discriminatura fosse al suo 
verso, che il ricciolone fosse suirorecchio per l'appunto, 
n'andava una buona mezz'ora: pe' capelli e per la barba 
« pe' mustacchi avea mille essenze odorofe, lisela qua, 
aggiusta colà : qui il pettine fitto, costà il rado; io spia- 
oatojo caldo pel liscio de' capelli; e la stecchetta d'afo- 
rio per isprimaceiar la barba; e le forficine per appun- 
lare i mustacchi, e Tavvlatore di tartaruga per le ba- 
sette: e le molte ragioni di setolini piani, curvi, tondi, 
bislunghi, duri, mollicci come bambagia: e le tana- 
gliuzze per istrappare il pel matto alla fossetta del collo, 
e il rasojo pei peluzzi del sottogola : e' sarebbe bastato 
a impastare una faccia nuova, prima eh' ei fosse presto 
di cotesti sui gingilli. Per l'ugne altra faccenda: le ci- 
soje a molla, le limette, e i fuscellini a paletta, e quelli 
a sgorbia, e quelli a punta smussata, e quelli a puota 
aguzza; Indi gli spazzolini intinti altri nel sapone, al- 
tri nella spuma oleosa d' una mantecuzza che le alluci- 
dasse. Aggiugnete la camìcia, che la non era mai stirata 
e acconcia a suo modo; e la povera Mari uccia n'andava 
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pazza a contentarlo. Se il eoNelie nonfaeea bene il becco 
di papera, se 1 polsini aveono an po' d'amido soverebio, 
se le pieg'be del petto non Ispiaiia vane con graziasse 
le orespicine sotto al collo non eran ben aceanaiate^ Landò 
gittaya la camicia con dispetto^ la giialcìa tuttav ta bat- 
lava persino tn terra scaipicciandola co' piedi. lì porre 
per nlttmo della cratatta era un negozio di Stato; se di 
dietro non volgeva bene, se i becchi non agguagliaTano, 
se i lati gonfiaTano alquanto, se il nodo (oh il nodo 
poi !...) non gli venia bene, era un fare e disfare, e ser* 
rar di labbra e digrignar di denti, che Dio tei dica. 

Ora tutto a rovescio. Si dà una pettinata in fretta, 
s'acconcia un po' la barba col pettine rado, s'allaccia 
la cravatta alla carlona; in dieci minuti egli è lesto. 
Per lo passato dicea le sue poche orazioni in fretta 
uscendo di letto, passeggiando per la camera, apparec- 
chiando sulla tovagliuola tutte le sue masserizie da li- 
sciarsi, al più torcendo alquanto la sedia e accostan- 
dovi le ginocchia nell'atto che si lisciava il ciuffo colle 
dita. Ora 11 tempo che spendea neli'ammarsi^ lo dà alle 
sue orazioni, che dice colle ginocchia in terra tutto rac- 
colto, e bacia e ribacia una sua Madonnina, e la guarda 
come uno innamorato. 

-— Attendesti, disse Aldobrando, che da qualche giorno 
egli fuma assai meno? Aveva sempre lo zigaro in bocca, 
e ora l'accende soltanto appresso colezione, dopo il pranzo, 
dopo il thè della sera, e a passeggio non l'usa più. 

. — Fi, fi, fi, soggiunse Bartolo: capricci da fanclul- 
lone: quando mi verranno altri zigaretti dell'Avana, mi 
fumerà sino alla scatola che li chiude. 

-— Pur tuttavia, disse Carlo, gatta ci cova: sapete 
che? mi pare a me che quella Certosina di Melan ce 
l'abbia stregato: oh si^ dacché fulle innanzi, la guar- 
dava senza batter palpebra; ed io gli vidi bambolar gli 
occhi quaei chi vuoi piangere e non s'attenta. E poi, 
che son eglino quei pissi pissi con don Baldassare? Si; 
don Baidassare è uomo ragionato, savio e discreto; ma 
gli ^ prete; e non vorrei ohe da quegli stretti colloqui 
Landò ci uscisse Canonico della basilica di san Carlino 
alle quattro fontane. Yo' m'intendete. 
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-^ Che! ripigliò Mimo: dormi tranquillo, Cariacelo,, 
che della cherica lo ti franco io. Uff! Landò in ferrajo- 
lino di seta a svolazzi! colla giobba a rota! in Abbiette 
d'oro e cappello a nicchio! Sai che per bei caionaco 
sarebbe desso? £ portatovi poi da Ginevra ravrebbono 
proprio pel più grazioso bijou del magazzino CagiatL 

— Bada, rincalzò T amico. Tu gabbi» ta la pigli ia 
canzona; ed io ti dico che Landò mulina in capo qual- 
che strano pensiero. Il vidi più volte chiedere all'Alis& 
que'suoi libri della divozione; e una volta ch'io cer- 
cava di te appunto^ e misi a sorte il capo nel salottino, 
colsi Landò ch'ei non mi vide, il quale dinanjsl alla 
Mìadonna deirAlisa stava ginocchioni e colle braccia 
aperte, come un s. Francesco alle stimate neirAlvernia. 
La sera va alla perdonanza e non finisce mai d'uscirne: 
ed ora ov'è egli? Alla messa coirXlisa e don Baldas- 
sare. Che indizi son questi? Io per me ci ho timore, 
che un bel giorno.... basta.... m'ingannerò. 

— Pazzia ti dico, gridò Bartolo alquanto alterato; 
cervellinaggini, fuochi fatui, frasche da ragazzettaecL 
Landò ha il primo piano spigionato dal naso in su. 
Ditelo a me s'Io conosco il pesce alle squamme. Eh 
magari Dio, ch*ei dicesse davvero! Io ne rajutereì di 
cuor pieno; ma coteste sono ugge di quand'egli era 
in Collegio romano nel Ristretto di s. Luigi col Padre 
De Vico. Quelle verità cristiane sono come le doglie 
fitte neir ossa, che a quando a quando le dan fuori e 
fioriscono e fan la rosa sulla pelle — 

In su quei parlari tornaron da messa l'Alisa, don Bal- 
dassare e Landò; e apprestata la colezione, entrarooa 
in assai lieti ragionamenti, ove Aldobrando, che era io 
sul ruzzo quella mattina, si mise a contrafi'are il padre 
Gavazzi quand'era maestro de' novizi nell'asceterio dello 
spedai militare della Trinità de' Pellegrini, ov'eran por- 
tati i feriti di porta s. Pancrazio. Dipingealo passeg- 
giar pettoruto per le corsie in sottana; colla croce rossa 
cucita in petto; colla gran zazzera, ch'iva squassando^ 
non sotto il berretto clericale, ma sotto il bonetto della 
Guardia Civica, che portava sull'occipite col tettuccio 
rivolto alla stella polare : tenea una mano col dito grosso 
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-entro la clntara, e l'altra stendea per dare gli ordini 
«gl'infermieri e alle infsrmierine, le quali s'arTolgeane 
«nellette e leggere intorno ai letti ^ in grembiulino di 
seta a ventaglio; eolle maniche riboccate sopra il go- 
«lito; cogli scialiini appiccati agli arpioni deli' antisala, 
perchè il caldo e Tafa le opprimeva; eoi capi ben ac^ 
coneiy per non aver sembiante di suore^ e non metter 
tedio e nausea agli eroi d'Italia^ ai martiri della li- 
bertà; con certi risolini in bocca^ con certe parolette 
dolciate, dit mandarli all'altro mondo in ben altra guisa 
che non fanno i preti in cotta e stola. £ se il zucche- 
roso commiato di quelle innocenti angiolelte non fosse 
per avventura bastato a farli morir lieti venia l' ultimo 
•conforto, del padre Gavazzi^ il quale spaccava assoluzioni 
di colpa e pena, ch'era un giubileo. Perocché fattosi al ca- 
pezzale de'móribondi e posto loro la mano in capo come 
il patriarca Giacobbe — su, animo, fedele Italiano, dicea; 
chi muore per la patria, non abbisogna di confessione: la 
fede neir indipendenza d'Italia ci giustifica; il sangue 
tuo sparso sulla classica terra di Roma è come il san- 
gue d'Abele^ che ti germoglia frutti di vita eterna: di' 
ascile labbra, o almeno col cuore, Fiva l^Italiaj e tu' 
sei più santo di Stefano e di Lorenzo; essi morirono 
per la Fede, tu per la Fede e per la Patria. Parti, ani- 
ma generosa, vola in cielo; di là come stella dai forti 
influssi manda virtù nei petti italiani per esterminare 
il barbaro dai confini d'Italia (1). 

— Pur qualche buon prete , disse Bartolo , in una 
Roma si sarà accostato a que' miseri giovani; che tutti 
poi non eran né sozzi, né rinnegati, e furon travolti in 
quei furori di guerra per inganno dei tristi. 

— Oh si, molti chiedeano il sacerdote, ma o soprav- 

« 

(i) Kon solo abbiam i testimonj che si trovaroo presenti negli spe- 
dali a queste bestemmie, ma U Gavasxi predicò in palpito a mna gran 
ealca di Romani, specialmente il paragone de' santi Stefano e Lorenzo, 
al merito de' quali antepose quello de' morti alle barricate di san Pan- 
crazio. Di quelle -svergognate poi, che teneaa luogo del demonio ten- 
tatore al capezzale di quegi' infelici ( alcuni de' quali morirono col per- 
£do bacio in bocca) abbiamo testimonj gravissimi: e la stessa princi- 
pessa Belgiojoso, facendo mostra di negarlo, ce. lo confessa apertamente 
«e' suoi scritti pubbUcati ne' giornali. 
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Teohi mTeee ana éì quelle satoDasse, o qualche prete 
repubblicano in baffi, barba, crayatta tricolore , tunica 
aiilHare e la daga al fianco , la quale adendo rimpiw 
gnatura a crocè, Tolca farla baciare al moribondo. Co- 
storo gli diceano — credi nell^ Italia j ed io ti assolvo in 
nome di Dio ^ del Popolo — - E cosi i più di que'meschini 
morian bestemmiando, o laseiTcndo, o coiritalia in bocca. 

-— Tu ci narri cose incredibili» riprese Bartolo pie« 
chiando forte col pie in terra: non te, le yo* credere^ 
che mi si strazia il cuore soltanto a udirle. 

-*- Fate voi, disse Aldobrando. Conoscete il padre An« 
tonio Salvatori filippino in san Girolamo della Carità? 

— Certo si, e Tho in somma estimazione, siccome 
sacerdote zelante , che lasciati gli agi della famiglia e 
il canonicato di Sinigagiia, consaerossi tutto in quella 
pia Casa che si dedica al bene spirituale de' prigionieri 
delle carceri Nuove. 

— Or bene, soggiunse Aldobrando. Il padre Salvatori 
ebbe mandalo dalla Curia vicariale di condursi allo spe- 
dai militare della Trinità de' Pellegrini" per assistere i 
feriti. Egli v'andò tostamente; e venne condotto 'a un 
musacelo che si dicea Commessarlo, il quale vistolo ap- 
pena — che vuol ella costi? disse — Mi vi manda la 
Curia del Vicariato, rispose il Padre. — Che Vicarialo! 
Qui niuno può entrare senza il consentimento delpa* 
dre Gavazzij cui solo, spetta la giurisdizione sopra i 
feriti, E poi ci viene in tonaca l è egli abito cotesto da 
presentarsi costì? — Questo è l'abito de' Filippini di 
8. Girolamo, rispose il Padre. -^ Chel le tonache som 
dt mal augurio: la ci venga in cdfito secolare^ — Il 
padre Salvatori Intese quel latino, e non ci s'accostò 
più. Ed io so di eerto, che piò d'un prete sospeso a di- 
vinis ebbe dal Gavazzi la messa e la giurisdizione di 
confessare e d'assolvere dai casi riservati negli spedali. 

— E perche no? interruppe Milno. Papa Mazzini avea 
fatto il Gavazzi suo vicario in spiritualibus, e gli avea 
concesso l'oso delle chiavi. 

<— Di galera, gridò Bartolo dispettoso -^ Oh usciamo 
a passeggio a pigliare un po' d'aria (e soffiava), che mi 
vien da recere all'udir siffatte bricconerie* Ak oosaccl 
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da berfìna I Gnene arcei fatto dar io a qaeirexreyereodo 
Tassoliiziene da un eaporale eroato, 

— Adagio, Bartolo^ disse Aldobraiido. E la chierica t 
^- Be*: tre palmi sotto^ la piazza è scbericata* — 
Postasi l'Alisa in assetto; e presa per mano La sua car» 

Lodoìska^ s'avviarono lunghesso il lago, il quale era 
così spianato che parca un raso bianco; ed ivi dipor- 
tatosi e d' uno in altro ragionamento entrando , Cari» 
rivenne in sulla crudele storia d'Aser» che i due fra- 
telli aveangli narrata inaino dai primi giorni della sua 
venata. — Pònn'egli esser più cani, sciamò, cotesti car* 
bonaracei assassintf che perfide astuziel che animo freddo 
al delitto ! coglierlo cosi a tradimento 1 peste del mondof 
Ma se Aser ne fosse caduto in sospetto, affé si ch'egli, 
era mostaccio da strangolarli tutti due que' vlgljacchi,. 
tant'egli era vigoroso di braccio, e d'animo invitto e 
saldo. Io il vidi quando, al famoso pranzo nazionale 
nella villa qui di Bantolo, s'arruffò con quel capo sca- 
rico di Casemirskiy che attanagliatolo pel braccio te lo 
scagliò giù per la scala della loggia come un botolo da 
pa^liajo. Eh povero Aser; io non gli era famigliare, né. 
avea gran consuetudine con esso lui » ma egli m' ave» 
un non so che di cosi nobile ed alto, misto a una certa 
cotal piacevolezza cortese, ch'io l'amava e pregiaval» 
grandemente. Or vedi s'el dnvea perire di si crudel 
morte e oscura per la perfida mano di due sicariil E. 
perchè? Soltanto perchè visto l'iniqua voragine delle 
Società scerete^ torse a dietro francamente il piede, e 
tirato al lume di Dio, d'Ebreo si rese cristiano. 

— Qeato luil riprese don Baldassare; ma egli none 
raen vero per cotesto quanto ci va saviamente conside- 
rando il signor Carlo.; io noi conobbi, pure agli eneo- 
mìi ehe più volte me *ne fecero cosi prestanti e cospicui 
Minio e Landò, io l'ho in altissima estimazione ^ e mi 
sa male che perisca la sua memoria, e specialmente i 
pietosi particolari della sua conversione, i quali deono 
tornare edificantissimi a udire. Ma di' un po', Mimo^ 
Aser ti scrisse pure tutti i suoi ricapiti in Lucerna, a' 
Svitto, ad Uri 9 e sovra ogni altro indicava preciso \m 
cascina, ore ta curato cosi umanamente sopra i doasa 



sst 

di SariHsn^ col nomi de' saoi benefuttori: or {lerehè non 
vi ci vogliamo condurre ad attinger si dolci e imper* 
Canti ragguagli? 

— Oh voi dite pur bene» sclamò Bartolo, saviamente^ 
da uomo arguto ed esperto. Togli qual non caderci mai 
nel pensiero così naturai^ risoluzione? Certo» e' vi s'ita 
andare» che a questi calori son proprio siti.freschi, om- 
brosi e montani. — 

La buona Alisa a questi ragionamenti era d'alcuni 
passi innanzi alla brigata tenendo la Lodoiska per mano. 
Al primo nomar che fece Carlo il pov^o Aser» qaella 
gentile senti battersi il cuor dentro bome un martello 
cosi rapidamente, che appena potesse riavere il fiato: 
tutti i sentimenti» ch'ella si credeva soffocati In seno, 
balzarono su come molla per iscatto» e le tumultuavan 
dentro fieramente con un continuo avvicendarsi d' una 
volontà vigorosa che li reprimea con mano salda e ri- 
soluta , ed essi prepotenti e contumaci contendeano di 
romper la sbarra e risorgere rigogliosi a signoreggiarle 
il cuore. Ma continuandosi di favellare de' pregi d'Aser, 
quella poverina dava certe improvvise strette ai polsi 
di Lodoiska» che la vivace fanciuUetta se ne sentìa tutta 
scossa» e mirava TAlisa fra impaurita e stupefatta senza 
osar di chiederle: che hai? Quando poi le venne sen- 
tito suo padre dir cosi franco; che volea dare un po' 
di corsa nei piccoli Cantoni, ella per tagliare riciso l'in- 
teri^a lotta che la martellava si duramente» gridò con 
una certa gajezza — oh si, bravo papà mio» che cosi 
porterò io stessa alla buona Annetta que' doni che le 
teneva in serbo, e dovea mandarle con sicura occfisìone: 
mi sa mill'anoi di conoscerla, che la dee pur essere la 
cara e cortese creatura» a quanto ne scrisse l' infelice 
Aser a Mimo. -« E qui toltasi il*fazzoletto di borsa iva 
tutta asciugandosi il volto che le gocciolava a rigoletti; 
oè s'ardia di rivolgersi indietro» e avea parlato. colla fac- 
cia innanzi quasi per mostrare una certa cotale iadif- 
ferenxa; ma ella savvedea pure che il viso eradi fuoco, 
e la Lodoiska iva guardandola taciturna» e le si ser- 
rava a fianco cerne chi teme e non sa di che. 

Tre giorni appresso queste proposte^ Bartolo eoll'A- 
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lisa, i DepoU e i tre amici erano già in ria per Losanna* 
L'AHsa aTea commesso la sua Lodoiska a suor Clara^ 
«he gliela guardasse con ogni cura sino al suo ritorno: 
e ragionato a lungo delle condizioni deiranimo suo , e 
confidatole della mutazione improTrisa di Landò» n'ebbe 
da quella saria e discreta sposa del Signore i più ac* 
conci consigli» cosi per sé come pel modo di condursi 
col primi fervori di quel giovane ardente. 

A I^osanna presero albergo ajqiunto nell'albergheria di 
^ibfoon» ove Aser avea per sua sventura incontrati i due 
satelliti delia setta, che stavano in guato di trucidarlo: 
la giovane desinò a quella tavola» passeggiò in quel 
giardiòo». sotto la eoi verzura tesero que' traditori si 
perfidiosamente la .trama di condurlo al valico della mor- 
te: la camera assegnata all'Alisa era per caso proprio 
quella in cui dormì Aser l'ultima notte che visse» e in 
-ch'egli avea letto la lettera dell'Alisa» e pregato Dio con 
tanto fervore per ottenere il dono della santa perseve- 
ranza. Quella camera per un uscio rispondeva In un'al- 
tra ove dormiva Bartolo, il quale dato la buona notte alla 
•figliuola, "coricossi e in poco d'ora si fa addormentato. 

Ma TAllsa» dette le sue lunghe orazioni» e levatasi la 
«opravvesta, mentre in gonnellino disponea sotto lo spee- 
-ehio le sue bazzicature per la domane » levò cosi atta 
sbadata gli occhi alia cornice di quell'alta specchiera, 
la quale era larga e avea una tinta perlina filettata di 
oro ai risalti del collarino. Yidevl qui e colà varii nomi 
-scritti colla matita come suol avvenire negli alberghi; 
e s'Intrattenne alquanto (cosi per naturale curiosità) a 
•leggerne qualcuno scritto in inglese» in russo» in tede-^ 
sco^ in polacco e francese, fra i quali le cadde l'occhio 
li da un canto sopra queste parole — À9er erisliano 
cattolico fratello éfÀlua passò da Losanna il tal di 
e alloggiò in questa' camera, — La pia giovinetta ere** 
dea di travedere : lesse» rilesse, e intanto sentia vacillar 
le ginocchia e correre per la vita un raccapriccio e af- 
foUarlesi il respiro e tutta disvenire: perchè toltasi in 
eretta di là ebbe appena il tempo di abbandonarsi sopra 
il soia» ch'era a un sol passo dalla tavola» ed ivi rae*- 
«orre alquanto gli spiriti. Né appena potè riaversi al- 
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scritta, e leggendo/ seotia rinnovellarlesi lo spasimo dal 
cuore, e presso a smarrire; onde ricoverata quanta virtù 
potè airanimo oppresso^ vittoriosa di sé medesima e de 
suoi affetti, bagnato alquanto di saliva il polpastrello 
del dito cancellò quel caro e infelice nome, cagione a 
lei di sì lunghi affanni, di tante battaglie^ e in un di 
tanti. trionfi e di sì beUe corone. Appena vide sparirsi 
sotto lo stropiccio qoe' tormentosi caratteri, tirò un pro- 
fondo e largo respiro come se li sentisse rasi da mezza 
li cuore, che n'era gravato e affannosamente premutoi 
si spogliò in fretta, sali nel letto, e raggomitolata e in- 
tirizzita tentava di calmarsi e pigliar sonno. 

Quelle poche parole scritte da Aser sulla cornice, sono 
una prova luculentissima che i grandi e vivi sentimenti 
del cuore hanno un bisogno gagliardo e irresistibile di 
prorompere e sfogarsi come che sia. In queiranima sea*; 
tita e forte, dall'esser fatta cristiana , nacque e si dif* 
fuse una gioja pura, un tripudio quasi puerile ; poiché 
le affezioni vibrate e calde rendon fanciulli eziandio gli 
uomini più grayi e solenni. Aser poi, il quale congiunf, 
geva, colla letizia d'esser divenuto cristiano, un amore 
lungo, ardente, generoso verso TAIisa, in cui ammirava 
gii eccelsi pregi di tante virtù, non potendo fare a meno 
di ricordarla^ e volendo .rìonovere da queirintemerete 
oggetto ogni profano pensiero, la nomò sorella. Quel- 
ridea non gli nacque mai dapprima, poiché l'anima su«| 
non si sollevava a tanta altezza; ma appena professò 
la stessa Fede, e il cuore si nutrì della stessa speranza, 
eredette di poterla con ogni diritto appellare, sorella» 
ch'è il più innocente e il più delicato degli umani affetti. 

L'ansia e il conato fierissimo, Che avea domo e in- 
firalito la povera Alisa l'assopì in un sonno repente el 
angoscioso, che tutta le avea tolta e rapita l'anima e| 
lasciato il suo corpiceiuolo in un languore mortale. I 
espelli mueidi e lenti le s'appiastrarono alle tempie, e 
una gran ciocca le cascò per la gota e pel collo che le 
grondafa sul petto alenai goccioloni di sudor gelato: la 
«an diritta avea rovescia sotto la guancia, e la sinistra ' 
le spenzolava abbandonata dalla proda del letto; spesso 
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da?a m guizzi e sussiiUì^ che poscia lasciavanla in una 
quiete dì chi agonizza. Quando tutto ad un tratta Ir 
mano penzolante sì vibra aperta e risentita come ohi' 
vuol iscostare un oggetto molesto; le si rianima il volto, 
le s'agita il petto e smania e in sé stessa si costringe. 

Bella- vergine! dormi In pace dopo la tua vittoria; e 
Tanima astratta da' suoi «trionfi alle gioje ineffabili, che 
seguitano il valore di chi vince sé medesimo , si bei 
nelle serene regioni, ne nulla le turbi l'estasi che la gio- 
eonda. Dormi in pace, anima innamorata del Signore, 
ehe per temenza di perderlo, ti furi agli affetti terreni ' 
e combatti il tuo cuore e lo guidi ai celesti sentierLde*^ 
gli angioli santi ove si spazia nei dolci deliri! della frui- 
zione di Dio. Dimmi, perchè ti turbi? Che è che ti ran- 
nuvola il viso, e tempesta la bonaccia de' tuoi pensieri? 
Angelo, che le vegli intorno e la copri dello scudo delle 
ali tue, deh fuga 1 tristi fantasmi ehe la molestano, non 
vedi ch'ella respinge eolla mano qualche ombra che le 
s'accosta e l'atterrisce? *^ 

E in vero la povera Alisa vedea glrarlesl intorno l'im- 
maghie sanguinosa dell'infelice Aser che parca eonfug- 
^re a lei tutto ansante, inseguito dai due spettri cru« 
deli de' suoi sicari: parca che le chiedesse ajuto, e di 
k! si facesse scudo, e i due micidiali coi pugnali alzati 
cercassero d'arroneiglìarlo minacciosi e furenti, ed ella 
col braccio teso s'argomentasse di rimuoverli ; e se pos- 
sibll fosse strappar loro di mano le coltella, chiamando 
intanto al soccorso Mimo e Landò. £ fu tale e tanto 
lo sforzo, che in vero gridò cupamente. Bartolo a quel 
grido soffocato svegliossi, balzò di letto, e preso il lume 
che teneva acceso, corse sbigottito alla figliuola, e fat-^ 
tolesì a lato vide che dormia profondamente tutta sof- 
fusa d'un copioso sudore: le mise la mano alla fronte 
che senti bollente, le tastò il polso che battea concitato, 
ma pur non la volendo svegliare, ritirossi pianamente 
e coricossi di nuovo. La mattina Alisa destossi pallida 
e sbattuta , e al primo vederla suo padre le chiese <— 
ehe avevi tu, bella mia, questa notte che gridavi? — * 
Nulla, babbo, rispose; e sorridendo piacevolmente conti» 
nuò di raffazzonarsi, e in poco d'ora furono in viaggio. 
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Chi non ha mai veduto ie belle pendici, le dipinte ca- 
scine, i fioriti giardinetti, le vigne» e i fecondi campi 
del paese di Vaud , nell' attraversarle pròva un senti- 
mento d'una certa gajezza che tutto riempie /e conforta^ 
né sa ritrarne lo sguardo, il quale in si deliziosi aspetti 
si riposa e non finisce di contemplarli. Di lo perren- 
nero alle vaili maraviglìose deija Gruière, che è la parte 
più ridente della Svizzera, ove i pascoli sono cosi sa* 
poriti, le praterie cosi vaste, i dossi cosi erbosi , \ ri- 
spianati cosi pieni di pascione, di pomieri, di campi, 
di villate e di borghi popolatissimi che si specchiano 
nella l^avana, corrente colle limpide acque per que' fio- 
riti valloncelli e fra quelle ombrose sei vette. Ivi pascono 
le numerose torme di quelle vacche feconde, lattose, ni- 
tide, fiancute, le quali coi loro campanacci fan risonare 
i balzi e le coste , e due volte il giorno riempiono i ma- 
stelli di quel latte butirroso che si caglia ne' squisiti 
formaggi appellati appunto dal nome della contrada ie 
forme della Gruiera. 

1 nostri viaggiatori, fermatisi a desinare a BuUe^ vi- 
sitarono le grandi masserie che sono di là della riviera 
verso Corbière, e si dilettarono assai di veder mognere 
a quelle fresche montagnuole, le quali accoccolate sotto 
le gonfie poppe delie giovenche, ne spremevano il latte 
nelle conche e ne' bigonciuoli con una lestezza e una 
grazia che mai la maggiore. Quelle foresozze atticciate 
e robuste ne' lor gamurrini verdepomo, allacciati in mille 
modi a trapassi di stringhe vermiglie che s'incrociano 
e si sottentrano e si rannodano e s'ingraticolano vaga- 
mente, son alte della persona e snelle, e con quella gonna 
crespa e corta òhe batte loro a mezza polpa, corrono 
su per le greppe e i ciglioni de' sassi in cerca d'una 
vitella d'un torello che si sbranca, per ricondurlo alla 
torma o alle rimesse, L'Allsa ebbe gran sollazzo dì fa- 
vellare con esse, e veder la letizia perenne di quelle 
anime semplici e pudiche, e come son procaccine e fa- 
centi , e in un si pulite e destre e piene di garbo in 
ogni cosa; né pasturando il bestiame stan scioperate e 
neghittose, ma sedute a pie d'un faggioo d'un castagno 
lavoran di maglia, o fanno le trine, od anco coirago 



MI 

a oncioo ricamano sopraddlto a catenella manichini e 
golette^ trapuntano, o fan le renature alla gala mer» 
lata della manica o dello scollo di lor camicie da festa; 
laonde a più d'una l'Alisa insegnò alcun lavorietto da 
fere a mano^ come guanti a retino, rlcamettl a floscio 
e a traforo, che quelle montanine ne fur lietissime, e 
runa l'altra se li appararano^ che mai la maggior ven- 
tura per esse. 

Giunti a Friburgo vennero all'Albergo di Zàhrtngen, 
il quale pende a filo sopra la profonda valle della Scrina 
proprio di costa al gran ponte sospeso , che cavalca 
quell'abisso tra Friburgo e I9 Sehónberg in sulla strada 
di Berna. Appena i viaggiatori si fecero alle finestre^ ri- 
masero stupefatti a vedere tanta arditezza di ponte, e i 
grossi cavi a due correnti che si gittano a legare i due 
fianchi degli opposti monti sopra un baratro cosi largo 
e profondo, che a valle il fiume sembra una tortuosa 
striscia di cristallo, il quale tanto sì adima e sprofonda 
cbe stando penduli in aria in mezzo al detto ponte , 
non si sente il ^rumore delle acque che ribollono giù in 
fondo tra I sassi e le rattenute. Ai due capi dei ponte 
SODO due archi trionfali che sorreggono coi massicci 
pilastri i cavi di filo di ferro attraversanti il vallone, i 
quali nella rupe dello Schdnberg s'incavernano e s'at- 
torcono a un immane subbio di ferro fuso, che punta 
nei fianchi del monte: alla banda poi di Friburgo scen- 
dono sotterra, passano per motti macigni forati e si ri- 
girano e immorsano a due gran cosciali confitti nel vivo 
lasso. 

I cavi de' mazzi superiori reggono a' catenoni le tra- 
vate del ponte, e sotto vi ne corrono due altri di riserba : 
tuttavia la distesa del ponte essendo lunga da oltre a 
settecento piedi, il tavolato nel passaggio de' carri tra- 
balla e tentenna sotto il passo del viandante, che fa un 
po' ribrezzo. La vista però è si vaga, la valle cosi sfo- 
gata, le costiere di verso Berna cosi ben arborate e ver- 
deggianti, che l'uomo trovandosi sospeso in aria pruova 
un misto di piacevole e di pauróso. Ma l'altro ponte, 
detto Goteron, che tragitta la stessa valle più a dentro, 
è un'orridezza che fa raccapriccio. Esso, benché alquanto 
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men Iliaco di qnMo dello SchMberg, ^ pitntiilo sugi 

seheggioni di due scogli d'un tufo ferrigno e nerastre, 

divelti, altissimi, solitarii, chiusi tutti intomo da una 

fitta boscaglia di larici e di pini arruffati, e pende sopra 

una voragine assai più profonda che quella dell'altro 

ponte. 

L' Alisa al trovarvìsi In mezzo, non osava di mandar 
l'occhio giù per gli sfiancamenti di quel pozzo d'abisso; 
dalle gole de' monti venian gruppi e buffi di venti tar 
binosi, che muggìano negli anfratti e nelle caverne d 
quei fianchi dirupati : il ponte sotto I pie le tremavaj 
una nebbia fitta salia da quel profondo a gran vortici 
ceneregnoli ed atri, e la foresta romoreggiava e si scotea 
tutta. Gli uomini si teneano il cappello calcato in eapOi 
TAlisa era in faccenda a serrarsi lo sciallo Indosso , t 
correa curva per uscire di quelle gole; finalmente per* 
venuta in capo al ponte, le parca d'essere ancora la 
aria, e che la bufera la investisse e portasse via di sopri 
il palancato ad affogar nella fiumana: laonde battei 
fermo il pie in terra a veder s'era proprio in sul sodo» 

Di là per la cappella di Loreto scesero ove la Serini 
fa un gomito nella città; e valico un poatieello, si tro- 
varono sotto il palagio del Comune, ove s'annidano e 
regnano i Radicali, nemici della Patria, empii contri 
Dio, soverchiatori verso i loro concittadinii prevarica^ 
tori delle legrgi, infrattori della giustizia, oppressori dd- 
l'elvetica libertà. Per consolarsi alquanto costeggiarooa 
la .riviera^ la quale sotto una gola di rupi bagna tutto 
intorno una penisoletta, in mezzo alla quale sorge ermo 
e romito un antico monistero delle Vergini di Cisteilo. 
Il loco è tutto rinchiuso d'alte e brune rocce scoscese; 
e dove s'apre alquanto, vi fa cupa ombria una seira 
di grossi abeti, di guisa che il monistero è sepolto; 
^ quelle sante contemplatrici non veggono che un po' di 
cielo sopra capo tanto che basti a sollevar l'anima alle 
sfere eterne , ed aspirare in quelle al godimento dello 
Sposo nel più alto de' cieli. Deh vergini sante, se la 
rabbia e il furor radicale non v* ha sterminate ancora 
dal romito asilo in che state sepolte vive, pregatesi 
Signore delie misericordie per la misera Elvezia, e mas- 
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lime pei Còatoni cattoliei che gemono sotto la pressura 
degli empi e misleali tiraoDi che li scerpabo si crudel* 
mente. 

Prima di lasciar Friburgo vollero sentir nonare il fa* 
moso organò di Hooser» eh' è una delle maggiori me- 
raviglie d'Europa. Il sonatore lo tasteggiava maestre- 
volmente^ e sapea con tant'arte mutare i registri, al- 
ternar i pedali, scorrere sulla tastiera, dar gli spiriti al 
somiere e grazia alle canne, che TAIisa, buon giudice 
in questo caso» n'era stupita. I cannoni di contrabasso 
erano così profondi, le canne di ripieno cosi senor((, le 
trombe così squillanti, i corni cosi spiccati, gli oboe» i 
ehiarini, i fagotti, ì serpenti, i tromboni, le cornamuse 
e tutti gli stromenti a linguetta cosi netti, dolci, stri- 
tfulenli e penetranti; i flauti, i zuffblotti, gli ottavini 
eosi soavi, pastosi, arguti e vibrati, che ognuno da sé 
era perfetto, e tutti insieme consertati mirabilmente. Ed 
oltre a ciò l'istromentale a corda ( ch*è - si malagevole 
imitare colia piva) non potea riuscire all'orecchio più 
somigliante; perocché udivi tutti i suoni del vioilno coi 
dilicatissimi e sottilissimi trilli del cantino soprano, tocco 
da un archetto sulle ottave più trasparenti e lontane 
con tutte le sfumatore e i passaggi impercettibili e di- 
leguati nelle armonie del pensiero. Cosi é a dire delle 
viole, de' liuti, de' violoncelli, de' violini e di tutte le' 
altre casse armoniche a còrde di minuge o di metallo, 
a bischeri o a chiavi, a scannello o a cuscinetto. Ha 
nulla potea pareggiarsi alle voci umane, le quali diedero 
81 forte illusione all'orecchio, che in udendole sonare , 
l'Alisa levò gli ocdii a vedere qual n^ai coro di can- 
tori fosse salito a sua insaputa sull'orchèstra; tanto 
quelle voci erano argentine, liquide, gorgoglianti, chiare 
e imitatrici di quelle di petto, di gola e di testa, con 
diseiplinatissimt intrecci dei soprani coi tenori, de' con« 
traiti coi bassi , dei^ falsetti coi baritoni. Queir organo 
parlava in tutti i suoni, in tutte le melodie, in tutte le 
chiavi, ne' pieni come negli spartiti, ne' soli come nei 
concerti : dialogizzava continuo e distinto fra le voci di 
canto e quelle di suono ; e i suoni rìspondeano a tutte 
le armonie; onde fughe e contrasti e trapassi e scor- 
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sìofonie s' accordano y eoo quei discor<lare a misura e 
azzuffarsi che si compone come le ombre e le luci nella 
pittura. 

Da ultimo il maestro sonò il grande e Torrìbile d'una 
tempesta, la quale fece cosi da vero che tutta l'anima 
degli uditori n'era sconvolta. In principio studia come 
un tuono lontano che mormorava^ e certi tocchi d' q> 
ricalchi parean guizzi di lampi e folate di vento, seguito 
da. una pioggia fitta e grandine grossa ed Infrangimentl 
d'eipbrici e di vetri che scricchiolavano e cadeau d'alto 
stritolati. Ma dietro ai primi sopravvenian tuoni più fra- 
gorosi, e fischi di venti più gagliardi, secondo l'alteroar 
de' doccioni di fondo che reboavan cupo, e le mastre 
canne coi tromboni e co' timpani che rumoreggiavao 
confuso : quando poi la diede ne' grandi pedali , e phe 
tutta la foga delle, cateratte e delle valve del somiere 
buffò violenta ne' doccioni , nei cannoni , nei bassi , nei 
contrabbassi e ne' tamburi» la bufera crebbe così fu- 
rante che- parca uno di que' turbini, che sboccano nelle 
vallonate del s. Gottardo e del Monroàa e vanno a git- 
tarsi nelle voragini de' ghiacciaj. Crolli e scosse e di- 
battimenti, con fragori, tuoni e mugghi! violentissimi 
tanto, che al rimbombo e al conquasso si sentia per l'a- 
ria un fremito e un dibàttito che facea tremare e croc- 
chiare le ampie finestre gotiche di quel tempio. Chi noa 
l'udi, noa può immaginare la forza di quello stromento^ 
e il terrore di quella musica. 

Da Friburgo si condussero a Berna, centro e foeolace 
del Radicalismo elvetico; ove alla sola vista di que' De- 
putati, ohe allora usciano dall'Assemblea, l' Alisa sentì 
tanto ribrezzo, che più non le dilettava l'aspetto delle 
belle fontane, delle spaziose vie, de' limpidi ruscelli cbe 
vi corrono per lo mezzo, delle fresche acque dell' Àar 
chei aggira e abbella tutto 11 contorno della città, la 
quale sembrava a lei una cosa fosca per la grigia pie- 
tra onde sono edificate le case, e pei portici massicci 
che le davan tetrezza. Da Berna l'Alisa domandò in gra- 
zia a suo padre di eosteggiare* T^ar, per tendere più 
diritti a Sarnen e visitare innanzi tratto quella cara Ad- 
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netta eh'ebhe tanta parte Bella conversione d'Aser e a 
cui le tardava di recare i doni che quell'infelice le avea 
ricluesti. Laonde tenner pel lago di Jun, attraversarono 
JtUerlakenj patria di quel demonio incarnato della Ba- 
bette, eosteggiaroDO T altro laghetto di Brienz, e vali- 
chi gli alti dossi che separano il cantone di Lucerna da 
quello déiV Unlerwald ^ scesero finalmente in sulle az- 
zurre acque del Sarnen e nel villaggio dì quel nome 
presffro stanza. 

Ivi chiesero voce dell'abitazione dì Guglielmo ; e fu 
detto loro che il buon vecetuone abitava sopra il monte^ 
e che a que' di «ra infermo e aveano temuto assai di 
perderlo, ma ora si sentia migliorato di molto^ e pa«* 
recchi s'ofiersero dì guidarli alla sua cascina. Ma intanto 
ehe il domani s'apparecchiavano a salire^ un gioviuotto.» 
forse parente della Maddalena, corse ad annunziare^ che 
giù nel villaggio era giunta una brigata di signori fo- 
restieri^ la quale domattina divisava di venire al Cha- 
teli (i); e v'era fra loro una giovine signora, oh quanto 
bella ^ quanto pia t che appena giunta volle entrare in 
chiesa, ed ivi slette lunga pezza adorando il santissimo 
Sacramento con tanta compostezza di volto e in atto si 
divoto e riverente, che le fanciulle del casale ivano per 
curiosità a vederla. La Maddalena^ che avea già saputo 
della morte di Aser, stimò che q^iegli stranieri fossero 
parenti del defunto, e la damigella sua sorella ; ed . ebbe 
somma consolazione a quell'avviso, e tutta quella buona 
famiglia ne fece gran festa, e si misero in faccenda per 
aeeogliere quegli ospiti degnamente. 

Ed ecco Bartolo il di appresso, fatti venire i muli ben 
sellati in bardelle, montare la ripida costa; e l'Alisa se- 
duta alla traversa e addestrata da un valente mootanajo, 
con un gran battito di cuore venia seguendo gli altri e 
peosando di quai modi ringraziare quelle donne ospitali, 
e come diportarsi acciocché non potessero tsaspirare gli 
intimi sentimenti che la combaltean dentro. Mentre a^ 

(i) Abbiamo già notato altrove che i Chalets della Svizzera corri- 
tpondoDO alle nostre Caseine j 'e son case in gran parte di legname, 
isolate, di montagna, ove per lo più si fanno i formaggi. 
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traversava una gran selva di larici, e fra mille tortoosi 
sentieri e scure callaje s'avvolgeva In silenzio, le venia 
nel pensiero che quelle furon calcate per ruUima volta 
dal povero Aser, quando, preso commiato da' suoi ospiti^ 
scendeva a Stanz per condursi al santuario ù* Einsiedeln: 
e la meschina sospirava e volgeva la mente a Maria, e 
pregava pace all'anima deirucciso. 

Allo sbocco delitt foresta si videro aprire allo sguardo 
<[ue' dossi erbosf^ che dalla banda del lago volgono al 
ponente e mettono l'occhio sopra le alte montagiie di 
GurineUen da un lato e di fF'olfentchiess dall'altro: per- 
chè continuando di salire pervennero a un bei rispiar 
nato, sopra il. quale si stende a dilungo la vaga Cascina 
di Guglielmo^ edificata tutta di legname tinto in rosso, 
€ così ben verniciato che luccicava come uno specchio: 
le finestre quadrate son divise a croci con vetri a oc- 
chio saldamente impiombati a cagione de' venti ; la gron- 
da v'è larghissima, e il tetto acuto per le nevi ; il quale 
sopra l'abitato della famiglia è ad assicelle invavalciate, 
e sopra la parte rustica di paglia segalina a gran suoli 
legate fra sé con vincigli. Di dentro la casa è pulita 
come specchio e ornata qual porta un' agiata contadi- 
nanza: poiché Guglielmo è ricco di mandre di vacche, 
ed ha gran derrata di caci che invia pel san Gottardo 
in Italia : ha molte greggi di pecore della miglior lana 
dell'alpi, e n'ha traffico aperto a Lucerna e in Arg-ovìa. 

Né perché la famiglia viva a' monti è da credere che 
nella loro semplicità sien rustici: tutt' altro. Gli svizzeri 
de' piccoli Cantoni hanno una civiltà antica, schietta, li- 
bera come dà la repubblica, ma in uno cordiale, nobile 
e generosa. In famiglia, oltre il tedesco, ch'è la lìngua 
natia, si parla da tutti il francese; e Yolfango e l'An- 
netta apparavano l'italiano da un sergente ch'era stato 
a lungo nelle guarnigioni d'Italia. Tutti poi, alla ma- 
niera elvetica, eran musici: e Yolfango sonava di flauto, 
Edoardo il chiarino, l'Annetta era destra in sull'arpa e 
Ilda avea il suo pianoforte a tavolino di Vienna e già 
scorrea con qualche grazia sulla tastiera. 

Giunti alla prima siepe, Yolfango si fece incontra per 
dar loro i ben arrivali, l'Annetta in quel suo farsetto 
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«sarlaHino ingangherellato a cento gangherelli d'argento^ 
tutta lieta e modesta accostossi aH'AKsa, e siccome ro- 
busta e complessa ch'ell'era, se la pigliò in braccio di 
peso e la scese, di cavallo in ti^rra. L' Alisa le saltò al 
collo e baeiolla e rihaciolla amorevolmente, mentre Yol- 
fango, Edoardo, e parecchi garzoni ajutavano ^smontare 
Bartolo e i compagni. La buona Maddalena era già uscita 
a .mezzo la corte, e fatta con piacevol sembiante cor- 
tese riverenza a tutti, accennò ch'entrassero: ma Bar- 
tolo strettale la mano^ disse — signora mia^ noi siamo gli 
anaici di Aser,e veniamo a testificarvi riqfinita gratitudine 
che tatti ci comprese alle smisurate carezze e carità 
colle quali avete accolto, curato e ravvivatoci quel caro 
e infelice amico; il quale ucciso si barbaramente a tra- 
dimento dagli empj, non potè compire con voi e colla 
deg'na vostra famiglia a quegli^ uffizi di riconoscenza che 
«gli nutriva in seno — 

A queste parole la Maddalena mandò due lagrime in 
4erra, e chinato il capo introdusse tacitamente in casa 
gli ospiti e pregolli che sedessero nel salotto. Ivi era 
una tavola rotonda, coperta d'un tappeto di Altorf scac- 
cheggiato a vari colori con un bel rosone in mezzo, e 
sovr'esso disposte varie tazze d'una finissima argilla ro- 
sata con dipinture di vedute svizzere in colore azzur- 
rino. Intanto che TAnnetta avea condotta TAlisa in una 
camera per isfibbiarle il cappello, torie lo sciallo e raf- 
fazzonarla alquanto, la Maddalena coir Ida e Yolfango 
recarono di bei pani di burro freschissimo e mele delle 
api del giardino con pane bianco e bruno di segale se- 
condo l'uso delie montagne; indi due gran vasi di caffè 
e di latte con certe paste dolci da intingere cui non gra- 
disse il burro. 

Appresso queir ottimo ristoro Bartolo chiese di dare 
il buon giorno al vecchio Guglielmo, e la Maddalena ri- 
spose — Egli v'attende con impazienza, e la vostra vi- 
sita gli varrà dieci anni di vita, poiché egli amava Aser 
come figliuolo, e dacché seppe la sua morte, non gli si 
vide mai il viso sereno* 

Stava quel venerando vecchione sopra un lettuccio 
basso con di molti guanciali che gli reggean la vita, e 
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ano da luì solfo le sdiitillanti ^iacdaje di Grinde^ld; 
dall'ao dei iati avea un grande aeqaasàiiCicre d'argento 
a llgorine intorno di tatto rilievo, e dall'altre la Ma- 
donna d'EinsiedeIn dipinta in tela: ma salta -parete di 
rincontro al letto era nn gran CroeiAsso d'intaglio ^ 
fotta fa pigliava da eima a fondo, e II eorpo del Re- 
dentore era eosl lacero e sangoinoso che fiieea pietà a 
Tederlo. Guglielmo offerse la mano a Bartolo e ai com- 
pagni, lerò di capo il berretto all' Alisa, e con roee com- 
mossa e eolle lagrime agli occhi disse — roi venite a 
ristorarmi in parte della perdila di qad caro. Intrepido 
e generoso mio figlinolo; che per tale io ayeaAserpei 
suoi nobili sensi e diritti, e per quella fede viva che gii 
traboecava dal cuore. Nell'abbroeciarlo per l'ultima velia 
gli dissi queste formali parole — jàser^ in hai portato 
la benedizione alla mia famiglia: va^ che Iddio ti ac- 
compagni, e la Madonna ti protegga^ e ti scampi più 
daWamicizia che daWira degli empj — I Radicali ve- 
deano che Aser con quel gran cuore gli avrebbe guer- 
reggiati sempre : fecero come i vigliacchi e perfidi fanno, 
Tassassinarono per lorlosì dinanzi, ma io preferisco la 
sua morte a mille vite Infami. 

L'Alisa per interrompere quel ragionamento^ il quale 
facendo lagrimare il buon vecchio straziava li cuore di 
lei, disse con voce concitata -^ Aser vi teneva apparec- 
chiato un piccolo ricurdo della vostra ospitalità; — e 
svolto da un bianco fazzoletto II grande astuccio lo posò 
sul Ietto e Taperse. Tutti vi rivolsero avidamente gli oc- 
chi; Edoardo e Ilda vi s'appressarono, e Trude la bam- 
boletta sofficcatasi in mezzo a loro allungò tosto le 
mani: del che Annetta la garrì. Allora l'Alisa tratta una 
bella corona di grossi coralli brillantati con un bel Cro- 
cifisso d'oro appesovi, la porse gentilmente a G-eglleimo 
che la baciò «livotamente ; e udendo ch'era benedetta dal 
Papa, tornò a ribaciarla e se la calcava sulla bocca e 
sul petto, A tutti gli altri medesimamente ne die' ove 
d'avorio, ove di granato ben legate In oro e argento, che 
Tebber carissime: alia Maddalena donò per giunta la 
beHa minlatco'a della Dolorata; e airAnnuccia il brac- 



«paletto OQirefllgie di Pio IX iDoisa. in eamroen» Guglfel- 
tao cone ia TÌde, eootam^^lQUa alqi^nto, % poi tutto surtp 
io soliia yiia eoo voce soaora dipse — figliaoli miei, ecqqi 
riiiiiD«g9oe angusta del Vicario di Oriato» del Padre no»f 
atroi dalla noslra guida nelle vie di verità : i Radicali 
romani lo disconobbero» T afflissero a morle^ esulò df 
loro eh* «gli aveva ricolmi di benefizi e dt grazie ; ma 
Dio serboUo ai trionfi della chiesa» alla gloria di RomOb 
airaffette e alla divozione de' nostri cuori. Disse; baciò 
cento volte T amalo e riverito sembiante» il mise sul 
capo e sul petto de' suoi figliuoli, e disse airAnoetta : 
^f^rdalo come un tesoro che /Sarà piovere sopra /a fio* 
Uro famiglia ogni l^ene» 

Dopo aver ragionato alquanto cogli ospiti» e voluto 
sapere da essi tntti i casi crudeli dalla morte di Aser» 
Bartolo qsei colia brigata a vedere il giardino, le bella 
rimesse, le aje coperte» la caseina ove si quaglia il ca- 
cio col presame» ove stanno le pile, le pilozze e le zan- 
gole eoi pestelli da mantecare- il burro; le ù*uste, i pal- 
loncini, i mazzi e i granatini da montare e rigonfiare 
k crema, le calderuole da rapprendere e intozzar ri- 
eotte» pizze y raviggiuoli, marzolini e giuncate; I mar 
stelli, le mastelllne e le conche da serbare il latte e porto 
«U'aria la notte, perchè levi e fiorisca la panna ; ma so- 
vrattutto piacque loro di visitare le formaggieria, ove 
sopra molti palchi di tavole erano, a guisa dì biblioteca, 
stivate le numerose forme dalle più vecchie di grossa 
roccia ben unta di morchia sino alle formaggelle fresche 
e i caciolini : e avcavi cacio forte, cacto serrato e cacio 
occhiuto, e di mezzo sale e di pieno, e rinvevrainato e 
Tasciutto, e il morbido che giocciolà e fila (1). 

(J) 11 presame è il caglio, con cui si ra^rande la parte caciosa del 
latte. La zangola è quel piloUo di legno, eoteo cui si sbatte il latta eoi . 
pastello, e si serva e impasta il butirro. seev«raiidolo 4aUe parti sieras«v 
ia marchia si è il fondaecio e la posatola dell' olio; e s'unge la crosta» 
«scioeehè resti morbida e dia al cacio il fortore cbe gli s'a?TÌene. Il 
cacio forte è il piccante» il serrato quando è compresso e fitto seost 
potrl, Voachiuto quando è vsiuolato di molte bollicine a Incavo coiaa 
il Qrui^roy II gocciolare e /f (ore del cacio si è quel tr^svdamento arvsao^ 
dal Parmigiano qaaiido è del buono» e s'affetia. 

L'autore nella nota posta alla voce roccia aveg detto ^ £<« r«ea<di 
àei formaggio à la i^oMta -* pokliè la prese come na tra^lafeo di n/p$s 



Allora Mimo disse a Volfango — è egli lontano il 
balzo onde precipitò Aser nel torrente? — e risposto- 
gli, che ndn molto, tutti a una voce dissero: andiamo. 
Ma r Alisa strettasi all'Annetta disse — oh ci ho pau- 
ra^ andateci voi altri — e si rimase. Entrate le fan- 
ciulle in casa , l'Annetta condusse TAIisa nella camera 
ove dimorò Aser, e narroile tutti i particolari ; e come 
era tutto coll'anima siigli occhi, quando diceano le ora- 
zioni ed ella insegnava la dottrina alle sorelline ; e come 
avea longhi colloqui col padre Cornelio; quaut'era dolce 
e cortese col nonno Guglielmo che lo amava come fi- 
gliuolo: contolle de'suoi turbamenti, e com'esso lo guidò 
alla spelonca, ed ei ne rivenne col P. Cornelio, tutto 
mutato in volto e con una letizia che non potea rat- 
tener dentro sfogandola solitario in camera e nel giar- 
dino. Alle quali cose aggiunse T Alisa siccome Aser 
era ebreo; e Dio che il volea cristiano e gli apparec- 
chiava nell'infinita sua misericerdia il paradiso, trasselo 
per vie tanto misieriose in quella camera e si serri 
della sua cara Annetta, senza ch'ella il sapesse, per am- 
maestrarlo nel catechisQQo e nella cristiana pietà, e 
chiedere e ricevere il santo Battesimo dal padre Cor- 
nelio. A quelle parole l'Annetta esultò, die' per ismisu- 
rata letìzia in un gran pianto , gittossi in terra a gi« 
nocchi, si volse all' immagine di Maria che stava ap» 
pesa al ietto di Aser, e ringraziolla di tanto bene ope- 
rato in qu^ir anima generosa. — Ora capisco, dicea, 
perchè Aser volea sempre il catechismo, e lo studiava 
e facea ripetere la lezione a Ilda e a Edoardo, e re- 
citava il Pater e il Credo colla Trude! Ora intendo 

ma il cb. caT. abate Manuzzi T avvertì, che secando. lai i To3Cftni pi- 
gliano la roccia nel significato non di crosta ^ ma di quel sudiciutne 
che è sopra la crosta o corteccia del cacio, chiamata da alcuni ari' 
che buccfaj massime quando il cacio è fresco. Ben è vero^ soggiagD^» 
che qui ( a Firenze ) roccie chiama qualcuno quei pezzetti di crosta 
che rimangono dopo grattato il cacio, massime parmigianoj m.a ognun 
vede ch^ è detto figuratamente^ per essere quei pezzetti il più delle 
volte ricoperti di roccia* Anche ho inteso dire roùcia al sudiciume 
del eolio -e delle mani quando è eccessivo, e a Pìstoja chiamano roc- 
cia la spazzatura. Laonde roccia per corteccia sembra airaatore me^ 
tafora più naturale; ma Tuso e il senso de' Toscani, i quali appellano 
TOédù quelle «he gli «Aticld dicean loja^ dee prevalere. 
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perchè Unta gioja gli ascia dal viso^ dopo il ritorno dalia 
spelonca I Chi Tavria mai pensato? oli quando lo saprà 
mamma e nonno che contento proveranno I — Ma i'A- 
Usa pregolla a sostenere ancora alquanto di manifestarlo 
ai suoi, attendendo k sua dipartita. 

Allorché la brigata tornò da vedere il precipizio, tutti 
eran trasecolati del prodigioso salvamento dì Aser, e 
faceano un gran dire del sasso» del torrente, dell'altezza 
onde s'era divelto, deirasperità di que' monti ; e intanta 
entrarono a vedere le armi antiche appese appunto nella 
camera di\Aser: ma le fanciulle ritiratesi bellamente^ 
l'Annetta disse «^ sapete, damigella ? questa notte viene 
^ padre Cornelio per dire la messa e' comunicare il 
nonno — Oh davvero? rispose TAlisa: quanto Io vedrei 
volentieri! — Allora, disse l'Annetta, chiedete a vostro 
padre di rimanere alcuni giorni con no^: egli disse -a 
colezione, che volea andare cogli amici sulle altezze del 
Rigi e del Pilat a goder la veduta del sol nasceute, i 
quattordici laghi sottoposti, e gran parte dei Cantoni, 
con tutte l'altre maravigliose prospettive che si offrono 
all' occhio sulle ultime creste di quelle montagne, Voi 
non patireste il disagio di quell'andata. 

All'Alisa non parve vero : onde nell'atto che pranza- 
vano rimesso per bel modo dall'Annetta il ragionamento 
sopra quella lor gita, la Maddalena ch'era ben indet- 
tata dalla figliuola, cominciò ad esagerare l'asprezza di 
quell'erte, e supplicò Bartolo di conceder loro l' Alisa 
per quei pochi giorni. Egli ne fu contento, e la sel*a 
scesi a Samerif l'Alisa si rimase, a somma sua conso- 
lazione. La Maddalena come solca per la venuta del 
padre Cornelio, fece coriciir la famiglia al crepuscolo, 
e l'Alisa fu posta in un lettino presso a quello dell'An- 
netta : ma poc' oltre la mezzanotte furono svegliate e 
s'alzarono. 

Non guari dopo giunse il padre Cornelio , e vista la 
damigella straniera si maravigliò, e guarda vaia pensoso ; 
ma l'Annetta narrogli in breve come gli amici di Aser 
erano venuti a consolarli, di che il santo vecchio ebbe 
infinito piacere. Entrò a riconciliare Guglielmo; e in- 
tanto gli altri si raccolsero in cappella ov'era l'altare 



ben ornato di fiori, ebe TAIisa aveva ajotato porre 
afrAniietta. Le donne sì confessarono anch'esse^ e l'A- 
nsa voile avere la stessa consolazione, e comunicare m 
saflragio dei povero estinto. li padre Cornelio stupì a 
queir anima co» candida e pura, e tanto accesa dell'a- 
more di Dio; essa gli parlò delie sue lotte, e n'ebbe 
conforti, consigli e Indirizzi pieni di sapienza celeste. 
Sì comunicarono alla Messa, e appresso aceompagnarono 
coi torcer! il Santissimo alla camera del vecchio 6a- 
gfielmo* che l'attendeva in atto di profondo raccogli- 
mento, e lo assunse con accesissimo affatto. 

Dopo il ringraziamento il P. Cornelio ebbe un lungo 
colloquio dà solo coir Alisa: essa gli espose tutto It 
«tato dell'anima sua; come il Signore da gran tempo 
le picchiava al cuore; come le parca cfae la chiamasse 
all'altezza delle sue spose; gli affanni di abbandonare 
il padre; gli ostacoli che l'attendeano; il timore non 
lieve che il cuor suo non fosse ancora spoglio deiraf* 
letto verso Aser; l'orrore che provava, se mai ^sse sposa 
4ì Dio, di mescolare alle divine compiacenze qualche 
senso terrestre -^ S' egli è per cotesto , disse il santo 
sacerdote, non ti dar cruccio, figlinola mia : Dio guarda 
^1 cuore, e quand'egli è suo, le lotte sono a vittoria, e 
maggiore è lo sforzo, e più ricca e fulgente è la corona. 
JMa non cader d'animo; sei ancor giovinetta; prega e 
confida. Or torna in patria « matura ben la toa voca- 
zione; e Dio non mancherà d'aprirti le vie al conse- 
guimento de'suof eterni consìgli. — Alisa a queste pa- 
role si senti tutta riavere, s'inginocchia, baciogli la mano 
e volle da lui esser benedetta. 

Ili BITORNO DA GI1VETRA A ROMA. 

Le due giovinette, vedutesi tanto somiglianti neH'in- 
«dole, nella pietà ed innocenza di pensieri e d'affetti, non 
sapeano spiccarsi l' una dall'altra. L' Alisa sonò l'arpa 
tanto maestrevolmente che l'Annetta iva tutta in dol- 
cezza, e attendea fiso com'ella tenesse in grembo Io stru- 
mento con grazia, con che agevolezza distendesse le dita, 
tocc as s e te corde, sconnesse leggera e soave sopra di 
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quelle. Ha sovra ognf allro fa eommosBa ad alcune atro^ 
feUe italiane^ che TAIisa cantò aopra eerte arie, cosi ^ 
piene d'amore verso Maria, che a quei trapassi, a quei 
contrasti, a quelle riprese e ritornelli le scendeva al cuor» 
un'armonia celeste che tutto lo sollevava a un eccesso* 
di mente che la rapiva In Dìo ; onde TAlìsa gnene scrisse, 
e le sonava sul pianoforte e ì€ faceva accompagnare dal- 
TAnnetta in sull'arpa. 

Anche Ilda non ne perdea nota; e allora venne loro 
insegnando certe belle e dolcissime litanie con altre di- 
vote strofe, che Volfango mettea sulla cornetta e Eduardo 
sulla chiarina, sonandole a conserte, mentre Ilda e TAn* 
netta, oltre il sonare, le cantavano aflTettuosamente. lì 
buon vecchio Guglielmo ne godea dal suo letticeiuolo, e 
«entia tutto il bello e l'amoroso di quella musica^ ch'e- 
gli non avea mai udito così delicata e dì vota; e dicea che 
l'Angioletla d'Italia gli avea portato in casa le melodie 
del paradiso. 

La notte vegnente l'Annetta messa a letto l'Alisa, ha* 
ciolla e le disse ch'iva a recare i cibi consueti al pa- 
dre Cornelio. Allora la pia giovinetta le gittò le braccia 
al collo in vezzi, e le disse — deh amica, ottienmi da 
quel santo vecchio ch'io ti possa accompagnare la notte 
vegnente; digli che non dubiti del secreto, che noi sa- 
prà l'aria. — L'Annetta giunta alla spelonca supplicò 
di tanta grazia II padre, il quale rispose — figliuola 
mia, la buona Alisa non è quel se' tu montagnuola: tu 
sai scabrosi e paurosi passi vi sono? — Oh s'egli è per 
cotesto, soggiunse l'Annetta, lasciatene il pensiero a me, 
padre mio. 

La notte vegnente 1' Annetta apparecchiò il suo pa- ^ 
nierino , ne fece motto alla madre, e preso l'amica per 
mano e postosi il paniere in capo , s'avviarono. Era 
Tun'ora prima della mezza notte, le tenebre fitte, la fo- 
resta in cui entrarono densa e cupa , il sentiero disa- 
gevole e stretto, l'Annetta iva innanzi , e l'Alisa le si 
teneva a' panni. Ma giunta ove s'aprono quei profondi 
valloni, ì quali vanno salendo coi repentissimi fianchi 
sino alle ghiacciaje, donde trarupano fragorosi i tor* 
renti, imperversano i turbini onanl i e si sgroppano so-* 
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pra quelle IntermiDablIi rocche, TAlisa credette proprii 
d'essere inabissata. Sopra il capo seiUia fremere ed agi 
tarsi i rami e le grandi antenne dei larici e djegli abeti: 
di fronte sentia per le frane divallar le aeree .cascati 
delle acque, le quali vedea biancheggiare spumose e 
rompere ne'balzi; di fianco erano di molti burroni pau- 
rosi a vederne gli sfaldamenti e i rovinìi. Ma giunte a 
certi trabocchi, T Annetta diceva all' Alisa — tenete io 
mano il paniere — e levatasela in braccio se la portava 
correndo leggera come una capriola giù per quei ca- 
trafossi. 

Il somigliante avvenne a un baratro profondissimo, ca- 
valcato da una sola trave o palancola; ove toltasi l'a- 
mica in collo se la portò oltre sicura, come se i'attra* 
versasse un punte co' parapetti. Pervenute sotto una 
grande altezza di sasso tutto dirotto, udirono strilli aca- 
tissimi e rombazzi per l'aere cupo; e l' Alisa si striosa 
tutta tremante all'Annetta dicendo «^ Oh Dio! che ^ 
questo? — sono^ rispose, gli avoltoi che batton k 
greppa in caccia di qualche lepre o' daino da sfainarsiJ 
Vedi? appunto da quell'altezza cadde il povero Asere 
s'affondò nei torrente che ci rugge sotto a'piedi. — 

NoU'avesse mai detto l La giovinetta cominciò a tre^ 
more che quasi venia meno; onde l'amica le fece animo 
e ajutandola salire un petrone,. poco appresso giunsero^ 
alla bocca della spelonca, nella quale presa l 'Alisa per| 
mano s'inoltrò sino allo svolto. Allora tratto dalla fo-j 
sforiera un zolfino e stropicciatolo a un sasso, ne accese! 
la sua lanternetta , e tirò addentro per gli anfratti fri 
le giravolte sino a giungere alla chiocciola che mettea; 
^al ricetto del padre Cornelia. 1 

Come il santo vegliardo udì il solito fischio e vide' 
per lo pertugio i primi riverberi della luce, fattosi la; 
sulla bocca introdusse le due giovinette nella sua celia; 
ove l'Annetta deposto il paniere suH' usato sporto, ia* 
ginocchiossi e baciò la mano del suo buon padre; e i) 
medesimo fece l'Alisa. Benedettele, e fattele rizzare, tatto 
pieno di Dio e acceso il volto d'una fiamma viva, disse 
con voce profonda — Romana, chi credi tu che t'abbia 
condotta in questa cava tenebrosa e ignota alle genti/ 



tre an sacerdote del Signore ricovera e campa dai pu- 
gnale degli empii? I consigli di Dio sono profondi: Egli 
'ha guidato qai dentro a consolare la mia solitudine, 
i prosarmi ch'Egli pensa a me, il quale peno per ca- 
fion della Fede e per serbarmi alla salute delle mie pe- 
corelle. Egli mi mandò qui un lione che n'uscì agnello. 
klìsa, vedi tu quel giaciglio? Là posai fuora de' senti* 
nenti il povero Àser: qui ove tu stai si pose a giuoc- 
;bi, rinunziò al mondo, al demAiio> alla carne, e fu 
battezzato: qui giurò fedeltà a Cristo, e gliel' attenne, 
ir ergine^ tu aneli ad essere sposa dell'Immacolato; la 
grazia è grande, somma , smisurata ; iu dèi* pregare a 
ungo per ottenerla; ma io yeggo che molta via ti re* 
Ita , che un grande ostacolo ti s' attraversa , che una 
otta dura e lunga t'aspetta. Yuo'tu uscirne vincitrice? — 

L'Alisa alzò riverente gli occhi nel volto di Cornelio, 
;he vide radioso d'una luce di paradiso, e disse — Fa- 
ire, io amo il Signore e vorrei essere tutta sua; dite 
:he debbo fare? — Fa quel che fece l'Annetta: giura 
1 Dio il voto della tua verginità di due in due mesi^ 
& rinnovalo sinché il Signore ti mostri il segno mani- 
festo della sua volontà* -*- L'Alisa a tale annunzio brillò 
d'una gioja che lingua non può dire» e senz'altro ri- 
spondere gittossi a ginocchi. Allora l'Annetta, a cui sca- 
deano appunto i due mesi, prostrossi anch' ella; il padre 
Cornelio spiccò dal sasso, ov'era appeso il suo crocifisso 
e accolse 1 voti di quelle due colombe. Impose loro le mani 
sul capo, le rialzò tutto commosso, pianse di tenerézza, e 
licenziolle dicendo — andate in pace, figliuole mie ^- 

Nel ritorno quelle due angelette venian leggere su 
pei dirupati sentieri; né, immerse com'erano nei gaudii 
celesti, sentiano il fischiar de'venti e il romoreggiar del- 
l'acque ; ma l'una e l'altra s'aprirono i cuori loro e si 
deliziarono insieme in quelle sante effusioni, che il mondo 
carnale non è atto ad intendere, perchè non sa levarsi 
dal fango che lo impaluda. Giunte a casa trovarono la 
Maddalena, che le attendeva, e veggendole cosi gioconde 
disse — che avete, fanciulle, che slete cosi liete? Con 
tale gioja ci tornava Aser quell'ultima notte che fu dal 
padre Cornelio. Dio vi benedicale ite a dormire -^ 
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Dopo aloiisl giorni tornarono dallt» loro asaoBrioiii 
sopra It pie' alle nootagne dalla S^iazara i noatri yh^^ 
giatorl; e saliti di baen mattino alla eaaciiia, e desi- 
nato, fra le lag ritte del bnoa Gugliakno^ delia MaddalaBS 
e dell'Annetta, aoeompagnaU per un buon traila di via da 
Yolfango e da Edaardov se ma tornarono a Sarnea. D* là 
diedero una volta hi fretta a Lnoerna e a Svilii», doDde 
mossero alla visita di nostra Signora éM'JEtetnitaggio* 

Oh in quanti affetti proruppe T Allea dinansi a Maria 1 
quante graak le ehiese per 8é> pel padre, pe' atm cari, 
par Roma e per questa pevera Italia, a cui si vorreMie 
issino strappare quella Fede romana, onde fu maestra 
a tuitta ti immIo, che forma la sua giaria e la aua saU 
vesEa. «^ Come! dieea in un Impelo di cuore la buona 
giovinetta, cornei Madre mia dalee; vedremo dttnque 
ritaila abbattere i vostri santuarii prodigiosi di tante 
graeie, e gli Italiani che se^Vreero i pellegrini di^ tutta 
oeeìdente inchinarsi a' vostri benedetti altari, dovraa per 
visitarvi venire peregrinando sino ad Einnedeiu? Deh 
non sia mai. Conservale ali* Italia la fede dì PIO IX, 
fuor della quale non è salute: io intanto mi vi coosa- 
eroiy madre di houle ; lo aondurrovvi altre donzelle ila- 
liane a consecrarvi la loro vergtnUè; volete ostie d'amo- 
re> e le avrete; e questa corona di vergini otterrà dalle 
vostre misericordie, che Italia noatra non ismarriaca la 
Stella che dovrà guidarla ai più gloriosi destini. «-^ Ap- 
presso questa calda orazione accostoasi all'aitare, co- 
municò, rinnoveliè il voto fatto nella speloeca di Saraen, 
e ritirossi in un angolo a pregare. 

Intanto Landò sentiasi bollir dentro in petto mille con- 
trari intendimenti: si diballea, coalendaa, brandiaai tatto: 
Dio spiravagU al cuore di volger le spalle al mando; 
gliene mettea vive e tuBHiituanti sotto gli occhi le per- 
idia, le viltà, le soostumatezee, il fango, il pozso e 
l'eterna miseria che l'attende^ Senlia una voce squil- 
lante che gli rimbombava nell' intima del cuore -^^ cfte 
gi&9a H godere, e pai dannmrH? che nuoce il poiire, 
e poi godere etemametUe in cieiaì Ma mentre udia rtn- 
UNnr dentro -^ cfta giovai che nuoee^ — sente pie- 
chiarsl sulla spalla: si^olge e veda una vecchia svis- 
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sera dk% jgA acceima impcriott di segoiterio. 8' «Isa, 
té «Blra eoa lei in uno stansiao eli' ara allato. 

Questa era fai santa veechia Valburga, la quale aveva 
incorato Aser airaltima tenzone; essa guarda Landò con 
oeebi accesi, gli pianta una mano lama sulia spalla, lo 
scaote e gli dice ^* Giovane italiano, ohe contendi fra 
ief Suscita quel cuore, che trascinotli fra i deliqui di 
tua nadre all' ingiusta e pazza guerra della Venezia : 
risveglia quel coraggio che ti fé' prode sai campì 4i 
Cornuda e nella battaglia di Fontane. Che vacilli? che 
Iremi? Solitario de' boschi, io ti veggo solle scheggiose 
«ime dei monti di Grenoble in bianca vesie, raso il oapo, 
efaino il volto, gli occhi dimessi, sollevata la niente alle 
«elesti contemplazioni, il cuore pieno di fervor santo. 
Va, Torà è sonata, nulla ti tardi. — Laudo volea f^ur 
dirle, chf Bartolo.... che il fratello.... La santimoniale 
donna ìDrollò il capo, scosse di nuovo I* irresoluto, gli 
ripetè — Solitario de^Boschi, l^ora è sonata — entrò 
ìd chiesa e dileguossl. Allora Landò s'accostò di nuovo 
all'altare di Maria, le chiese lume umilmente, consiglio 
e fortezza al gran passo. Dopo quella preghiera senti 
tutto il petto inondarsi d'una sovrannaturale letizia, gli 
si rinvigorisce lo spirito, una santa baldanza gli occupa 
11 cuore, si risolve di troncare ogni ostacolo e di consa- 
erarsi a Dio nelle celle di s. Brunone sui balzi della Cer- 
tosa nel Delfioato. 

Tornati a Svltto, appresso desinare Landò disse a 
Bartolo — Zio, or che ci penso, mi conviene tornare 
più presto a Ginevra per negozio che importa. Voi vo- 
lete trascorrere nell'Argovia e a Zurigo, il che mi gua- 
sterebbe assai; io penso d'ire domattina a Lucerna e 
mettermi nella Diligenza. 

— Che novità è questa? disse Bartolo alterato: Landò, 
tu ci riesci da qualche tempo in qua d'una stranezza che 
confina colla follia. 

— Zio, perdonate, ma io sono sempre il vostro Landò. 

— Sie, sie, fa pure a tuo senno: bella creanza il 
piantarci qui come cavoli a mezzo il cammino 1 — * E 
Bartolo, che non era uomo da pigliarsi l'itterizia, chec- 
ché avvenisse, tornò cogli alt Ai fumare il zigaro, ce- 
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iiando sopra le stravaganze del nipote; il quale^ fatto 
ii sordo, il domani» mentre tutti dormiano» si mise in 
▼ia. A Ginevra tirò una buona tratta sopra il suo ban- 
chiere e scomparve. 

La brigata però non pigliò a gioco l'andata di Lande: 
Mimo era d'una gran mala voglia^ e facea mille inchie- 
ste a don Baldassare e airAUsa, i quali rispondeano leal- 
mente di non saper nulla di cotesto negozio di Landò. 
Anzi don Baldassare^ che conoscea k foga di quell'ani- 
ma calda, suggerì agli amici d'intermettere il viaggio 
divisato e tornarsene a Ginevra. II che acconsentito come 
savio, consiglio da ognuno, si furono risoluti di muovere 
al più presto verso Losanna, e pel lago avanzar cam- 
mino sopra uno de' battelli a vapore. I ragìonamend 
per via furon molti : chi la vedea per un bel verso, chi 
dubitava di male, chi dicea — ma Landò è un giovane 
dabbene, e avvegnaché alquanto focoso, pur tuttavia 
discreto e di garbo. • 

— Di garbo quanto vi piace, disse Bartolo soffiando; 
ma io ebbi sempre sospetto d'un suo amoruzzo celato. 
Ti ricorda egli a Ginevra quel Barone tedesco, che tor- 
nava in 'un bel quartierino sul corso sotto all' albergo 
del grand Aigleì Egli avea una sua figliuoletta che pa- 
rca una mela rosa; ed io colsi Landò più volte alla 
finestra del nostro alloggio della Corona e rivolto colla 
faccia pensosa » quelle finestre. 

I commenti e le glosse, l mal... i comel... i non mi 
pare.... noi crederei mai.... furono infiniti. Ma qual fu 
lo stordimento di tutti, quando pervenuti a Ginevra e 
chiesto di Lando^ l'albergatore rispose^ ch'egli era par- 
tito due giorni fa, che avea lasciato un baule di libri 
e di panni da consegnare al sjgnor Mimo, e una let- 
tera pel signor Bartolo ; 

Tutti smarrirono a queir annunzio: l' Alisa sentissi 
quasi il deliquio; Mimo facea le disperazioni; gli amici 
erah mesti; Bartolo cadde in una malinconia profonda. 
Ma don Baldassare, ch'era esperto e magnanimo in ogni 
più improvviso accidente^ disse — Bartolo, innanzi tratto 
leggete la lettera; che è questo disperare al bujo? — 
Allora Bartolo svegliarsi alquanto, porse la lettera a 
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^^on Baldassare pregandolo di leggerla a tutti. La prese, 
l'aperse e diceva : 

« Caro Zìo 

» Giunto a Ginevra e chiesto della persona colla quale 
» avea da condurre una pratica di gran momento, e sa- 
9 puto eh* ella era partita, mi convenne di necessità con» 
» durmi In Francia, ov'essa m'attendea. Mio dilettissimo 
» zio, non vi affliggete di questa dipartenza, dite a Mimo 
» che riposi sopra di me: non son più fanciullo, e v'ha 
» dei negozii che non si «possono aprire agli amici e ai 
» fratelli. Entro venti dì venite a Valenza^ ivi troverete 11 
» mio ricapito in una lettera ferma in posta. Intanto v'ab- 
9 braccio tutti dì cuore, e vi prego di viver lieti. Addio. 

' » Landò » 

— Noi diss'io? gridò Bartolo. Quello sciagurato si 
beffa per giunta di noi : Mimo, va, corri, piglia voce se 
il Barone è partito. — Mimo ne domandò il casiere, 
il quule rispose, che quella famiglia tedesca era partita 
da sei giorni per Lione. MìnMi tornò e riferillo. Allora 
Bartolo cominciò a gridare. — ecco le divozioni dove 
riuscirono! L'erano tutte lustre da abbagliarci. Goffb^ 
balordo, cred'egli di fare i matrimoni! su per gli al- 
berghi? Sì^ corri, acchiappala; nozze d'arlecchino. Blr- 
bonaccio, santificeiur da scudiscio; farci il baciameda- 
^lle, e poi correr come un matto dietro a una nobil 
fanciulla t £ che si che trova qualche bastone che gli 
spiana le costure dell'abito da sposo. Disutllaccio ! — E 
intanto Bartolo passeggiava su e giù pel salotto, sbuf- 
fando come un istrice — bèi prepariamo i confetti.... a 
Valenza li vuole il gaglioffo — E facea un altro giro — 
feroiamentel egli ha dugentomìla scudi da comperare 
[ina baronia sopra il monte Testacelo / (i). 

Allora don Baldassare interruppe quella scena dicendo 
— io credo, Bartolo, che v'ingannate: non mi persuado 
*he Landò sia un imbecille^ che si lasci trarre alla feta- 
li > il Testacelo è un monticello arido e nudo entro Roma, levato in 
itìtico colle macerie della città: è tutto incavato dentro, e gli ostieiri 
eDgono in quelle cave il vino in fresco. 



.tasi« si brutlfuuente» Diama luogo «1 eoasiglio. veot 
giorni non sono poi un secolo. 

Allora disse Mimo — io gli vorrei prender le voit( 
e attenderlo a Valenza. 

•— ' IVon fate, disse don Baldaas^re. Voi correte senzi 
«aper dove; «i laseiate incerti d'ambedue, e l'^uafirezzi 
ci verrà doppia ; poiché se Jben ponete mente. Landò ad 
dice nella sua lettera che lo troveremo a Valenza, m 
ethe colà avremo lettere col suo recapito. ^- Tutti gì 
altri risposero — et parla bene, è da aspettare: intaoU 
Bartolo sbrigherà sue faccende, e la settimana entranK 
ci porremo in viaggio. — 

L'Àlisa prima di partire visitò suor Clara, per dirli 
tutti i suoi divisamenti sopra la Lodoìska; raecomao^ 
darla infinitamente alle sue cure; promettersi da quelli 
educazione ottimo riuscimeuto; sperare che Iddio a^rì 
sopra quella spiritosa fanciutietta una provvidenza spe< 
eiale; chi sa? forse chiameralla al suo divino servizii 
tra le figlie della Carità. Allora suor Clara sorridendl 
e guiirdaodo TAlisa con occhio mallgnuzzo disse —^ 
dell'Alisa ehe vorrà farne il Signore ? — Faraone beii^ 
rispose la donzella con un sorrisetto eloquente. £ qi 
narroUe per punto quanto le avvenne col padre Co^ 
Belio, e terminò dicendo «- pregate per me, suor Claras 
se fosse vivar la mia buona mamma, credetemelo, niuDfl 
m'avrebbe divelto dal vostro fianco : avrei avuto in Id 
una gran protettrice; ma con papà?... sola?... amats 
come la pupilla degli occhi suoi?... pregate; che Tora^ 
zioue delle spose del Signore penetra i cieli. Se Dio m^ 
vuole, m' aprirà la via : infrattanto io T ho chiusa al 
mondo. — 

Quando Bartolo ebbe acconcio le sue faccende per la 
dipartenza, si misero in viaggio attraversando a Ginevra 
il ponte di Berg, e trascorrendo tutte quelle deliziosissima 
ville che formano i dintorni di Ginevra così belli e leg« 
giadrL Erano in due carrozze col cavalli delle poste; 
nella prima vi era Bartolo, T Alisa e don Baldassare; 
nella seconda Mimo, Carlo e Aldobrando. Tutti erano 
tristi, silenziosi, coli' animo occupato ciascuno ne' suoi 
giudizii, ne' suoi sospetti, nelle sue speranze o ne' suoi 
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timori sopra di Landò. Ha corso il contado di Ginevra 
ed entrati nel paese di Jex, in queir ampio orizzonte 
coronato là in fondo dalle maestose montagne del Giura, 
che conié un gran maraglione divide la Francia dalla 
Svìzzera, sì aientiano tutta Tanima allargare, e crescer 
gli spìriti, e rapir rocchio a quei vaghi prospetti. Udiano 
in mezzo ai campi romoreggiare le acque del Rodano^ 
vedeano le ripe vestite di tremole e di pioppi, e gran 
macchie d'alberi levarsi nella pianura e ombreggiar ca-» 
sali e castelletti e abituri vìllesehi e pastorali. 

Se non che più avanzavan cammino verso il Giura^ 
e più cresceva loro davanti colle selvose spalle ; e ne 
ammiravano ì gran fianchi e i valloni e le rupi che ne 
cinghiano le cime senza creste e frastagli , ma quasi 
spianate come le cortine d'una fortezza. Giunsero final-» 
mente dove la valle del Rodano s' inabissa stretta re- 
pente, scogliosa, entro la quale scorre e s'indoccia il 
gran fiume. La via è stagliata fra i crepacci di quelle 
immense pareti che^ si rizzano a perpendicolo sino al 
cielo; a mano manca il fiume si fa torrente, anzi gora, 
tanto è chiuso e incastrato ne'fianchi di quel macigno: 
là giù in que' ciechi baratri s'adira e freme e spuma e 
morde il sasso,, e tanto furiando il corrode, che dall'alto 
della via ti pare un borro o un fossato che s'adimi in 
quella lacca. Pare in vero cosa terribile a vedere quel fiu- 
me reale, che uscito dal lago di Ginevra si stende largo 
e rispianato per le belle campagne di Jéx, e qui in que- 
ste bolge si strozza e si divincola per dlmorsarsi e non 
può; ma quanto perde in larghezza, altrettanto acqui- 
sta in profondità: e però chi può scandagliare quegli 
abissi, penetrare in quei gorghi, sostenere la foga di 
quella corrente? 

Così un gran popolo sotto il paterno reggimento dei 
buoni monarchi è bensì dolcemente imbrigliato dalle 
ripe, ma vi scorre in mezzo ampio, cheto, limpido, mae- 
stoso e piacevole, amenizzando i campi, irrigando i prati, 
rallegrando i giardini^ portando sul placido dorso i le- 
gni carichi di mercatanzia, che versa in tutto il paese 
la dovizia<%pellegrina e la grandezza o giocondità delle 

Bresciìmi. Bepitbb, Rom» Voi. II. « 18 



«rtl di pace : laddove per , contrario i popoli strettì e 
«barrati fra gli angusti e trabocehevoli anfratti delle con- 
giare, degli ammutinamenti e delle ribellioni» si dibat- 
tono cupi, rabbiosi, ruggenti e disperati, come il Ro- 
dano fra le doghe profonde e abìsse dei Qriura. 

Giunti i nostri Tiaggiatori presso Beilegarde, yidero 
a sommo stupore che il Rodano tutto a un tratto si 
incaverna e casca nelle voragini di sotterra e scompare: 
il monte di scoglio vivo gli si butta e spiana addosso, 
€ lo coverchia e suggella in profondo, come una lapi- 
da terragna sopra un sepolcro. Vi camminarono sopra 
sbigottiti, e cercavano indarno coU'occhio avidamente le 
belle acque azzurre che attinge nel lago Lemaoo, ma 
non vedeano intorno che arido greppo e nudi sassi : se 
non che dopo un certo tratto eccolo tacito e mansueto 
riuscire a fior di terra, e scorrer pieno di vita novella 
per le pingui praterie e le ombrose foreste e le frutti- 
fere campagne che si lasciano a dritta la deliziosa con- 
trada del Bugel. 

Ùa\ verdeggiante laghetto di Nanlua fattisi, lungo le 
fitte boscaglie degli abeti, sopra i dossi repenti di Cer- 
don, ivi si dilettarono di quelle rupi nude, donde si git- 
tano con altissimi veli circondati dalle iridi luminose 
<|uelle grandi cascate d*acqua, le quali poi trascorrono 
per valli e boschi sino a metter capo nel fiume Jin sotto 
la vaga e piccola città di NeuvUle, Poscia valicata so- 
pra il ponte di ferro la riviera^ corsero al cader del 
sole quelle amene e colte campagne, che ti ricordano 
ad oghi passo T Italia, sinché giunsero a tarda ora dì 
notte a Lione. L* Alisa era tutta occhi a mirare quei 
lunghissimo sobborgo, ornato di tanti magazzini' e fon- 
dachi mercanteschi, i quali corronlo tutto come un gran- 
de emporio da rifornire quella nobile e sontuosa città. 

Ma pervenuti nella via che posteggia il Rodano, fu- 
rono percossi dalla vista maravigliosa della luminaria 
che tutta la rischiara. Ivi il fiume larghissimo corre di- 
ritto per ben tre miglia in mezzo a Lione, lunghesso 
due vie spaziose e arborate che ad ogni pochi passi 
hanno le colonnette del gaz, e sovr'esse i fanali che dal 
becco e dai cunneiUni mandano una luce fulgidissima. 
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la quale si' spi^chìé nel(b atqifè. Meclesim»iiifttite>gli attò^ 
protìVi iMatoiball' ideile stessa fianinièileriverb^atro, moti 
tipliìBiitiO', intrecciatio sulle acquei dd fidoife < le idei ìn^ 
luaghe liste d'arg*entó> onde con quelle delle ripe dannò' 
ptt qoffnto si stende una lega^ tanti splendóri, quanti 
appena è' niente che li pc^sa immaginare. 

Il di appresso volle l'Alisa salfre nel santuario di no- 
stra Signora di Fouroière ove TanioMf sua fu ratta in' 
eccessi di godimenti celesti a vedere quanta pietà al- 
berghi ne* petti de' Francesi verso la Madre di Dm: poi- 
ché vedeva que' sacerdoti, i quali seggono continui nel' 
tribunali di penitenza, avere i confessionali assediati da 
ogni ordine di cittadini e. forestieri, e le comunioni es-' 
«er tante all' altare di Maria , che i sacerdoti doveano 
eambiarsi a muta a muta. Ivi pregò per Landò, che la 
dolce Madre di misericordia V avesse condotto a bene; 
non potendo ella credere da ciò che in lui avea scòrto da 
un mese in poi, esser altro in queirànima che pensieri e 
intendimenti di vita eterna. Stettero tre giorni a Lione 
per vederne le bellezze e in ispecie le grandi manifatture 
delle opere di seta, in che sono i Lionesi tanto valenti. 

Bartolo per affrettare il cammino volle mettersi in 
sulla strada ferrata che conduce a St, Etienne, ed ivi 
alla stazione che dal Rodano prospetta Valenza, smon- 
tare , attraversare il fiume e condurvisi in carrozza: 
perchè iti per tempo sotto il gran portico della stazione 
e comperi i viglietti pei posti di prima classe, si die- 
dero a curiosamente considerare cotesta nuova foggia, 
non di correre , ma di volare più degli uccelli. Mimo 
prima d'ogni altra cosa fé' porre sul cancello di ferro 
le due carrozze , e nel Bagagliajo parte delle valigie, 
sopra le quali aveano incollato le scritte col numero e 
la stazione di fermata. 

Indi osservarono la Locomotiva, ov'è la Caldaja che 
col Vapore mette in moviménto i Cilindri, gli Stantuffi 
eV^sta, ì quali imprimono poderosamente cogli j^ccenr 
trici ì rapidissimi giri alla Sala, ove sono imboccate le 
Ruote dì ferro che trascorrono sulle Guide, Videro tutti 
gli ingegni del Macchinista per accelerare, temperare, 
e arrestare la foga della Locomotiva; la Valvoletta del 
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fischio avvertitore^ le Valvole sfogatoje quando la cal- 
daia è sovraccarica di vapore^ che se non isfiatasse, cre- 
perebbe. Alla Locomotiva è appiccato col Catenone il 
Carroccio o magazzino del carbone e dell'acqua che 
rifornisce la caldaja; e questo Carroccio, eziandio gli 
Italiani con voce forestiera chiamano il Fender: a co- 
testo s' aggrappa col Ganeione la catena della prima 
Carrozza (1); e cosi Tuna colfaltra s'attaccano in lun- 
ga fila, che talvolta sembra una contrsda. ambulante. 
Dai due lati della catena ogni carro ha due Guanciali 
che rientrano a grosse fila di ferro elastico ne' due co- 
sciali del carro ; poiché nei subiti arresti del Convoglio 
cozzando nella coda del carro dinanzi, rompono li con- 
traccolpo. 

Visitarono poscia le Guide o Jtotaje di ferro, le quali 
corrono tutta la via , e vi ruqtan sopra velocissimi i 
carrl^ che hanno alle ruote i Batienti o rialti o colla- 
rini alla parte interna^ i quali impediscono lo sviamento 
dei carri dalle guide. In un certo sterro , eh' era per 
sorte sotto il portlcale, videro i Guancialini di ferrac- 
cia inchiavardati in capo alle Traversine; entro ai quali 
guancialini sono colle biette incastrate le guide, sulla 
costa rispianata delle quali trascorre rapidissimo senza 
attrito il Convoglio dei viaggiatori e delle merci. 

Dato il segno colla Campana, \ viaggiatori, seconda 
classe, s' avviano per la Sponda alla Montatoja; en- 
trano in carrozza, una delie Guardie chiude lo sportello 
col nottolino o colla stanghetta ^ il Macchinista dà un 
fischio , il Conduttore alza alquanto il Registro, e la 
Locomotiva comincia girare le ruote; dapprima ada- 
gino adagino, sinché fu attraversato il ponte sulla Sona; 



(1) ComuDemente in Italia i veicoli delle Strade ferrate si chiamano 
Fagotti j ma in Toscana ho sempre udito nominar carrozza ove stan- 
no i viaggiatori, e carro ove si caricano le mercatanzie, e bagagliajo 
ove $i ripongono le valigie dei viaggiatori. Può essere tuttavia che li 
dicano anche Vagoni ', ma nè^a Firenze, a Empoli, a Pisa , a Livorno, 
a Prato e a Pistoja intesi altro che carri e carrozze, cosi dagli uffi- 
ciali e dalle guardie, come dai viaggiatori toscani. Anche il carroccio 
che si incatena immediato alla Locomotiva, ed ha la carbonaja, la gran 
lina dell'acqua per infondere nella caldaja, ed altri attrezzi ad uso della 
macchina, perchè chiamarlo fender e non Magazzinoì 
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indi a mano a mano crebbe la 'celerità, fioebè poscia 
alVaperto abbandonossi a tutto l'impeto della sua foga. 
Allora 1 circostanti oggetti fuggivano alFocchio con tanto 
rapimento, che le siepi sembravano un verde fiume di 
acqua trasparente, le quali scorrano in aria dall' una e 
dall'altra parte della via; gli alberi fuggono; le case 
sì dileguano come una nube scura investita dal vento. 
Appena Bartolo giunse a Valenza, mandò di pre- 
sente Mimo alla posta, e vi trovò fedelmente la lettera 
che l'attendeva da un giorno. Mimo corse tutto ansiato 
a recarla allo zio, e si l'uno nel porgerla, come l'altro 
nel riceverla sentian tremarsi la mano. Tutti gli eran 
intorno coH'animo sospeso, e battea loro II cuore, e te- 
nean l'occhio intento pure al foglio, con quella brama 
che prova l'animo che teme e spera a un tempo^ Bar- 
tolo cominciò: Carissimo sio, e non potè più innanzi; 
ma data la lettera a don BaJdassare, pregoUo di leg- 
gerla. Allora lesse così : 

« Carissimo Zio. 

9 II vostro Landò non è più lui; la grazia onnipo- 
» tente di Dio Signor nostro ha creato in me un altro 
• spirito e mutatomi il cuore; la lotta, della mia resi-. 
m stenza fu aspra, pertinace, ostinata, ma breve; poiché 
» provai quant'è duro calcitrare contro lo sprone. Dio 
9 vinse, ed egli ne sia benedetto in eterno. Un giovane 
» scialacquato, carnale, tutto mondo , oggimai che al 
9 lume divino ha conosciuto quanta vanità 1' ha pa- 
» sciuto sin ora, non potendo fuggire da se medesi- 
9 mo^ dee fuggire le mondane perfidie con tutti i lacci, 
» le insidie, le illusioni, che lo circuivano, abbagliavano, 
9 premeanlo, trascinavanlo in perdizione. La mia vita 
» di soldato mi valse pure a bene, s'ella m'inanimò a 
3» sopportar quinci innanzi quel freddo, quegli stenti, 
9 quelle privazioni che per sciocca baldanza giovanile 
» sostenni sai campi della Venezia. 

» Caro zio, il vostro Landò è fuggito a nascondere 
« la sua leggerezza, la sua loquacità, la sua folila e i 
» suoi peccati nelle alpestri cime e nelle cupe forestci 
» degli aspri monti della Certosa. Sappiate che oggi 
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i»««p^oQto ho ralo il. capo, Te9tito le candide laofi.di 

» san Bruaooe, ed entro nella solitudine del Noviziata: 

i».oggi pcorteso boecone in .mezzo ai coro, inondato di 

I» lagrime, ho detto la mia colpa dinanzi a questi saalì 

.j» solitarii : oggi nella piena di gioja che mi trabocca 

» dal petto, vi scrivo per anpiuiziarvi la mia felicità. 

9 DilettÌ9HÌmo zio, yì ringrazio dell'amore e della he- 

^ nignità con che avete sostenuto .le jnfinile ioìegii^va- 

.» nili stranezze: dite a Mimo cheanoh'egli torni a Dio, 

• che consoli i nostri genitori, che addoppi verso di loro 

.•facendo la mia parte, quelle sollecite cure e. quelle 

» filiali carezze che li rendean felici , e facclan dimeo- 

» ticar loro la mia lontananza : gli assicuri che io fre- 

» gherò di continuo a Dìo per essi. E tu, Alisa, abbjiti 

ji i miei speciali e vivi ringraziamenti di tutto il beae 

,» che facesti ajraolma mia, senza che la tua umiltà e 

M angelico candore il pur sospettasse: a te, a te debbo 

» il coraggio nelle mie lotte, il sostegno nelle, mie de- 

» holezze, il conforto ne' mìei sbigottimenti. Yale, anioia 

» carissima, e ricordati presso della tua Vergine Addo- 

» lorata del tuo povero ^ Landò, 

» Amici, addio; pregate per questo peceaJtore ; . accet- 

» tate jl suo pentimento d'avervi dato tanti scandali; la 

» sua confusione vi desti a pietà; i suoi gravi peccati 

» vi sieno di stimolo a supplicare le divine misericor- 

» die per ottenergli perdono e perseveranza nella santa 

» sua vocazione. r j ^ 

» Landò peccatore ». 

Già a mezzo la lettura di queUa lettera non era oc- 
chio che fosse asciulto; Bartolo s'era gittato sopra il 
.soia, Mimo avea appoggialo i gomiti sopra la caminiera 
e tenea il capo nascosto fra le mani ; la sola Alisa stava 
ritta, coli un viso celeste, colle mani giunte, cogli oc- 
,^hì giulivi ohe le pJovevan lacrime di tenerezza: ma 
giunto don Baldassare colla lettura a quell'umile e do- 
loroso perdono, che Landò chiedeva con tanto cuore agli 
amici ^ Bartolo diede in un grande strillo^ si botte la 
fronte e gridò — perdona. Landò mio, ai torti giudi- 
8ii e agli esecrandi sospetti, con che. io ho. potuto. mae- 
4|li«r la tua f»^. V«di nostra latuità ed ignoranza t 



Tu eri volato .nella solitudine » nel «Uenzio, nello spo* 
filamento e nella penitenza^ ed io ti reputiava correre 
a fanciulle come uno sguajato e pazzo. Perdonami, car» 
Landò : io Terrò a te; né credere ch'io voglia stornarti 
dalle tue sante risoluzioni; no, no; voglio vederti, cadere 
a* tuoi piedi^ baciarli, e ricevere da te il bacio di pace. — 
Non mise tempo in mezzo; ma parti subito cogli Hr 
mici per Grenoble, ove giunse molto stanco per la fretta 
del viaggio. Ivi calati a un albergo, e rassettatisi aU 
quanto, entrarono a cena nella sala comune. Mentre 
attendeano che fosse posto in tavola, videro entrare al^ 
euni profughi romani di loro antica amistà, i quHli ie^ 
cero gran festa nel rivederli, e !n uno gran compianto 
«Iella spenta Repubblica, del Governo Pontificio rimessa 
in istato, deir Italia ricaduta sotto il giogo dello stra- 
niero, di tante speranze ite in dileguo, di tanto sangue 
sparso indarno per T indipendenza nazionale, per la li- 
bertà e felicità della Patria. 

— Ma il sangjiie vostro, soggiunse Bartolo , V avete 
serbato, e faceste spargere quello de'gonzi che diedero» 
fede alle vostre fagiolate. Bravi, bene! e il vostro san* 
gue è sopraffino, prezioso, color di rosa; faceste savia- 
mente a tenerlo chiuso nel botticino, e badate che non 
se ne spilli mai gocciolo, che la terra non è degna di 
berne la più piccola stilla. Dite, e Nannuccio e PI{>po 
e Sandro, che faceano gli smargias&i al caffè delle belle 
Arti, quanto sangue versa ron egli? 

— Èssi guidavano il legno della Repubblica , altri 
colla penna ne' giornali, altri colla lingua esortando il 
popolo, altri coll'opera nell'Assemblea... 

— Ed' altri coll'ugne grattando l'oro e l'argento pub- 
blico e privato , n' è vero ? mettendole nelle carni vive 
dei cittadini e scorticandoli come i fichi e le castagne : 
seri andò i ceppi loro a' piedi e gridando libertà; minac-^ 
oiandoli di morte se zittissero, e predicandoli felici co«> 
me i comprensori del cielo. 

— Ma, caro Bartolo, quei neracci si convenia pure 
teàerli a dovere, che non isfrenassero in soverchia li-^ 
cenza; erano astuti, furbi, rivoltosi, minacciavano, di 
soqquadrar Roma e il mondo. 
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— Mi piace 1 Tu m* imbrutii l'acqua, dicea il lupo, 
ehe bevea nel rio di sopra , ali' agnello che gli stava 
umilmente beendo dì sotto. Cosi s'ha a dire: i neri vo- 
leano sopraffarvi^ e voi meschinelli n'eravate le yittlme 
innocenti. Poverini! 

— E non fu ella opera di quei neracci di Gaeta il 
nostro sbandimento? 

•— Fu opera vostra. Se tutti i viva, le feste, i tripu- 
dii, le soje del quarantasette fossero state sincere; se 
l'esser tornati dall' esilio ai vostri domestici focolari vi 
avesse fatto] rinsavire; se la libertà, a cui foste rido- 
nati per grazia di quel Magnanimo^ fosse stala accop* 
piata colla gratitudine del cuore, colie civili virtù, colla 
fedeltà dell'opere e del consiglio , colle arti di pace, e 
aovratutto colla pietà soda e sincera della Religione, or 
godereste del dono di PIO in seno alle vostre famiglie 
amati, onorati dai vostri concittadini. Italia non avrebbe 
fatto le pazzie t;he fece, non avrebbe provato gli strazi! 
che cosi crudelmente la disertarono: Aoma, che avea 
Iniziato quelle moderate riforme che richiedea la nuova 
condizione de'tempi, avria mosso gli altri a imitarla, e 
«enza ribellioni potevamo godere i benefizi! de' provvidi e 
paterni Monarchi dalle Alpi al Lilibeo, come dite voi altri. 

— I Monarchi ci truffavano, e noi non eravamo cosi 
goffi da creder loro a occhi chiusi. 

— Cioè voi altri birbaste e truffaste i Monarchi, i 
quali operando con animo diritto vi concedean le ri- 
dorme; e voi nell'atto di ringraziarli ne chiedevate del* 
«l'altre; avute le quali, gridavate a gota come indiavo- 
lati — npn basta, -— sinché scalzaste loro i troni di 
sotto, e quando li vedeste in puntelli , dato iifipetuosa- 
mente di spalla, rovesciasteli nel fango. Ma le società 
scerete vi spronavano, v'incalzavano, vi traripavano nelle 
ribellioni; e voi non vedeste, che distruggendo e consu- 
amando la Patria, sareste di naturai conseguenza rima* 
«ti schiacciati sotto le sue ruine. Dalle ribellioni non 
può nascere né libertà, né gloria^ né felicità, ma servitù, 
vergogna e miseria. In queste poche parole noi abbiamo 
ricapitolato^ riassunto e compendiato tutti i fasti del 47» 
del 48 e del 49. Siete voi del mio avviso? 
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-^ Pasto. Noi non crediamo disperata la nostra eausa, 
oè lungo il nostro esìlio, né lontana la nostra vendetta. 
I Monarchi rizzeranno di nuovo i loro troni ; ma sopra 
quelle basi stesse che noi abbiamo già loro tarlato di 
dentro: le liscino pure, le dorino, le ingemmino, esse 
coveranno però il baco che le rode, infracida e polve- 
rizza. Noi riderem sempre, sinché non mutano i pilieri 
del trono, sinché non lo veggiam sorretto dalla Religione^ 
dalla Giustizia, dalla Fortezza e dalla Sapienza. 

— E da queste ^quattro colonne appunto sono sor- 
retti, e però saldi, che non temeranno i vostri urti e 
crolli disperati. 

•^ Oh buon Bartolo, tu se' buono tre volte e sei, e 
t'appaghi alle apparenze; ma chi è d'occhio sottile, vede 
che quelle colonne sono bacate. La Religione, eh' è il 
sostegno più massiccio, é bensi iiel cuore dì molti Re, 
ma non é nel cuore de'lor Gabinetti, e meno assai di 
ior legislazioni, ch^ tengono serva la Chiesa; e noi a 
lodarli, a festeggiarli che sanno mantenere, gagliarda- 
mente ì diritti della Reggia e dello Stato. Essi cel cre- 
dono, e non veggono che i nostri plausi son loro più 
nocivi che tutte le nostre imprecazioni. — Se vai al- 
l'altra colonna della Giustizia, la troverai zoppa; dac- 
ché la Clemenza le ha dato il gambetto e. le ruppe il 
tendine d'Achille. Credi tu, che «e avesse regnato la Giu- 
stizia davvero subito dopo 'il 1814, noi avremmo osato 
di fare le ribellioni? Non siamo si semplici, amico. Quat- 
tro teste volate in aria sul bel principio, o quattro colli 
allungati, credilo a me, Bartolo, che ci avrebber fatto 
coniugare più volte, prima di tentar novità, il verbo 
PENSACI. Ma i filosofi del secolo trascorso condussero 
nelle. Corti una donzella, che nomaron Clemenza: e 
<shiusa In ferri la Clemenza vecchia ch'era sorella della 
Giustizia, coronarono imperatrice costei la quale ha per 
massima — Perdonale a due e dieci rei, e muojano 
pure mille e diecimila innocenti, — Questa Clemenza, 
Bartolo mio, ci vale un Perù, perch'essa hacci azzop- 
pato la Giustizia. — 

Della Fortezza non ti parlo. Noi si, tuttoché sban- 
deggiati d'Italia, siamo forti, poiché teniamo in timore 



ttntti i &ùveen\ Italiani. Noi abbiamo i nostri secreti fra- 
.télli» dalle GorU sino alle prigioni, e sempre in faccenda; 
«abbiamo accasciato il vigore deira«torìtà; sguinzagliato 
li popoli a licenza; sfiduciati i cuori; vuoti gli erarii: 
e però i Governi dovranno accrescere le imposte , so- 
vraccaricare i sudditi, amareggiarli, mugnerii, irritarli. 
^Noi facemmo le ribellioni^ e chi rimane e ha campi al 
sole arte in mano, dovrà pagarle* — 11 dire della Sa- 
pienza ndn accade. Staremo a vedere. I>i certo che se 
i Prìncipi avessero Tarbitrlo di far da sé, l'amore a' po- 
poli frutterebbe loro Sapienza; ma i nostri fratelli che 
s'inframmettono ad insaputa de' Principi nei loro ne- 
gozii più delicati, sotto aspetto di zelo della loro di- 
gnità e sicurezza, gli conducono talora a risoluzioni cosi 
^opposte ai loro veri interessi, e cosi assurde, che si 
fanno compatire alla gente, e noi ci ridiamo delle mag- 
giori risa che mai ^^ Or vedi le tue quattro coloone 
de' troni. Gli eserciti forestieri li puntelleranno per qual- 
che tempo, e poi?.... Levali un tratto, e noi caleremo 
i^lla terza riscossa (1). — 

Bartolo indignato a tanta perfidia e sfacciatezza volea 
rimbeccar quel cialtrone, ma don Baldassare e Carlo 
sotto altra cagione il tolsero, di là, e cenarono da sé 
in un altro salotto, per condursi a dormire più pi*esto 
ed essere pronti la dimane a salir la montagna. E già 
41 di appresso iti quanto si potè più innanzi in carrozza, 
presero poscia i muli, e s'avviarono su per le grandi 
«rte di qnei monti; ed ammiravano le aspre dirupate e 
gli abissi e i neri macchioni d' alberi nelle valli e pe 
dossi. Quanto più s'appressavano al luogo ermo e scheg- 
gioso scelto da san Bk*unone, e più sentiansi tutti com- 
presi da un timor riverendo; perchè giunti e scavalcati 
alla foresteria, e veduto il monaco ospitaliere, il quale 
ha commessione d*accoglìere i forestieri, gli s'inchina- 

(i) Ciò che pareva quasi impossibile del iS53, (allorché si scrivei 
questo libro) si vide avverato, del 60 e 61. Quando noi parlavamo dello 
tersa riseotsaj d'una possfbiie tornata di Garibaldi^ la buona gente «i 
mettea In canzone; or veggan essi. E se Iddio ricondusse i legittini 
nonarchi sui loro troni, e non lasciassero libera la Chiua, ed usas- 
sero quella Clemenza crudele contro i cospiratori d'ogni razza, i mo- 
aaroU tomieranM ad esser gitl«ti oelU polvere. 
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rono ^rofoodamente e yokan baeiairgli la mano. Chiesto 
di Landò, e se potea vedersi dallo zìo, dal fratello, dalla 
cugina e dagli aoìici^ il monaco, rispose -r- or nomasi 
per la religione fra Ermenegildo : annunzierovvl al 
Priore, e andrò pel novizio: intanto il converso mesce- 
ravvi.ìl caffè^ che sarete digiuni e stanehi. -^ 

— Com' ebbero fatto colezìone, il monaco già ritor- 
nato^ disse — se non vi fosse la damigella, sareste po- 
tuti entrare nel monastero ;. ma perciocché v'è stretta 
clausura, v'ho condotto il novizio nel chiostrino della 
foresteria, e potrete intrattenervi a vostro bell'agio .— 
e avviossi per certi camerooi a volta acuta seguito dalla 
brlgrata. Scesero alcuni gradi, e si trovarono in un ve- 
stibuletto che mettea nel chiostro ; ed ecco veggono at- 
traverso la soglia dell'uscio dalla parte di dentro un mo- 
naco disteso boccone in terra. Irrigidirono a quella vista 
improvvisa: il monacello prostrato era toso insino alla 
cotenna, tenea la faccia entro le mani che posavano in 
terra: gli si stendea sotto al cappuccio il bianco e largo 
scapolare che scendeagli sin quasi ai talloni; usciano 
dalla tonaca i socchi di vacchetta che colle guigge gli 
calzavano il piede: e il poverino stavasi immobile come 
un tronco. 11 monaco ospitaliere scavalcollo d'un passo, 
ed entrò sotto il chiostro invitando gli altri a venire: 
niuno però osava non solo di calpestare quel giacente, 
ma pur di travalicarlo come che fosse; TAlisa tremava, 
a tutti spuntavan te lagrime sugli occhi. 

Allora il monaco disse — rizzatevi, fratello — e il 
prosternato rizzossi, tirò il cappuccio sugli occhi, pose 
le mani sotto lo scapolare, e piegò il volto in seno. Egli 
era Landò, pallido, sparuto, ma con^un viso sì lieto 
che parca d'angelo: il quale come fu in piedi, cancel- 
late le braccia sul petto a maniera di croce, s'inginoc- 
cbid e volle baciare i piedi ad uno ad uno, pregandoli 
pietosamente che volessero pestargli sul collo in vitu- 
pero di sna passata superbia; e Bartolo e gli altri tanto 
erano attoniti e contriti a quell'umile atto, che non eh' 
bero mente di ritirare i piedi. Ma giunto all'Alisa, essa 
fu più ratta di lui; gittossi in terra e baciò i piedi al 
4iugiiio, e presogli il gherone dello scapolare e baciatolo 
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— deh^ disse. Landò mio, te mille volte beato, che po- 
testi faggire questo mondaccio tristo e maligno, il quale 
ci tien servi da catena, ci promette e non ci mantiene; 
e se mai ci dona, lo ci ritoglie nel punto della morte; 
e per giunta eziandio non di rado ci danna. — 

Il vecchio Certosino a tanto animo di donzella rimase 
edificato fuor di modo, e stette colla brigata e col no- 
vizio ai lunghi ragionamenti circa le disposizioni dì varii 
oggetti ch'egli aveva in Roma, e lasciava per dolce ri- 
cordanza ad alcuni amici con quei santi ammonimenti, 
che potessero giovare alla loro eterna salute. Indi so- 
pravvenuto il Priore e condottili a vedere il gran chio- 
stro, le celle e i giardinetti che ciascuno coltiva, TAlisa, 
non potendo seguitarli, volle intanto entrare in chiesa 
e pregare caldamente per la perseveranza di Landò. 

In quel silenzio, in quella solitudine, in queir aer bruno 
che aleggiava nel tempio, a quel cancello che la diri- 
dea dal coro de' monaci, al pallido lume della lampana 
del santissimo Sacramento, alla vista d'alcuni monaci 
prostesi boccone sui gradini dell'altare, che stavano im- 
mobilmente ratti nelle celesti contemplazioni, l'Alisa le- 
vata in un subito eccesso di mente non sentia più di 
sé stessa. Le paren che gli Angeli di Dio scendessero 
ad accogliere in vasi d'oro le orazioni, i sospiri, i bat- 
titi di cuore di que' santi contemplativi: pareale, che 
quelle orazioni placassero lo sdegno di Gesù irato con- 
tro il mondo , che lo disdice e disconosce , anzi gli fa 
guerra aperta, e cerca di scindere la veste della Chiesa 
in mille modi. S'avvisava di vedere le spose del Signore 
d'ogni ordine, prone in terra, offerirgli i puri timiami 
che saliano dai vergini petti sino al trono dell'EccelsOi 
e vedea quelle care ancelle consumarsi ostie vive sulle 
are dei loro cuori innamorati, e intanto gridare a Dio, 
che desse pace alla terra. E Dio le esaudiva: e Alisa 
credea vedere il gran PIO (dopo tante amarezze, vitu- 
perii e crudeltà, onde l'afflissero, oltraggiarono e perse- 
guitarono i suoi figliuoli) folgorare di più bella luee 
sopra il Sebeto a fianco del più ospitale dei Re, e da 
quell'augusto fianco spiccarsi e tornare, tra i più no- 
bili trionfi che vedesse la Chiesa, sopra il trono del Ya- 



tieano^ Pareale vedere an Arcangelo^ che movesse dal- 
l'alto de' Cieli, e calato sui capo d'un Cesare giovinetto 
guidasselo co'suoi consigli, e rafforzasselo colla sua virtù 
a rompere le catene che inceppavano la Chiesa, e porre 
riroperio devotamente sotto l'ombra dell'eterno vessillo 
di Pietro. E mentre l' Alisa benediceva a Dio di tanti 
trionfi delle sue misericordie, ed ecco sembra vale vedere 
un uomo gemere in prigione, e là dentro balenare una 
luce, % dietro a quella il vede in un attimo libero e 
grande in sulla Senna, guidare i destini della Francia; 
e un altro Arcangelo, che avea scritto in fronte — 
Forza di Dio — si libra sulle grandi ale, spazia dal 
Rodano alla Loira^ dalla Senna alla Garonna, e vede 
Francia covare in seno sedizioni, stragi e desolamento 
estremo; tocca il capo, il petto^ il braccio di quell'uomo? 
quell'uomo si leva, e in una notte tronca la testa del 
dragone ch'era per ingojare la Francia e il mondo: il 
mondo stupefatto lo guarda, e vede quell'uomo farsi gi- 
gante e stender la mano a una corona d'alloro. Ma l'Ar- 
cangelo gli dice — Questa corona fu macchiata del san- 
gue di tanti popoli, e pure fu gloriosa, sinché non le 
cadde sopra una lagrima del Vicario di Cristo perse- 
guitato : quella lagrima l'inaridì, ed io la svelsi di capo 
al persecutore. Or quésta corona Dio novellamente la 
rinverdisce colla sua onnipotenza; bada^ se mai la ti si 
ponesse in capo di mantenerla verde; a te sta il renderla 
gloriosa come quella di Carlo Magno; ma guai se il pianto 
della Chiesa* la bagnerà, io strapperottela. e griderò forte 
— Lo scoglio di sant'Elena è ancor là — (i). 

Mentre l'Aiisa era tutta assorta in questo suo rapi- 
mento di mente, il monaco ospitaliere, che la stava mi- 
rando colle lagrime agli occhi, tisto la brigata che già 
ritornava, la scosse: e la pia giovinetta, asciugatosi il 
volto ch'era tutto in sudore, si rizzò e usci dalla chiesa. 
Rimontarono a eavallo, e pieni com'erano delle sante 
delizie di quella solitudine, e del magnanimo proponi- 

(1) Luigi Napoleone, quando Fautore scriveva, non era proclamato 
ancora Imperatore de' Francesi. Il giovine Cesare poi è Francesco Giu- 
seppe Imperatore d'Austria, il qnale abolì quelle leggi che inceppa* 
taoo da tanU anni la libertà della Chiesa. 



2i)0 

mento di Landò, non sapeaiio saziarsi di ragicràarne, e 
Bartolo sopra ogni altro n'era compreso. Le dispute fu- 
rono molte circa le carj^oni di queir improvvisò muta^ 
mento di Léndo^ e ninno sapeva apporsi, addticendo me- 
tifi di noja del mondo, dì qualche secreto dispiacere', 
d^ malinconia, ed anco di stravaganza: ma TAIisa che 
sapea meglio penetrare nelle operazioni della grazia, 
disse risoluto -^ che quella fu voce di Dio, il quale ci 
chiama quando gli pare e piace, anco nei momenti in 
cui maggiormente ci allontaniamo da Lui. La mutazione 
di Landò aver cominciato sotto il chiostrino gotico della 
Certosa di Melan, ed ella essersene avveduta di pre- 
sente. I^ando usci di la tutt' altro uomo da quello che 
v'era entrato. 

-^ £ tu^ disse Mimo celiando, non ti se' intesa chia- 
mare? Quando ti fai monachella? Dimmelo, che voglio 
i confetti. 

— Quando vorrà Dio, rispose TAIisa, forse più pre- 
sto che non t'attendi. 

— Tu monaca? gridò Bartolo come un ossesso. Che 
non t'oda mai più uscire in somiglianti pazzie. Dio ti 
vuole al mio fianco, tu sei il mio sostegno, la mia vita; 
mi faresti morire al solo pensarlo. — 

L' Alisa visto quel turhine deviò soavemente il di- 
scorso; ma tutti continuarono il viaggio in gran silen- 
zio. Giunti a Grenoble,, don Baldassare volle calare in 
Italia pel Moncenisio; Aldobrando e Carlo accompagna- 
rono Bartolo sino a Marsiglia, e poscia torsero per Pa- 
rigi. Bartolo colla figliuola e con Mimo navigarono a 
Livorno, e visitarono Firenze; ove l'AIisa cercò incon- 
tanente dell'Ombellina sorella della povera Polissena, e 
con lei parlò a lungo di Dio, delle viste ineffabili della 
sua bontà, di quanto operò improvviso nel cuore della 
moribonda sorella: descrissele quella bella morte; nar- 
rolle che Mimo v'era presente, che udì quelle ultime 
parole piene d'amore e di fiducia in Maria. Indi rac- 
comandossi alle sue orazioni e delle sue sante sorelle, 
dicendole — Ombellina mia, mi resta una gran lotta 
a sostenere! 

Bartolo giunto a Roma, e ricomposti gl'interessi fa- 
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migliari y gli tardava grandemente di gettarsi a' piedi 
del santo Padre^ ch'era già in sulle mosse di condursi 
dtt Gaeta alla villa reale di Portici. L' Alisa adunque 
allo scorcio de^ dfcembrè" iBt9' andè còl-' padre lietis- 
sima a Napoli, e 'rivide la sua cara Luisella , la quale 
da Tancredi avea già avuto un bambino il più vezzoso 
che si potesse vedere. Si narrarono le loro avventure; 
e la Luisella significolle, che don Carlo suo padre s'era 
disingannato a pieno sopra le ipocrisie, le perfidie e le 
nltà di coloro che colla patria in bocca tendono in cuore 
id opprimerla, rubarla, disertarla, cacciando i Re, per 
divenirne essi tiranni e gittarla in' servitù. Intanto ai 
primi di febbrajò del i850 il Vesuvio fece quella vio- 
lenta eruzione, che Bartolo andò a vedere, ed ivi osci 
sopra ritaHa in quelle memorabili parole, cbe furono 
Dccasione di questo luBg4> Racconto. 

Lettore cortese, Dio mi ha dato lena di condurti a 
riva. Ho navigato un mare crudele, insidioso, pieno di 
scogli, di sirti, d'agguati e di morte. Mi trovai spesso 
in sul dare attraverso, in sul sommergere. Solcai gòr« 
g^hi di sangue, vidi mostri orribili, fantasmi nefandi; 
provai tifoni, sostenni turbini e bufere che mi squarcia- 
rono le vele, e ruppero alberi e sarte. Tu non sai a che 
strette s'è trovata questa misera navicella: or eccola in 
porto; e si terrà felice, se t'avrà reso più cauto a fug- 
gire le insidie cieche e mortali delle Società secrete. 
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NOTA IMPORTANTISSIMA 



. Siamo giunti al Dicembre, il quale (cornee proprio 
del tempo che vola e pana come saetta folgore) ci 
colse prima che giugnessimo al pieno termine del no- 
siro viaggio; il quale è ancora sì lungo j che pur pi- 
gliando le scorciatoje e^ ci basterebbe sino a tulio il 
Dicembre del i883. Ma noi siamo come quegli uomini 
fatali delle Novelle arabe, cui venne segtiato daW ir- 
revocabile Destino il giorno, Vora e il momento d^w 
scire dalla fattucchieria, in che furono avvolti dal Ne- 
gromante dalla Sortiera, e deano ti*amutarsi in altre 
forme e correr nuove fortune : perchè i miseri veggen- 
dosi instare il fatai momento, e pur dovendo adem- 
pire appuntino quanto venne loro ingiunto, stan tre- 
pidanti e sconfortati sotto Inombra d^ un albero della 
densa foresta, ove s* avvolgono smarriti né sanno uscir- 
ne, Quand^ ecco sbucciar da queW albero una Fata 
cortese , che gli rianima , e in men eh' io noi dico li 
trasporta al termine lontanissimo a cui son destinati , 
dalla malia che li lega, di pervenire. 

Anche noi, benigni lettori, abbiam fisso dal nostro 
inesorabile Destino di ricondurre nel Dicembre del 1858 
l^Àlisa in Roma, e di giugnere con Bartolo alle falde 
del Vesuvio eruttante foco , ove il lasciammo , se vi 
ricorda, nei Febbrajo del iSòO^ quando prendemmo 
le mosse del nostro Racconto ; ma cotesto fissezza del 
nostro fiero Destino, che come una malia ci trascina, 
è cagione di non potervi condurre a beW agio a ve- 
dere que^ nuovi argomenti, che ci porgerebbe la sem- 
pre feconda Repubblica Romana ne* due mesi dell^as- 
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sedio. Ond'egli è da aver pazienza , lanciarvi chiuder 
gli occhi e Irasporlare per incanto in un baleno ài 
termine di questo Racconto j senza vedere lungo il cam^ 
mino ciò che vi si dovea parare dinanzi. 

Imperocché v^attendea la scaramuccia di Palestrina^ 
V assalto di Velletri con tutte le fazioni che v^ ebber 
luogo j e le belle valentie de' Repubblicani ^ i quali 
(perchè il Re di Napoli non volle attenderli dopo averne 
lor dato quattro delle buone sotto le batterie che riem" 
pirono de' morti loro la campagna e le fosse) si gri^ 
darono vincitori. Dovevamo altresì vedere molte di lora 
sortite da porta Cavalleggieri e da porta san Panerà-- 
zio contro i Francesi, e come ne furono ben conciati 
per le feste. La famosa uscita notturna colle camicie 
sopra il farsetto j per non ammazzarsi insieme in iscam- 
bio al bujoj con tutte le belle avventure che inter^^ 
vennero quella notte. Poscia i badalucchi a ponte Molle; 
e come intopparono ne' cavalli francesi sui Monti Pa- 
rioli; e i rammarichii del Mazzini contro il maresciallo 
Oudinot perchè fu osato di prendere l'altezza di Monte 
Mano e piantarvi una batteria senza chiederne la per- 
missione air Eccellenza sua. Cosi de' nuovi casi avve- 
nuti nelle pratiche d'accordo col signor Lesseps legato 
della Repubblica Francese, Le scheme j che il don 
Pirlone facea del Maresciallo^ ora facendolo apparire 
al papa in Gaeta vestito da Angelo con una bómba 
sotto il braccio; ora dinanzi a una schiera di Cardi- 
nali ai quali facea fare l'esercizio militare con un pileo 
clericale in capo; ora mettendolo in fazione coi soldati 
francesi rappresentati come galletti pettoruti che mar- 
ciano contro r aquila romana ; finalmente per mostrare 
l' impossibilità di pigliar Roma d' assalto , messo il 
Maresciallo col suo esercito ne' palloni volanti portati 
dal vento sopra la cupola di san Pietro. 

Egli v'è poi di molte tragedie ^ siccome gli accaniti 
assalti del palazzo de' Quattro venti , del Vascello j 
della Cereria e di Villa Barberini j con tanto macello 
del piti bel fiore de' giovani italiani j trascinati dalla 
furia repubblicana a lasciar la vita combattendo, non 
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per la libenà d* Italia , ma pel tiranno Mauinu Nm 
gli vedemmo que^ cari Lombardi^ amor delle madri , 
speranza della pairiaj aggirarsi pensosi per le vie di 
Roma; noi gli udimmo nelle case ove erano alloggiali 
— ci hanno tradito, 8fNngendt)«i a iumi guerra^ chie ne 
dieean saeira, ed è mf&me^-^xnoi ne vedemmo più d*tmo 
entrare di gran mattino in qualche chiesa^ cercare d^un 
sacerdote e confessarsi prima di salire al combaiti- 
mento, certi della morte* Quei generosi combaiteano 
some leoniy ma sema tatlica mililare; di guisa ohe i 
francesi più volte piansero di compassione nel vederne 
i cadaveri giovinetti e te gentili fattezze e il nobH 
sembiante. Quel sangue grida vendeito delle solle nn 
mane sul capo di chi abusò sì crudelmente della loro 
fervida immaginazione , degli alti spir-iU e baldanzosi 
di que^ giovani peilij della ninna esperienza loro nelle 
umane perfidie j e coli* ipocrisia di que^ felloni che li 
condusse a morte, come torelli ignari, che van sal- 
tando e balzando verso la mannaja del moGellatore, 

Avevamo poi di che dire a lungo delle stragi di san 
Callisto j delf atroce morte del padre Egidio ^Pellicciaja 
dell' Ordine de' Predicatori^ parroco della Minerva ; 
dello scempio fatto di monsignor Mocciòli nelle molte 
ore che slette fra queWugne crudeli; dello sgozsamento 
del Curato di Monte Mario , anche egli Domenicano ; 
degli strazii fatti al padre Fico dell'Ordine de' Giro- 
lamini, sostenuto poi lungamente in carcere fra mille 
angoscie; della cattura e ruhamento de' guattro padri 
Francescani spagnuoli de' Santi Quaranta; delle sevizie 
e delle ferite^ in capo al Curato di san Giovanni La^ 
terano, assalito nella villa delle Terme di Tito; delle 
vittime gettaffi a brani nel Tevere; degli orrendi as- 
sassinamenti commessi pe^ sicarii della setta in Jlncona, 
in Pesaro, in Smigallia, in Faenza, in Forh, in Bo- 
logna e in altre città dello Stato; delle arsioni di tante 
case d'otiesti cittadini, e per ultimo del Collegio Ro- 
mano; delle rapine disoneste e sacrileghe in tante chie^ 
se; di tante inique leggi contro la Chiesa, le sue di- 
gnità, i suoi beni, i suoi diritti. 

Avrebbe a narrarsi degli spedali militari aperti dalla 
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Repubblica ai feriti, com tatUe olire belle e dolci a»» 
venture; iàtUi soninosi funeruli, ianie orsiieni pane^ 
giriche , tante apoieasi ., che V Olimpo de^ Greci non 
n'ebbe mai altrettali a' sitai dL Pei t entrata, de' Fran^ 
cesi in Roma ^ i feniUi aceoflimenti fatti ipro dai 
repubblicani^ i ebiodiMoebì; le avventure delle bande 
di Garibaldi; la morte di JJgo Bassi colia sua eon^ 
versione a Dio: i pietosi avvenimenti della povera 
^jinnita moflie di Garibaldi ^ spirata ix^ braccio del fug^ 
genie marito , sepolta sotto f arena nella pineta di 
Ravenna j e dissotterrata e rosa dai cani; e cent' altre 
istorie, che accompagnarono e conseguitarono la ca^ 
duia dell'eterna Repubblica di Mazzini sino al glorioso 
ritorno e trionfante ingresso dell' immortai PIO IX dal 
lungo esilio, a che l'ingrata fellonia de' snaturati suoi 
figliuoli l'avea condotto. 

Ecco , benigni lettori , quanti argomenti da descri* 
vere e da narrare mi tronca a un tratto questo severo 
Dicembre; il qual vuol come pubblico Notajo porre i 
suoi suggelli al nostro Racconto , farne rogito j regi" 
strarlo negli atti del Collegio, applicarvi le segnature 
del Priorato j e inquadernarlo negli archivi del 1863 
sotto la cifra E. d. F. R. R. 

Noi tuttavia non abbiamo i suoi suggelli così sacri 
da non li poter rompere, se uopo ci venga, e aggiun* 
geme, quando che sia, a maniera di codicillo, que' 
tratti di storia che accennammo dianzi; ognun dei quali 
è fornito di si ampio guernimento di prove, di circo^ 
stanze, d'incidenti or atroci, or ridevoli , or pietosi, 
che la curiosità ne troverebbe pascolo saporito , e la 
mente e il cuore de' giovani italiani se ne potrebbe 
grandemente giovare. 

A¥TI0O AI 1.1:TT0BI (1). 

Fra i lettori dell'Ebreo di Verona, della Repubblica 
Romana e del Lionello, t buoni e leali italiani, vC' 

<i) Questo avyiso fa posto (ktl'aUtore in capo airArlicolo della Ca^ 
4cina di Sarmn, perehè terminando la. prima Serie della Civiltà Cat- 
tolica^ dee mutare argomento : e siccome nell'^òreo di Verona mostrò 



290 

dendo tante orribilità^ non tanno risolversi (giudicando 
le cose dal loro buon cuore) a prestar piena fede a 
quel racconto j poiché par loro impossibile (anche dopo 
veduto il 48 e il 49)^ che ci possan essere degli uo- 
mini così pessimi e spietati, 1 liberali poi e i seitarii 
gridano a gola: che le son tutte menzogne^ calunnie ^ 
perfidie dell* autore per metterli in esecrazione del 
mondo. La buona ventura^però volle, che fossero ca- 
dute poco fa in mano dell* autore certe scritture aa- 
tentiche, e in un rarissime > per le quali potranno gli 
uomini savi toccar con mano se l* autore era ben in- 
formato di quanto esponeva: s*^ avverranno in certi 
luoghi che pare gli abbia copiati a verbo a verbo : 
tanto corrispondono a capello al suo scritto, Coteste 
scritture sono i disegni e le istruzioni de^ Capi della 
Carboneria e della Giovane Italia j circa le gran rir 
volture d^ltalia che doveano operarsi nel 1844% Parte 
scoppiarono a Bologna , parte a Rimini; e di queste 
improvvide imprese parla Massimo d'Azeglio in quel 
suo famoso libretto del 1846. Vedrai, lettor miOy che 
fiori odorosi ti porrà V autore qui sotto gli occhi ! Le 
son lettere còlte dalla Polizia, e inserite nel Processo 
di Galletti, di Montecchi, di Rizzoli, di Mattioli^ ecc. 
quando furono prefi e imprigionati nel ÌSH ; le quali 
lettere tracciano tutto V andamento della rivoluzione 
per guisa che sembrano scritte nel 1850; onde l^ au- 
tore nel leggerle guardò più volte maravigliato il fron- 
tespizio , per veder proprio se il Processo era stam- 
pato nel 1844. Leggile, e giudica se Vautore dell'Ebreo 
ti mentiva , o esagerava * o mirava le cose sotto un 
lato soverchiamente nero e crudele. 



co' fatti romaDi e di tutta Italia gli effetti delle Società scerete winci' 
triei e dominanti sai Campidoglio; e nel Liontllo l* intrinseca forma 
di coteste inferoali Società; cosi nel futuro Racconto , che scriverà i 
fatti dal 1790 sino al 1814, mostrerà le origini empie e crudeli delle 
dette Società scerete, che straziarono la Francia^ manomlser ritalia e 
«convolsero tutta T Europa. * 



BRANI DI LETTERE 
trsraU daDa Polisia nel 1843-44, registrate nel Processo 1844. 

ROMANA DI COSPIRAZIONE 

I. 

Lettera perquisita ad Eusebio Barbetti 

Il Ristretto Fiscale si esprime così — « Dapprima 
Tautore della lettera si diffonde a dimostrare, come pre» 
coce essendo il movimento dei Bolognesi, e più dettato 
dalle private passioni e ^a fini proprii che da altro^ 
per le imprudenti esagerazioni dei Zambeccari, Melara^ 
Righi ^ Carpi e Bianchi > il Governo avesse campo di 
prevenirli e di spegnere le prime scintille di ogni loro 
disegno. Quindi l'autore seguita « che volendo pur esso 
» mettere un riparo alle più aspre sorti che si riser- 
» bavano ai sudditi pontificii, facesse avviso, ^i comune 
9 consenso di un suo ottimo collega, di effettuare un 
» colpo di Stato, onde l'Europa e l'Italia avrebbero ve- 
li duto che vi hanno ancora Italiani , i quali sanno e 
j» ordire e condurre a buon termine in brevissimo tempo 
9 una congiura, da valorosi mostrando il viso al fuoco 
» ostile, da politici sostenendolo », 

Qui parla l'autore di quanto fece a Ravenna, a Bo- 
logna, nel resto di Romagna, per avviar saviamente la 
congiura; indi soggiunge: « Molti scogli abbiamo in di- 
» versi Stati d'Italia, e specialmente nella Lombardia^ 
» nel Piemonte, nella Toscana, e più che altri nel Papa ». 
• — E segue — « Il Pontefice (1) è per isventura nelle 
j» viscere della patria nostra — I Potentati europei 
j» hanno interesse di mantenerlo in seggio; una metà 
jB degli llaiiani, per superstizioni religiose toccando il 
« Governo temporale di lui^ rinnoverebbero i macelli di 

(i) Il testo invece didir Pontefice usa termini di centamelia vigliacea» 



» Gregorio XI (i). Che disporre adanqae del Papa? La 
j» soluzione del problema pernia quetta di dorersi im- 
» padronire della sua persona^ e riunendolo eoi consesso 
j^dei CaiMlfnaii la easCel sant'Angelo^ cdstriiigcrio a 
» cooperare, mandando fuori orazioni, indidgenze^ coti' 
9 fortando i popoli alla santa unione» italiana (2). La 
j» nostra divisa deve essere — RELIGIONE, UKIOIVE, 
» INDIPENDENZA (3) — I parfocbì e i Vescovi so- 
» spetti, rimossi; a questi altri sostituiti . sotto colore 
j» sieno stati inviati e scelti dal sommo Pontefice, sic- 
» come più fermi a reggere le raansoete pecorelle. Tutto 
» ciò colla secretezza , simulazione j e costanza del 
» grande N. N. » 

Indi parla deirapparecchio alla sommossa di Napoli, 
dello sbarco degli emigrati, dei punti più strategici da 
piantar le colonne armate, in tutto secopdo gli «tvìbì 
di Mazzini (4). Poscia soggiunga — « E importantìs- 
» Simo avere in mano il Duca di Modena, Gli è perdo 
B ch'io penso di sorprenderlo: il modo dipenderà dalle 
j» circostanze. Per C. Alberto ,, sarebbe d'uopo trorare 
» il mezzo come PUGNALARLO: dicasi lo stesso del 
» Re di Napoli. li duca di Firenze , qualora si usi la 
» maggiore secretezza ^ celerità ed inganno, può facìl- 
j» mente cadere in podestà nostra (5). I capi piemontesi 

<i) Ofa pad af^ÌBOgervi pia della metà dell'altra metà. Questo è na 
eoDfessare aperto cbe V Italia è cattolica , e che la maggior parte dei 
sadditi pontificii amaoo e desiderano il Governo paterno de' Papi. 

(2) £ non è ciò che tentarono i ribelli in mille modi col Papa nel 
41 e 49; e non avendolo potuto ottenere, ricorsero al 16 e 16 novem- 
bre, uccidendo il Ministro e assalendo nella propria reggia il Sovrano? 

(3) Nel 47 e k% ci riempirono tanto di religione, che illusero mezzo 
mondo j e i Bartoli credenzoni furono parecchi. 

(4) tedi se fino dal 1844 era il Mazzini l'anima delle congìare italianet 
(6) Il buon re Carlo Alberto lo sapeva che si tentava di pu^alarlo. 

Ciò spiega di molti arcani circa la sua condotta negli ultimi tre anni 
della sua vita. Hel resto vedete, come le Società scerete si spacciano 
presto di quei Re ch'esse adulano con una ipocrisia la più stoknacoaa; 
ora poi noi veggiamo con terrore e suprema indignazione tentato l'as- 
sassinio contro la vita di quasi tutti i Sovrani d'Europa. Isabella di 
Spagna e il giovane Francesco Giuseppe imperatore d'Austria » colpiti 
di pugnale : insiidiato alla vita del Re di Prussia, di Portogallo, e di 
Luigi Napoleone ora imperatore de'Francesi : senza le minacce aperte, 
pubblicate ne'giornali della Giovane Italia y che attizza i suoi secreti 
ottani « di»f«Mi 41 tatti i Hoawclii. Ort«i può aggkigoere l'aMMsinio 
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» ora non aderiseono, ma Tiflto fi conquasso universale 
9 d'ItaKa, diverranno operosi. I Lombardi potranno se*^ 
3 condare i moti, o AVVELENANDO od insorgendo^ 
» a guisa di piecoli vesperi , contro i Tedeschi. Sono 
» in vero meszi barlMiri» ma necessari contro i nostri 
» tiranni (1). 

» AKIo soof pio debbono essere apprestati parecchi prò- 
.V clami, uno indìritto agì* Italiani in genere, uno alle 
» milizie assoldate sotto i diversi Potentati^ altri con» 
» tenenti le di^osiziom delle giunie j concernenti gli 
» arraolamenti, il buon ordine, le pene pei contrarli al 
9 Governo cbe ne facessero palesi rimostranze., e le con<^ 
» tribuzioni, o meglio i prèiiiti forzali ecc. (2). 

» I nostri nemici sono molti: primi di tutti il clero^ 
» i nobili, molti proprietari, per ultimo gl'impiegati del 
» Governo. Al grido di libertà saranno istituite in ogni 
» città delle Commiisìoni Rivoluzionarie, le quali si as- 
9 sieurino »tibito delle so radicate persone le più so-- 
» spelte, e che essendo libere, o superstiti, gran nocu* 
» cu mento potrebbero recare alla causa. 

9 PeÉ* norma dei giudizii delle riferite commissioni 
1» sono a distinguersi due sorta di persone. I Coloro 
1» cbe sono indifferenti alla causa, ed amano gli antichi 
9 Governi per amore di quiete. Questi si studiì onde 
9 interessarli per noi. IL Coloro che impiegati , o no , 
9 si sono palesemenle mostrati nostri nemici: questi 
9 principttli si torranm> di vita. Il modo d'arresto non 
9 sia violento, e di nottetempo; posti in carcere e uc^ 
9 cisij dando poi voce che siano nascosti o esiliali o 
9 provvisoriamente imprigionati. E tutto questo per non 
» suscitare i tumulti, e destare orrore, come accadde 
9 nelle Septembrisades. Le morti siano spedite e senza 
9 tormento (3). 

<^ 
del Duca di Parma, del Re Ferdinando II di Napoli, e ai mesi scorsi 
r attestato contro il movo Re di Prussia Guglielmo I. 

(i) Avvelenando J Vesperi SieilianiS Ed banoo i» bocca ad ogni 
tratto VVmanitàj la Moderazione» V Abolizione della pena di morte. 
Oh cari ! cbe cuori di znccbero ! E poi età il Croato che volea infilzare 
ì bambini, uccider le donne e i vecchi? 

<3) Le vedemmo già tutte quette cose operate con somma esattezza. 

(3) Non è questa la storia delle stragi di san Callisto? Della. Goflir> 
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» Terribili mezzi son questi^ ben io lo so. Non ere* 
» diate, mio amico^ che io sta sitibondo di sangue, IVo ; 
» vorrei anzi rìspiarmiarlo se possibile fosse; ma sa* 
» rebbe questa la ruina nostra. 8! doni loro la vita. 
» Mentre noi combatteremo per la Patria^ essi incite- 
» ranno 1 Tedeschi contro di noi ». 

Qui si parla di costituire a Firenze un Consiglio 
Supremo di Governo; dice che i membri sieno pocAi e 
scelti, poiché fra molti v'è indecisione o lentezza. Dopo 
questi disegni d'amministrazione dice — « Si opporrà 
» forse, che le Potenze straniere interverranno pei' man- 
» tenere la quiete e Tequilibrio generale d'Europa. Si 
» dovranno però tenere segreti negoziati con esse, dando 
» sembiante di voler porre nel seggio italico (e ciò ve- 
» ramente effettuare, se inevitabile fosse alla nostra sai- 
» vezza) un Re straniero , colla Costituzione, all' og- 
» getto di suscitare gelosie fra le Potenze e condurle 
» ad una guerra (2). In breve, d'uopo è usare qualsiasi 
1» mezzo purché conduca al fine proposto. Questa è la 
» politica di Machiavello che ci ammaestra, vale a dire 
» Egoismo j Tradimenio j Finzione (1). Chi altrimenti 
» opera, perde sé stesso, e la libertà della nazione. Molti 
» hanno le menti rivolte a Francia ; per me no certo, 
» Ricordiamo Polonia nel 1830; ciò che fece con noi 
» nel 1831^. Verranno sì i Francesi a fate l'uffizio di 
» sgherri; di liberatori non mai » — Segue a recare 
esempi stòrici sopra i sacrifizi che deono farsi per la 
Patria. 

II. 

Altro scrìtto sorpreso dalla Polizia presso Eugenio 
Barbetti di Rimini, intitolato — Congiura italiana dei 
figli della morte. — 

«e Lo scopo di questa Società é quello di tentare a 

p»gnia Infernale di Sinigallia, di quella degli Ammazzatori di Ancona, 
d'Imola, di Pesaro, di Faenza, di Bologna e d'altre città? 

(1) Vedi se non son maligni ! Anche un Re forastiere, parche si cacci 
il legittimo Sovrano. La guerra delle sette è alle legittime aatoriti: 
chi non lo vede? Eppure! 

(2) Eh che confessioni ? Altro che quelle dell'Ebreo di Verona, e dei 
Lionello ! 
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»pro deiriUlia an moTimento ehe fireeia cpoea negli 
» annali del mondo , rìnnìre V Italia e tentare di libe- 
» rarla... Questo attentato dovrà farsi entro il 1844. Il 
> nostro yessiilo è la morte, ed i nemici nostri sono 
» gli stranieri, e luili quelii che a noi si opporranno 
» colle armi. I congiorati tutti dovranno osservare coi 
» capi una disciplina militare, e senza altri discorsi di- 
» penderanno dagli ordini dei superiori. — Giureranno 
» — Giuro piena obbedienza, e secretezza agii statuti 
» di questa Congiura Italica, alla quale volontariamente 
» mi sono aggregato , deciso di voler morire per la li* 
» berta piuttosto che vivere schiavo » — « I capi ter- 
» ranno registrato il nome, cognome, patria, condizione 
» e luogo preciso deirabitazione degli affigliati, onde li 
» sorveglino esaltamente e dar rapporto settimanale al 
» comitato supremo (ì). 

Altro foglietto al Barbetti. — « Molti dei capi di Bo* 
» logna, si dica pure, erano dannosi più dei Bn'gatUi. 
» Bisognosi costoro, oscuri, asini e vigliacchi, non d'al- 
» tro si curavano che del loro interesse privato, e più 
» sempre in essi potè Vodio e la vendetta particolare, 
» che l'amore di libertà e di Patria. Dì tutto ciò vi 
» hanno prove luminosissime, che ora sarebbe crudeltà 
» il divulgare, per la sciagura nella quale detti nostri 
» fratelli si trovano (i) — ». 

III. 

Altra lettera cólta dalla Polizia in Rimini ad Enrico 
Serpieri , scritta da Bologna sotto il 18 Aprile i8l4. 
Dopo aver deplorato la timidezza e viltà di molti nel* 
l'iniziare la rivolta d'Italia dice : — « Venendo all'ar- 
» gomento dell'ultima lettera dell'amico su cui richie- 
» dete il mio avviso, eccolo. Se il Napolitano insorge, 
» siamo d'accordo che a quell'impulso dobbiamo le- 
» vare! tutti ; ma se egli non insorge (di che io dubitai 

(i) Ecco la libertà che godono i settirii. Obbedienza senta altri di- 
scorsi, ginramento che grincatena, e censura sottilissima. 

(2) I paroloni di Patria^ di Libertà, di Indipendefiga terminano nel 
priyatl yantaggi de' settari! che diyengon tiranni. 
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» sempre), dovreno Mi tacere e dermiref No^.per Dìol 
w parche Toteana e Roma sia con noL Io sono perciò 
» nei férmo ayrìso, che quando tardasse Napoli» a levare^ 
» noi non dobbiamo più stare alle mosse, e Roma dee 
» alzare il segano della insorrealoncy cai noi seguiremo, 
» se anche Toscana tace, come credo che farà. Kama 
» lo promise: essa è in ordine per farlo, ed eséa lo 
9 farà. Aia se non lo facesse , dovremo noi insorgere 
» egualmente? A me sembra ohe qo,«. Le masse di 
j»' ciascuna città potranno e sapranno coonbattere il pò» 
» lere e la forza del luogo e schiacciarlo ; ma non pò* 
B tranno in un subito formare un corpo che yalga ad 
» irrompere su Roma, e a prostrarne la forza. D'altronde 
» finché dura quel putrido soglio , sinché vive questo 
» scaltro Goyerno, che incensano tutte le Monarchie 
» d'Europa, noi non abbiamo fatto NULLA, Noi saremo 
» Masnadieri, e saremo cosi trattati; niun soccorso ci 
» verrà pòrto; che la dignità delle Nazioni non si pie- 
» gherà giammai ad ajotar noi, per ispegnere un^ JU 
» leaio. Ma spento hVf. , mutano le cose : forse allora 
9 avremo fajuiò. Non si abbia ; allora però l^insurre^ 
9 sione è compila. Allora ci batteremo per sostenerla 
» contra un nemico solOf centra cioè VÉstero che vo- 
» lesse opprimerci, non contra due; ed una guerra alla 
» spicciolata in bande per tutta la lunga linea dell'A* 
» pennino, tremenda, sanguinosa, quale vide la Spagna 
9 per più lustri, quale vide la Grecia, ridurrà gVinva- 
9 sori a ritirarsi o a trattare. Ma ripeto, é duopo 
ii che cada il potere di Roma; che eada sotlo l'urto 
»' d'una improvvisa soUevaùone^ in cui il terrore e lo 
» sgomento paralizzi e renda inerte la' difesa. Se essa 
9 sola non basta » ciò, gli emigrati dìrig*ano su dr lei 
9 le loro forze, ma contemporaneamente e con nn ac- 
9^ cordo perfettissimo. Questa è l'opera, a cui io ardo 
j» si desse tutta la più calda operosità, quando si cre- 
»• dessero tardare o spegnere i moti sperati nel Napo- 
9 lltano. Alla insurrezione dì Roma seguirà quella di 
»' tatto lo Stato. 8e in Roma si< dovesse anche combat- 
9 tere un giorno o due, quando al potere, che colà fii- 
9 cesse sforzi per rifiatare, verrÀ l'a^viviso! cbo da o^oi 



SOS 
• lato tatto arde, che tutto è perduto ^ vedrà F ultimo 
» giorno della sua esistenza e dovrà piegare il collo 
» alla scure. Dunque in Roma TUTTE LE 8PERAN- 
. ZE; a ROMA TUTTE LE CURE E GLI AJUTI - ». 
Qui parla (se Roma non si/ muove) dell' inutilità di 
gettarsi ai monti per fare una guerra di squadriglie. 
« Se Roma è con noi, il gettarci ai monti per soste- 

> nere l'urto straniero va bene : altrimenti saremo squal« 
alidi scheletri, male armati, e peggio forniti di de- 
» naro, che non potranno reggere all' urto di migliaja 
9 onde saremo assediati (i) ». 

Soggiunse f er ultimo. « E della massima importan- 
» za, che Arturo comunichi agli emigrati queste mie 
>idee> intorno alla loro cooperazione su Roma. Ti si 
» ponga tutto il ptu caldo pensiero, la sollecita cura. 
» Le relazioni sono aperte , i modi facili. Sanno essi 

> più di tutti> che bisogna operare a norma delle cir* 
B costanze^ e deferire un poco a chi neir interno vede 
» le cose più da vicino. Arturo lo farà sicuramente ». 

(i) Qaeslo è il documento più importante, per ispiegare tutti gli 
sforzi de' Mazziniani e de' Mamianìsti nel 1848 e 49 per porre ad ef- 
fetto i loro iniqai intendimenti. Sì, pervennero a spodestare il Ponte- 
fice; ma s'ingannarono credendo d'avere an nemico solo a combattere. 
Tutte le Monarchie cattoliche si collegarono per rimettere in trono U 
Vicario di Cristo, e 1 ribelli non accrebbero che i suoi trionfi. Circa 
poi il disegno di glttarsl in bande sugli Apennini, fu seguito dal Ga- 
ribaldi, ma invano; poiché dai monti fu cacciato alla pianura e da 
quella al mare, e tutte le sue squadriglie furono sbandeggiate e ridotte 
a nulla. 
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AmmonimenU di Tionìde al giovine conte di Leone 
per conservare il frutto della buona educazione. 
A^ si a chi vuol pigliar moglie. 

Del Komanticismo italiano, rispetto alle lettere, alla 
religione, alla politica e alla morale. 

Saggio di alcune voci toscane di arti, mestieri e 
cose domestiche. 

L'Armeria antica del Re Carlo Alberto. 
Viaggio nella Savoja, nel Faussigny e nella Svizzera. 
Lettere sopra il Tirolo Tedesco. 
Vita' di Abulcher Bisciarah. - — per le solenni ese- 
quie di M. Beatrice di Savoja. 

Lorenzo o il Coscritto. Racconto ligure dal i&iO 
al Ì814. 

Don Giovanni, ossia il Benefattore occulto, aggiun- 
tivi quattro dialoghi sopra il risorgimento del 
Paganesimo nel 1849 iu Italia. 

Ubaldo ed Irene. Racconto dal 1790 al 18i4, con 

note e correzioni. 

La Contessa Matilda di Canossa e Jolanda di Gro- 
ninga. 

Edmondo, dei coslumi del popolo romano. 
La Casa di Ghiacce o il Cacciatore di vrennes. 
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